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VITA 

DI DONNA MARIA 

VEL A» 

MONACA DELL’ORDINg 
DI S. BERNARDO, 

Mei Monafterìo di S. A N N A , nella 

Città di Auila . 

Striti* in lìngua spagnuola dal Dottor MICHEL3 
Gon^ale^ raqutro juo Confeffore t natiuo 
di detta Città . 


$*ra «adotta in lingua Italiana da vn Serico 

diDioiuodioot». 



an Milano, et in sh*H a * 

AfPrefT© i Bonetti nellaStamparia del Public# 

' «* J _ ' a » * • 

t6 ja Con Utenti* de' Superiori» 
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I O Gt$%ftÌfta Be&zzo della Compagnia di 

SCwevùfac ” ' ’ 


_ ciò Fède hauer veduto la Vita di Doti» 

pa Mai sa Vela Monaca di s. Bernardo nel Ccn- 
* itento di S. Anna d> Àuila tradotta dalla lingua 
Spagnno'.a ftampatain Madrid Panno ió.XS. tfi 
' ih Italiano, ne vi ho ritronaco cola per la quale 
non li pafia ftkmpare. 1 1 ! 


lrfn . Dìe 7* Mi] • « - : 

.Vi fa pra-fcfipraattefiationf* 

Imprimatur. Fr. lo: Baptiita Spadius Vie. S. In<g. 
Mediolann * ' 


1 Cuj. Vidonns PraFp. S. Nazari] prò Illuflrifs. 
vCardinali Archièpifcopb.' ^ 

'Vidi^aCfttspto Excellencifcimo SenarffV » ** l 
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Imprimatur, 

Fra Vincéntio Baldefchi Inquifitore Generale dj 
Siena. * * ~ : ; 


» >* 


Fabio Sergardi Vicano Generale di Siena 


lacerna Euonaccot/ì Auditore generale. 
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Domita 


©me che non vi è chi po£ 
fa dar legge > e eonfiglio a 
Dio conforme all’Apoltor 

lo , cognotttt fenfur/is 

dUt confiltarius eitts fuit l 

così è «difficiliflìmo conofcere le ftra- 
de, per le quali egli conduce italuolta 
1’animc più fauorite al Santo Monte 
d’Oreb , che è adire, ad’ vna fomma 
pcrièttione Criftiana : E però l’cferci- 
ciò di gouernar coicicnzc non è da tue 
li; perche effondo }lc dette vie varie, 
incerte, e ben ipeffo fenza d'empio, 
.a - t 2 > come 
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calcate , ò battute dal pie- 
de d’altri Serui di PÌQ, che fono andati 
auanti, li corre per l'ordinario gran 
pericolo d’errare , fe il Contellor che 
le maneggia , non è buomo dotto , e 
prattico nella Scuola dello Spintele 

fion ha particolar lume di l'io, ,c vi* 
ue fofpettofo d’ogni colà quantunque 
minima, fe prima deflètti ben ben 
chiarito , non tiene lontana da fe vna 
certa opinione , che doppo qualche 
tempo tuoi cagionare in limili Con- 
fefloii, la quale confitte m apprende^ 
re yiuamcntc, che l’anima, eh egli h* 

per le mani, e fono il fuo indm» ; la 

ina di quelle, io cui Dio fi compiaccia 
di collocare gli ammirabili eftctf i d vi» 
tenero, e fegnalatp amor fuo , chSiltri 

non (©no che fiiaordinarie grane, c 
fineoìariffime dimollrationi . P.aUa 
quale cpinicnc poi nafte in Jpro yna 

fe UiaC.hta.dn.ccrrc,& approuare 

ogni cola, che le gl. dica dalle mcde : 
5 - ’ . lime* 


«me , & vn compiacimento dannoio 
di trattar del continuo, e troppo fpe£ 
fo coil’anime, che camminò per que£ 
ta ftrada : Effondo che non di rado 
auuenga nella Vita fpirituale, che in- 
cominciandoli bene , nel progredì® 
poi del viaggio s’efca fuora della via 
dritta per inganno del Demonio, qua- 
le lì trasforma iti A ngelum lucisi £ 
quelche è peggiojfenza che pur fonati 
ùt-gga 11 detto Con fello re, il quale co- 
me che imprcflionat® , e perfuafó fal- 
famente:, che la penitente lìa piena di 
Cplefte lume, fene corre all’aria Cieca » 
fenzafar più che tanto rcfie(fione r che 
gran parte di quelle cofe che lui am- 
mira come concede da Dio , fono fat- 
tibili, e tal volta ancor fatte dal De- 
monio ; Jb coli rimangono ambidue 
ingannati permettendolo il Signore 
per loro calcigo, e per gli occulti giu- 
ditij Tuoi. 
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li fiano meritamente biafmeuoli; non 
però penfo, iiano lodeuoli quelli altri, 
che per porli in ficuro, come intendo- 
no qualche gratia, ò auuenimento rin- 
goiare , che Iddio per Tua fola bontà , 
e compiacimento opera inqualch’a* 
nima , in vn fubito alla cieca , e lenza 
efàminare piu che tanto il fatto lo con 
dannano non lenza feapito della fama, 
del proflìmo , e della gloria dello fteflo 
Dio tentennando con grandiflima fa- 
cilità , & imprudentemente facendo 
ad’altri fapere, che tutto nafce o da 
* tllulione diabolica , ò da falfa, e trop- 
po viua apprendo ne , nata bene fpeflo 
da fantalmi guaiti per ecceflìua debo- 
lezza di celta , ò da morbo Hipocon* 
driacò, oda Superbia, e Vanità nufc 
‘me nclleDonne , per eflère ftimate , e 
•riputate Sante : Che più jarriuano be- 
ne fpefìfo à conchiudere , e fermar per» 
certo, che ella è maniaca , e Ipiritata; 
le quali cote benché polsino cfler ve- 
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re, e taluolta Cenò, non fi deuono pe 
rò di leggiero aderire , le non fi fono 
fatte prima varie, e più proue , e fanti- 
nate dal giudrcio di perfone pratuche, 
dotte, & illuminate* & fatcaui fopra 
molta Oratione, acciò il Signore mer- 
ta in fuga il Padredelie menzogne , C2 8 

illumtnet abj condita tenebrar um * 

Hor’effendomi di quelli storni cà- 

1 - - « ■ „ 

pitata alle mani la nnrabrl vita d’vn£ 
Monaca per nome chiamata D. Anna 
Maria Vela d’ Auila * Stampata prima 
in Madrid , & vltimamente infilano , 
ho giudicato efler benefitio publict* 
il darla di bel nuouo in luce qui in Sie- 
na , acciò cflèndo ella molto ricca di 

* ». > t 

auucuimenti non ordinari), c piena di 
neccflarij auuifi, e faluteuoli conligili, 
poteffe tanto à confelTorvquato a pe- 
nitenti leruir di feortà per non errare 
nel perigliofo viaggio della Vita Spi- 
rituale^ 

/ . . ■ li* .<£, J 

Ma perche sei medefimo : temp<f 
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4* offitio , che l’obedienza del Prelato 
trtihà importo di confeifare coteft© 
foftro Monafterio R.Madri mi ram- 
mentaua il debito, che hò con’c £ 
fo voi; non hò voluto ad’altri dedicar- 
la , che à voi medefime , parendomi 
ogni douere, che filile voftra, fi per 
«fiere Rata D. Anna Maria d' ordine 
Monacale, comc.voi liete, fi perche la 
Virtè voftra , efemplare , ch'à mio pa- 
tere può feruiredi fceda à Mon alteri j 
deiraltre Città, merita d’eflcre hono- 
t ata co* qucfto picciol fegno di ftima> 
©di rilpctto. 

Graditela dunque con qucH’animor 
che vi detta la molta cortclìa voftra. 
leggettcla con reflefsione , perche il 
frutto che ne trarrcte.non farà piccio- 


lo ; e già che quefta è vna minima ca- 
parra del defiderio , che hò di fcruirui, 
* • ©della diuòtione, che vi porto, con* 
tentatcui in contracambio di ram.a 

dentar predo à£>io, il quale ogni di 

" > . r •> pi» * 


jpiù fi moftra Mirabili sin Sanffistuk , 
li mici molti bifogni fpirituali nelle 
voftre Oratimi j, alle quali di cuore mi 
raccomando * . 
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Delle Riuerenze voftre* 
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L primo tributo a cne fi òb^gi Sctfi 
fcnue, eil iocrometterti a 'a d; i r- 
ficà delti pareri ; t? quello ftCe .he 
molti nu< iriirir di gran ràUtìr o e 
dottrina non voi fero adoperare la 
penna ^ con la quale hauerebbc.ro potuto lafaare 
moko celebre memori* di.fe a! nond). Tre cole 
richjcde-qiuiiiuoglia HHtoriddal i J A’ucore, Venta, 
Chiarezza, & Eleganza, c quello che nella poma 
manca in vna Cola lettera , rètta condannato in 
tinte le altre. Di quatta assicuro io il lettore in 
quettÒJibro, perche nè d (oggetto «he hò pigliato 
a fcriuere , nòia mia profusione permettono che 
defraudi la verità vii punto . Nel la eleganza vi là-* 
ranno molti mancamenti , parte per il mio poco 
fngcngnO, e parte perche non aittauoiM li conti- 
par ifee coir te ftnCerirà, e fide c he ricerca fa verità ; 
anelli libri fpirituaU, Iran® cfhittória . «di dqtcri- 
naècpiniòiiè di perfone graùi ,cht lo Ulte affetta- 
to, o troppo cunofo d-.fd cedalla fìncerità, e can- 
didezza che lì deue in li ndi libri . , - 

Quanto allachiarezza bai li vede che nelle co* 
fefuperioti non tutta volta può trouarfi, come vor 
febbel’ingegno humano : poiché nelleiftelfe ani- 
• me che riceuòno tali fattori , ff ftittìà dono parti- 
colare il faperle dire ,■ e fpiegare, e nonfemprec 
Colpa dello Scrittore, il non intenderle, che come 
din j il gloriofo Padre Santo Agoiti ao per parlari 



di amore è necdfario cke chi legge » o lente foppia 
amare'. Etil gran Padre San Dionilìo , fermentio 
al Tuo difcepol* Timoteo, come haueua da gouer- 
narfi nella Miftica Theologia, e contemplacione 
delle cofe diuine , i’ammonifce che non dia parte ' 
ad altri di ciò che lifaràcommunicatoinerta per- 
che molti per non edere capaci , Ir bur’aranno di 
quello che li diri. Con ogni Audio polsibile hò 
procurato quella chiarezza ,efodi sfare alli dubbi* 
che in qaetto dtfoorfo potriano occorrere, e coli 
fupplico il Lettore, che in quelli che gli nasceran- 
no, fodisfacciaalfuodelìderio. Stalla mia volon- 
tà , con leggere tanto il libro , doue a mio giuditio 
trouera intiera fodis&tione di efsi . 

La via per la quale códuife Dioquefta Satafn cosi 
peregrina, e ftraordinaria che a moiri huomini di 
gran Iptrito, feienza, & esperienza diede che faro. 
Se hauendoio pigliato a defcriuerla, non faràgra* 
cofa che per mancamento di chiarezza lì croui 
qualche parto difficile : e ben da principio me n« 
auuiddi,macomc che il line èftatodifarecofàgra 
ca a Dio » e dì cercare , e manifcftare laiua gloria, 
hò confidato nella fu a botiti, e diuina Prouidenzat, 
lafciando al Crilliano Lettore il fapplirei miei mi 
cementi, effondo certo che non faranno volótarij .■ 
Hò diuifo qneft’Hiftoria in ere parti , accomo- 

dandomi alla differenza de’tcmpi, e trauagli di 

quella Seiua di Dio. Nella prima lì moftrano li 
fondamenti delle fue grandi virtù,© parcicolarmea 
telannegacione della fua propria volontà. Nella 
feconda la reftolùtione, c determinacione con che 
abbracciò Ufua croce fenza mai tirarli indietro. ; 
2fl quefte due parti riferisco quello che lei fcrirtod 
> ^ 1 • confo ■ 
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«Maretta da obbedienza, e queMn che io hò pro- 
curato mettere in chiaro per ciarlone di p irfone 
degne di fede'. Nella terza fcriuo quello che viddi 
« toccai per efperienza : & acciò meglio s’intenda 
i «eceflario auuercire quì/he qUefto doi rcrmini 
termini Obfe(fo',e Polfeif » dal ' )enrionio ,■ ancr t« 
«he alcuni eómunemente li confondano , non fo- 
co, «e lignificano vaa flefla : perche PolfelTo un* 
coÉfefTato del co“po che m * ©fgarc fi' dice inde»» 
tnoniato , e p;rq'iefti fono ordinati gl» eC>rcifmi 
ordinariamente; l’Obfeffo , e' circondate dal De* 
nonio è quando Dio li da licenza permifsiua, non 
sccioche sdi temi , e fermi nel corpo; ma folocha 
la torm enti, e martiri zi lauòrando corona celetle 
a qualche feruo fuo, come fividdeinGiob,S .\n* 
conio Abbcte,& altri molti Santi, che mai è man'* 
cato alcuno di quelli nella C hiefa di Dio, e qu;Ro 
H chiama propriamente Demonio accollato , e 
«uefta forte di marririo' pati quella Santa? Reiigio* 
fa,lt altri che hò villo, e trattato, come fcriuo nel- 
la terza parte. E fcbcn’è verofpeif- volte che quef. 
ca licenza che Dio da al Demonio atri uà a prmaro 
le perfone di giuditio a lega -gli la lingua, 3t adalo? 
cti modi di martirio, non (là il Demonio tmpolfef- 
feto di elfe, ne 1 e tormenta di conci nuo t’t ntende- 
% e quella differenza è di gran momento per licon- 
ftflfori, e mafsime in quelli tempi ; E però vero 
che a gli voi, e a gli altri tormenti più in certe lune 
che in altre, di che da la ragione l’Angelico' Dot- 
tore nella fua prima parte , .. 

Molti dubbi) occorrono in qoefla materia, e chi 
vorrà fnodarlicon'u? ci perfone dotte, c iperimen- 
t»te, che que Ao c ùinodowhs ho tenutolo , d~($g 

decanto 


m, 

r-v • 

»*• 

32 ». ■ 


Mi,: 


V 


"e? 

• e 


'C* ,• 

w. 

•V 

d’itti 


1 


I 

% 


Aerando di non guidarmi eoa H mio pareri* , il p$ 
«cercato farà procurare ,di cavare frutto di quella 
Jectione, noncratcenendofi nella pouerti de fati* 
torti ma glorificando il Signore, che perefTempio, 
e profitto noftro, arricchì quella Ser.ua faadi tanp 
ft virai. ■ 




Approuationi di due Padri graui 
Dell’Ordine di S. Domenico , 

' -1 J ì . . 


P E R commissione particolare del Sig. Vefc 
couo di Auila habbiamo villo il Libro inti-» 
sol ato L A DON N A FORTE » della Vita , e ven- 
turosa morte di Donna Maria Vela Monaca dell* 
Ordinedi San Bernal do in quella Città di Auile 
coiVip ilio dal Dottore Michele Gonzalez Vaqucn 
■ tu, Cappella» ) maggiore del Conucntodi S. Gio- 
ielli di Monache Carmelitane Scalze di queftp 
Città. E lfyro mie, fruttuofo , nel quale lì molV 
tra,k infegna la via della p.erfcttione,con flilo gra« 
tre, marauigliofc Sentenze . e dottrina mol to eoa# 
forme a quella de Santi : cornitene ch’efca in luce 
per vciìicà delle anime, e crediamo, che quelle 
non Tara minore della inteatione .edefìderio che 
hàl’Autore cheridondia gloria diDio. Data in 
quella vniumìtu di Si Tom mah) il Reale, di Auilp 
Uj. di Maggio i*j8. 


< II Meefiro Fra Fratte fa ii Sotmayor • \ 
li V ìtf.mato fr* trantejf* Gitutt . 


Cenfiira' del Padre Macftro JFra Pf an- 
cefco di Giesù , Carmelitano | 
Calzato, Predicatore di Sua « 

Madia, Confultorc 
del Sant’Officio* 




~ a* 


H O procurato lèggere con attentione il dif- 
corfo della vira di quella Tanta Religiofe, in- 
titolata La Don w a Forte 'feruta dal Dottore Mi- 
chele GonzalezVaquero: & è tanto ftraordinam 
t rara, che può hauere luogo qui quella lencenza 
idiS. Bernardo : olux Sponfa inimmenjumgloriatur, 
+ut lieta in mnienjitm atnat « Et è cetto quell viti- 
"Ó , effendo proprio di Di. , « del fuo amore il 
tratto famigliare con vn’anima, facendola eflTanuo 
uaoftentatione della fua grandezza, delia quale il 
macco jlaràvincererammirationed» quelli, che 
confideraranno quefto elleriormente : l’Autore 
moftra hauerlo toccato ben appreso , nella faci- 
liti con che tratta quella maceria, nella quale a pe- 
na fi può parlare fenza molta fperienza. Sopra 
tuttol’eruditione , e la pietà fono grandi , lo ftile 
accorr, modato alle cofe , fcognicofa tanto con* 
forme alla dottrina Cattolica, che può, e deuevfci- 
xc in lece per efìcmpiOjSc 

do V. A- licenza per quefto . Nel Monafteto «al 

Carmine diMàdridli 3. Luglio 161S r 


fra francefcu di Gksò 
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LE PERSOME GRAVI 

Che ci attorcilo con Dònna Maria Ve 

* , ■ • * *. 

la , òc approuoiono il iuo fpiritQ 
come conlta da queita ■_ r> 
Hutoria. v 
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Dell’ Ordine di S. Domenico, 
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I L Vadrc MaefUo Fra Domer.uù Fanne^Cathe^ 
itati co prtiào di Theolifgiu nella vniatrjì.à ai 6 at 

ìamanu • 

• * 

il Padre Trejentato. F. Giùtiannìdi Alartene leu 
Sor e di JcritturOf in San TvH.hmjo ri I \eate di qu^Jla 
fitta di AhìU 9 che h ra è ffiuutYfu d * pp tonata • * 


■ 




Della Compagna di Giesà. 

t. * * t. * J'* • * 


Il Padre Ciojejfo di *4ioftu Provinciale del Verte 
spot Fattore ai Saìamanca, cbejebe-ie non parto con 
ejfa, ridde, gir approvò le jue <*>je )< rute, e con il fu* 
parere , e configlio fi andò governando il "Padre Tran» 
iefeo di Salgedo , 

il Padre hrì/toforo di Rbera , chiamato til San- 
to Provinciale di Ciiftigtia. 

Il Padre R aderito Cabrerò fuo compagno che poi è 
JlatoTrowncùle del Perù . 

Il Padre Luigi del Ponte, Rettore di Fagli adotti 9 
littore di TbeologiU, la ivi automa, ù I tanto celebre i. 

il Padre bon&lQ di Giulia Provinciale diCa/1% 

pila », ■ ■ mm 

* ‘ 


♦ 


* 


H “Padre Lobata, gettare de molti Collegi/, e “Pro* 
Unciale, iti Ca/Ugli*. 

Il Paure Diego di Viglierà, Rettore di vivila é 
| Medina del campo, e di Vamp Iona . 

Il Padre Trancefco di Salcio , Rettore di ùntila m 
idi Sorta. 

Il Padre vilenfo diluita, Predicatore infìgne deU 
in ifiejja Compagnia, Rettore del Collegio di Valentia. 

MV ; . 

Dell’Ordine delli Carmelitani Scalti. 


'Jll Padre F.Tcwtnafo di Giesv, Provinciale di Ca+ 
ft/giia, & bora di fiandra , & vtlemagna . 

> Il Padre fra Entropio del Camme , Priore di 
libila. 

Il Padre Fra Gìtronimo iiS. Elìfeo Predicatori 
infigne. 

iWMfc£rf£7‘*&. ,~Jo IW, >» ... Ixù**/ > w* •• -"vi. ' 



il Padre Giuliano di vivila, Theologo, che fin 
yìntidue vtnm Conje/fore delia Santa Madre The» 
refa di Giesè . 

. il Licenùendò Trancefco Dìafy Theologo , e Capra 
pillano Maggiore del Convento di Soma vtnna.di 


vivila. 
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■ PARUi 

ROMA> : 

K » ^lypflHg 

Deir origine, tnafiimento di Donna if aria Peli 

-* * ' ' 


A Diuinaproui densa» che 
volle illu Arare, Se honora- 
re quella Cittì di Amia» 
eoo tanta nobiltà di fami* 
;lic» dalle quali nafcedeio 
luomini valorose di ani- 
mo inuincibile » che fono 
flati famofi per le loro prò 
guerra citeriore in .dircfa 
_ _ epTuo Rè » volfe anco illus- 

trarla. a’noftri tépi di donne forti (cosi le chia- 
ma lo fpirito di Dio) che nella guerra interiore 
delfpirito fodero famofe nelle loro opere» e 
Dio in effe fofle conofciuto mirabile. Di queAe 
fi dcuela Palma» & il primo luogo alla S. Ma- 
dre Tcrcfa di Giesù» la cui Sanità » e dottrina 
ha ìlluftrato tanto la Santa Chicfa,& hauendo 
condotto feco fuori del Monaftcrio della ita* 
carnatione di quella Città altre vintidueRe- 
ligiofe » lafciò fondata la fua facra religione » 
««a nife di canee anime . B come in quella 
' A Città 
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(binivi 4 Tempre (lato tanto numero di ddzel* 
le nobili > prouidde anco il noflro Signore d 
molti Monafteri j che fi andaflero conferuando 
jc accrcfcendo con quelle buone piante ».che 
in virtù» e Religione fopra la nobiltà naturale 
è teforo incflimabile . Sono lo quella Città 
fette Conuenti di Monache » e da vinti anni in 
quà hò trouato perfone molto fpirituali tu 
©gn’vno di elsi > c porto dire di tutti che ciaf» 
cheduno c vnfeminario di saticà, e Religione» 

« per parlare di tutti in (ingoiare era neceflaria , 
eoa hiftoria non piccola ma per eflerc Tei di 
«fai foggetti a diuerfe Religioni» lafcio quello 
penderò a i loro fuperiori » li qualipoiche li 
gouernane con tanta prudenza» Jc ofleruanza# 
efsi palefaranno a fuo tempo le cole memora- 
bili che fono in efsi. Solo voglio fupponere 
due cofe . La prima che per quàco io hò *ifto» 
t fentito da perfone molto degne di fede che 
hanno pratica di molti Monailerij di Spagna» 
non finifeono di lodare quelli di quella Città 
in ogni genere di vita religiofa . La feconda » 
che non è mio intento fare comparatone di 
quello Monallerio di Santa Anna con gli altri; 
poiché hauédo da fcriuere la felice vita, e i an- 
ta morte di Donna Maria Vela» è forza ferme- 
re ancora qualche cofa della grauità » e Reli- 
gione di quello Conuento » e particolarmente 
alcune religiofe che in quello tempo fono 
vilTutc»c morte in elfo: che come dice S. T onr- 
. mafo, ancorché lo flato della religione in fe 
beffo è perfetto,? fa perfetti, in ognuna fi tro- 
ttano- 




* 


1 


r , l 


9 1 


tm 


iPàrte “Prima A $ 

«uno Principianti, Proficienti, e PerfctriseDiV 
fé bene egualmente ama le anime con amore 
infinito j però come afibluto, e fupremo (igno- 
ra riparte i Tuo doni a chi, e come gli pare . 

Fù Donna Maria Vela naturale di quella Cic 
tà di Auila, figliuola legittima di Diego Alua- 
rea di Cueto, e di D. Anna di Agurre Tua mo- 

J flie rna delle famiglie nobili di quella Città 
u nipote di Diego Aluarez di Cucco ; c diD- 
Maria Vela, molto apparentata con diuerfe 
Cafe nobili di quella Città , particolarmente 
con laCafa di Tabladillo,cne hoggi possie- 
de D. Antonio Vela Cariglio , Caualierc dell’- 
ordine di Alcantara:perchc Donna Maria Ve- 
la lua Aua,dalla quale prefc il nome, fu forel- 
la legittima di BlafcoNugnczVela,Vicerà del 
Perù,c Aio Auo Diego Aluarez di Cueto,andò -j 
con e(To in quel viaggio , per Almirante del 
mare, e così Diego Aluarez di Cueto A19 figli- 
nolo, e padre di quella gran ferua di Dio, era 
Cugino di Don Antonio Vela figliuolo mag- 
giore del Aidetto Viceré , e di Don Crifloforo 
Vela, di felice memoria , Arciuefcouo di Bur- 
gos, e di Don Gio. di Acuna Vela , dell* ordì- 4 
ne di Alcantara, del Configlio di guerra, e Ge- 
nerale dell' Artiglieria di Spagna . Nacque D. 
Maria Vela neHa Terra di Cardegnofa,due le- 
ghe dittante da quella Città,dou 7 c parte della 
primogenitura della Aia Cafa, e parc,cfte nella 
fua venturosa nafcita , volfe il cielo moftrarc 
qualche parte di quello,chehauea da meritare 
fa fua Tanta vita;pcrcbc nacque il fabbato Saar 
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fo quando le campane fuonauano la Gloria, 
io extcHia l'anno del mille cinquecéto fcflautr- ; 
vno. Fu la primogenita della Tua Cafa; c la p a 
amata da fua tnadre.che in amarla mol' ’ <* 

fentiuaiqualehaucuada riufcirc»fu bat^ zza- 
ta in Cardegnofaatredici di Aprile delibano , 
iudrtco, c pollo dire còforme alla noia opinio- 
ne , che quella torcia accefa, che le poltro in 
mano, nel fante Battcfimo,femprc la conicruo 
ucce fa, (in che refe l'anima al fuo Cteatoa&»C(h‘ 
ine fi vedrà nel dilcorfo della fua vita • 
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I t gloriofo Padre S. Bernardo in vn Ormo- 
ne fopra quelle parole del Salmo v Domine 
trautrùfli tum in benedizione aulceiinn : dichiara 
la gran mifericordia di Dio, con 
«iene i fu oi Santi con benedizioni di dolcei- 
aa dado a molti di efsi fino dal fuo uafeiwen- 
to, e tenera età fegno di quello che hanno poi 
da elferc con il fauore della fua diurna gratia. 
Non mancò quello a Donna Maria Vela, poi- 
ché li fu dato il lume della ragione alli fei anni 
della fua età, nella quale dtftingueua il bene 
dal male, e quello ch’era colpa, come mi con- 
ilo dalla còfefsione gcnerxledi quella età,che 
lafctò fcritta , & in altre occafiom nelle quali 
occorreua difeorrere di quello particolare . 
Ha quello che Tempre mi fece marauighare* 
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domi motiuo di lodare il Signore Iddio , fé 
che lì come a S.Gertruda, tc altre Site comin- 
ciò noftro Signore da quella età a fare molti 
fauori,e mercedi con larga mano, cosi comin- 
ciò di fei anni a dare a Donna Maria Verri- 
nagli interiori , con cognitione di tali prcue- 
« nendola » e fortificandola da quella eti per 
patire quelli che poihebbe, perche tutto il 
fuo Àudio » e follicitudme fù l’mutatione di * ' 
Crifto Crocififfo» perche con effo riffe » e mor- 
fc, & in lui meditaua giorno, «notte * in que- ’• 
fta età cominciò a fcoprircle dotti naturali» 
che hauea,yn’intcllcno chiaro, e rio ofato, gran 
capaciti, e diferetione, tc ma cèditi one mol- 
to affabile , c fopra tutto grand'inclinatione 
alla religione, tc a tutte le cofe di virtù, Alle- 
uosfi lino dall’ hora come per effere Monaca» 

* imparò a leggere, c fcriuerecosi bene, che 
niuno giudicaua , che la fui lettera foffe di 
Donna; imparò qualche forte di malica , & in « 
ogni maniera de laupri,c raccami fu eccellen- 
te , ma molto più in pigliare di tutto cuore la 
fua croce , c feguitare il fuo diurno Macilro. 
Pafsò dalli fei lino alli quindici anni in quelli 
cffercitij dandoti aU’oratione, e frequenta de 
Sacramenti con grandislìmo detiderio della 
fua faluatione.Confcffauati con m Padre del- 
la Compagnia diCicsù molto graue nomina* 
to il Padre Luigi Mugnoz , ch’era Co ufe flore . 
anco di fua Madre , il quale compiti li dieci * 
anni» l’ammeffe alla Tanta Communione,e có- ; 
municauafi ogni otto giorni . Fù Angolare in 
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tacere, Icobedire * Se in confcruarc vna pace* 
e quiete neiranima fila* che parca* che niente 
m otefTe perturbarla;!!* efla andò noftro Signo- 
re conferuandola nel fccoloiinfpiràdogli ogni 
giorno nuoui defidcrij di abbandonarlo* 

t Cap. ///• 

' * • ' ' V r 

' ? ùtili progenitori di Donna Maria V eia . 


H auei molto bene Donna Maria a chi if- 
fomigliarfi in riftù, perche Tuo Padre era 
granferuo di Dio, e fua Madre hebbe iemprc 
in quella Città fama di Santità, e cosi Iodico* 
no le perfone, che la conobbero, & efTa la ino- 
ltrò non folo nel ftato matrimoniale, ma anco 
ranci vedouile , perche fuo marito mori 1 an- 
no 1570. alli trentaquattro della fua età, redo 
con cinque figliuoli tutti piccoli cò Diego, che 
fò il primo genito, don Lorenzo chehoggi viue 
monaco di S. Bernardo, nei kfonaftero della 
Spina, del quale fi farà in quello Trattato mé- 
ttane, Donna Maria, Donna Gieronima, c 
D.Ifabella , che già fono morte, Elfendo re* 
doua cominciò dinuouo à feruire a noftro Si- 
gnore, 9 t ad alleuare i fuoi figlioli , con l’cdu- 
catione, e dottrina , che poi nella loro rita, e 
eoftumific vifto. Mentre riffe il marito fu do- 
na di molta Grattane , e fentiua alcuna vot» 
ta inrifione immaginaria la prefenza di Cnn- 
flo noftro Signore, e Tempre lo ▼edeua rer fo lo 
frali*, « reftando redoua, gli feopn il fuo rol- 
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to* con l'iftcia vifionr. facendoli gratic pare#, 
colari , tutte indirizzate a portare la Croce 
che gli haueua dato. Efla l’abbracciaua con 
gran volòtà, e defiderio che fi adempire quel- 
la di Dio,& accettaua li trauagli eoa gran pa- 
ce, e raflegnatione. Ciucili cominciorono ed 
la perdita della robba, la quale ogni giorno 
andaua in diminutione , perche neceliità in 
perfone nobili non folo é cfporfe àgrantrsua 
gli o ma ancora tirar Ceco molti altri. 

Andò noftro signore ftringcdola tanto nel- 
la pouertà che voltandoli à lui, con gran pace 
li diccua Signore, io pouerti fi dimandauo 
per me, ma non per i miei figliuoli , e già che 
fete feruito di dargliela , dategli ancor luce , 
acciocché Tappino accettarla c ftimarla. Pati 
ancora molti trauagli interiori, fopportandò 
gli vni»e gli altri con molta partenza: non mi- 
cauono perciò all’anima Tua, in alcuni tempi 
molte confolationi, particolarmente nel pri- 
mo anno della Tua vcdouilità, che hauédo fat- 
to quanto gli fu pofsibilc per l’anima di fuo 
marito, esclamando di continuo a noftro Si-» 
gnore che fi degnale di liberarlo dalle pene 
del Purgatorio fe fi trouaua in quelle, clfendo 
una tolta nel fuo Oratorio gli moftrò fna Di- 
nina Maeftà come ne vicina. Se andaua a go- 
derlo in Paradifo, e finita la la fua óratione* 
con formila allegrezza, dille a Donna Umbella, 
dt Cueco fua cognata, già Sorella mia. Dieso 
Aluarcz,nou hi bifogno dcU’aiuto di nelTuno. 
Vftàreua il tempo dalla fna vcdouilità ,crefco» 
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ìeftc fpofo zclofo dell) pcnfieri,chc haueoa 
scila mente , volefle tirarla a fe , ò difponerla 
ad entrare in Religione. L infermiti fu longa, 
c faftidiofa » e cosi ho giudicato lafciarla per 
bora , c cominciare a trattare di quello Con- 
uento di Sant* Anna di Auila » come ho 
preme*.. 
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A Ncorche il mio principale intento non è 
di trattare delle pietre morte di quello 
Conucnto, ma delle vive» e forza dire qualche 
cofa della Tua antichità, c grandezza» per ef- 
fcrc mo de più antichi,e principali di Spagua* 

E dell’ordine del gloriofo Padre San Bernar- 
do » fottopofto all'Ordinario : fu tramutato 
qui da rn'altro (ito non conueniente»e fon dol- 
io da principio donSanchio di Auila Vcfcouo 
di quella Città figlio della nobilifjima cala di 
Velada» la cui ftatna fi vede in ma nicchia per 
contro la porta della Ckicfa » con ma inferir, 
.{ione che dimoftra il tempo, e le caufc di deca < 
ta tranflatione» in lettere molto antiche . ; < 

Hi quefta cafafei mila feudi di rendita co. 
prefo india vn priuilegio del Ré don Alonfo 
Ottano confirmato da tutti li Regi fuoi luo 
«•fiori , «he ogai lavoratore nel territorio di 
Aldi*? chclanorerà con m paro di boui, arri- 

• ‘ «andò 
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uando a raccogliere certi quantità di formico 
fia obligato a pagarne parte a quello Conuen- 
to. Sempre vi fono di prcfcnte mólte religiofe 
di cafe nobili , &t antiche di quella Città, le in 
particolare pare che come per heredità non 
vi manchino mai della cala di velaci a . 

• JE già che lì parla dell’autorirà è grauità di 
quello Conuento» voglio fo di sfar e a vna opi- 
nione generale che corre contro di efl'o, lenza 
ragione, dicendo che le religiofe di quella ca- 
ia , fono coti gran Signore che non dimando 
alcuno > attribuendolo 1 li giudici) de gli huo- 
mini a vaniti:ccosì alcune perfone di non tan 
ta qualità ricufane di mettere in detto Cóucn 
to le loro figliuole, parendoli che non habbino 
da eflcre trattate cò la parità che ricerca l‘ha- 
bito religioso io ho toccato con mano , e con 
longafpericnza il contrario, & ho vilto quan- 
to fi pregiano di efiere figliole di S. Benedetto 
« di S. Bernardo , e quelle che nel mondo era- 
no di maggiore qualità, defiderauano, c pro- 
curàuano effe re le piu humili; c però vero che 
pigliàdo vna figliuola qui l’habito,fe gl' impri- 
me con reflempio delle altre, vna compolturà 
tanto religiofa, & vna maniera tanto graue cò 
quelli di fuora, efif rimirata così nel citeriore 
pare grauità, & è tutta atto di religione : per-; 
che il gloriofo Padre S. Benedetto, pensò nel 
là fua regola componere, e conformare rimo- 
sso citeriore con l’interiore così efactamentc 
che ogni minimo difettto in quello fi tiene per 
gran de. £ quello baila per accennare la gran 
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puntualità che vfano nella olcraanaa della 
Tua regola. 

Hanno celle» però il Dormitorio commune 
come difponc la regola » Ir ogni cola co» 
molta Tgualità. Sono fettaata rcligiofc , co», 
alcune del fecondo habito»nel quale non fi df- 
fercntiano dalle altre. Hanno tre Cappellani» 
▼no maggiore, e doi «inori, c la Cappellani 
maggiore, l’hanno Tempre hanuta hnomint 
molto esemplari di antorità,e lettere» e nieu- 
* e manca a quello che hoggi la tiene 

e cost e ftimaro» e ricettato da tutti, come 
conuiene. 

Sopra ogni cofa vi è Tempre fiato , e vi i in 
quello Conuento grand’eflcrcitio di oratione, 
morti fi catione, c di cofe di /pirico» molta frc. 
quenzade Sacramenti, vigilie, c penitenze. 
Dicono Mattutino tre hore doppo mezza not- 
te, & ancorché li fuperiori mai gli hanno prò* 
hibito la elcttione de GófefTori , e ne pigliano 
di tutte le Religioni, e preti; peròniffuo pud 
confermarli che non ita di virtù emminente, . 
perche in quello pongono molta cura le Pre- 
latc . Vi fono Tempre fiate in quella cala. Re- 
li giofe infigni in ogni Torte di virtù, c di perfet- ; 
ttone. Eraui vna Zia di Donna Maria Vela che 
fi nomtnaua Donna Ifabella di Cueto, la quale' 
io conobbi molto bene gran religiofa» e mol- . 
to offeruante della Tua regola, di gran virtù, U .. 
affabile nel Tuo trattare, che nelle caramuaità . 
non è quello che manco imporra. Deriderà u a 
affai tirare afe Donna Maria, e Donna Gicro- 
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èolexxi, che diceua » che di naoao imparava 
a caminarc come quando era fatici alia. I! (pi-* 
rico di Dio raffrettava ranco » & a fua madre 
diede canea rifolucione? che A determinò di 
mettere in fant r Anna infìeme con alfa , Donna 
Gieronima fua Torcila minore , e renne Don- 
oa Maria canto debole,che fù di meftieri por- 
tarla in Tedia» & a pena fc gli crouauano i poi- 
fi. A fua Zia Donna liabella, fù gionro queffo» 
di molta contentez zaffe bene in lei, Ae a moire 
altre rcli giofe pareua , chenonlacondnceua- 
noad altro che a morire s e come che i nollri 
eluditi) Tono tanto duerfi di quelli di Dio» (ua , 
lorella, che haucua buona Taìute forte coni- 
plesiìonc , c gran dcfidcrio di edere religiosa» 
mori nclli trinci doi anni della età Tua , e Don- 
na Maria rifcrbandola Dio a gran trauagli, 
riffe (Uo alli cinquanta Tei e fù religiofa quarà- 
t’tru’anno. Pigliorono Thahito ambedue infic- 
ine il giorno di S. Ciouanni di Maggio, dd- 
l’anno i ^.Entrata Donna Maria ìn Religio- 
ne pigliò per TuoConTcffore il Padre Gafpar 
di Auffa, con il quale parimente fi confeflaua 
fua Zia, Sacerdote di vita eff eniplare, Cappel- 
lano della Chiefa Càthedralc di quella Citta, 
perfona molto Tpirituale , panctisfimo oetta- 
Bagli, come fi vederi nel aifcorlo di quella 
hi ito ria. Con quello Confcfforc fece la Tua 
prima Confesfione generale* che teneuaferir 
u in ma carta , e pei con ogni Confeflore a 
chi prometteua obedienza con licenxa delia 
(ha Prdauo la faceua di nuovo t meco fi con- 
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ficfsò generalmente l’ ritinta volta , e gli eom « 
mandai* che abbruciartela carta * parendomi 
cosi conueniente » hauendola reiterato tante 
volte. Già habbiamo Monaca quefta gran 
ferua di Dio* e tutto quello che di qui aitanti 
fi du à, farà rclatione Scritta di Tua mano, per» 
che Olendomi bene informato del difeorfo 
della fua vita* gli commandai con precetto di 
obedienza ,che la fcriuefle tutta fin’al giorno 
che cominciò a corde ffarfi meco, giudicando 
che non era ragione, che redatte fepolta, e che 
noftro Signore forfè l'aria fcruito di difponere 
vn giorno le cofe acciò vfeifle in luce . Dubitò 
bai’ellas’eracóueniente ch’ella detta fenuef- 
fo ie cofe Tue: ma io mi ricordai , che la Santa 
M adre T E R £ S A di Giesù hebbe molti con- 
traili in ciò che fcrilfe , e pure fe non l’hauclTe 
fatto, farebbero rellate priue , laChiefa di vn 
gran teforo, & infinite anime di gran beni*che 
hanno riceuuto delia potente mano di Dio* 
per mezzo della fua vita * e dottrina. E come 
che io conofceua la verità * e {inceriti di que- 
(la fanta Religiofa, c che per tutto il mondo* 
non hauerebbe aggionto>ne cambiato vna pa- 
rola, mi confidai della faa fedeltà* lafciando 
tutto il redo alla diuina difpofitione . Mi ani- 
mai anco vedendo * che il Padre Francefco di 
Satzedo della Compagnia di Giesù, che fù fuo 
ConfelTore, li fece fcriuere tutti li fauori * che 
noftro Signore li fece in fuo tempo * e quelli» 
che prima hauea riceuuto, per confutarle nel- 
la fua Religione, sperano ficorc * e di buon fpr* 
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vita* e fi» ordininone di Dio» aecioche con te ; 
fua vita efehino a Ince in qnefti tempi come fi 
vedranno in quella hiltoria , alti (noi propri 
luoghi: c tempi» come lì anderi dicendo « . 
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ptlla nt grifone della prepria volontà t e come prtmifé 
«bcdttnga al fuo Conftjjtrt Gajfar di binila, 
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H Àuea Dio imprelTo radicalmcte nel cno* ; 

re di Donna Maria Vela» quella reriti 
Evangelica che ifprimo parto , e fondamento 
della vita fpirituale, e perfetta, e la negatione» 
c mortificatione della propria volontà. E con 
il gran delìderio, che fua diuina Maeltd gli 
communicaua,conofceua,che quella negatio- 
ne gli conueniua ertercitarlanon folo in fuggi* 
re il male» ma ancora in mortificarli nelle co* 
fe buone, particolarmente doue entra la obe- 
dienza, e diccua , che cosi come maggior la- 
dro e colui , che rubba i doni fpirituali di 
Pio» attribuendoli a fe medeliao » così porto 
maggior pericolo la propria volontà, quando^ 
con proprietà li attacca alle cofe fpiritualir 
perche nel giorno del roilro digiuno facellc 
la rollra volontà ? dice il Profeta» • la fpericn* 
ua ce lo inoltra alli Con fe (fori » poi che perii* 
durre alcune anime accioche non fi diano det 
tutto alla mortificatione citeriore » lafciando 
l’interiore ch’è di più momento » li ftcnta-alco* 
«i volte motto, per efierfi attaccata a quell a la 

propri» 
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propria volontà . Dcfiderando dunque Don- 
na Maria vela fuggire qucfto, & altri pericoli; 
c non hauerc volontà propria, doppò di haue« 
re fatto la confesfioaé generale , che lì è det- 
to, fi fottomi fe totalmente al fuo Confefforc, 
don gran fede, che per quella ria noltra Signo- 
re gli hauerebbe adempiti i feruorolì defiderij 
che gli daua di afccndere alla pcrfettione.Ga- 
fpar di Auila l’accettò, e cominciò a mortifi- 
carla in tutte le cofe, che occorreuano , e per 
meglio farlo pigliò vn mezzo affai rigorolo, 
che fù dar tutta l’autorità» ch’egli hauca , nel- 
reftcriorc, a Tua Zia Donna Ifabcljadi Cueto» 
comandando a Donna Maria Vela , che l’ ob- 
bedire nelle coaamnnioni , & in tutti gli altri 
etorcitij, coacorfe volonticri la Zia, & al De- 
monio forfè pon rincrebbe , poi che con que - 
fio fi veniua a troncare le ali alli feruorolì de- 
fiderij di Donna Maria , che dubitando la Zìi' 
«Iella debolezza, e poca falute di Donna Ma- 
ria, non volea altro fe non che fi regalato , Se 
io cofe di rigore , e penitenza non volea aliar - 
gare la mano. Con la totale priuationc duo* 
que, e con il fcruor di effer grata a Dio, c fare 
qualche cola per amore fuo , fc gli accrefccue 
vna.gran mortificatione .Ricorreua al fuo.có- 
fefTóré, Se egli li daua licenza per fare qualche, 
penitenza, però fenzache Io fapeife la Zia, al. 
chebifognaua molto fnduftria. Quanto all* 
oratione fentiuà maggior trauagho, perche le 
pure u a ch’f tondo in religione, tutto il tempo 
che U aaatrzauadal choro» c dalle altre cofe 4 
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obligo haueada /penderlo in attendere al Si- 
gnore» e riufcigli molto differentemente, per- 
che cominciò la Zia a dubitare che fe fi folle 
data troppo all’oratione non feguiffero ratti » 
Se altre cofe citeriori , con le quali ci foife da 
fare perche ella era nimicifsima di limili co fe» 
e per ciò era tanto (caria nel concedevi tempo 
per orare, che al più era d’vn’hora, e come che 
nel fecolo, la ferua di Dio fpendefle più hore » 
fentiua gran mortificationc: perche alle volte 
non fe gli pcrmetteua altro, che direilRofario 
o qualche altra deuotione vocale. Aggiunge- 
rli a quello ancora la fcarfezza delle Comu- 
nioni, nonvieffendo rimedio che in fei anni 
che {tette nouitia poteffe communi car fi piu 
(peffo di ogni quindici giorni , e nel fecolo fi 
communicaua ogni otto , c la regola dell’or- 
dine comanda rifteffo,e vedeua che tutte lo fa- 
ceuano,e tutto ciò li partorir maggior anfìe- 
tà di riceuere quel diuino Sacramento , Se vna 
inuidia l'anta rerfo quelle che lì Communica- 
uano che qualche volta, fenza poter di meno, 
li correuano le lacrime per la faccia filo, a filo 
e fe la Zia la vedea, era tanto peggio, ella non 
apriuala bocca, mataceua, &obbediua, an- 
daua dal confeffore, e conferendo con lui tut- 
to quello, gli rifportdeua , che bene fi auuede- 
ua che troncaua i fuoi de fi deri j, e lapriuaua 
di molti meriti , ma che lo faceua per non al- 
terare la Zia, che s’inquie taua molto , c che il 
merito che perdeua da quella parte , l’acquì- 
ftaua dall’altra eoa laobbedienza. La ferua di 
» ' B Dio 
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piofottometreuail fuo giudieio,elamenratia« 

- fi amorofamcnte con nollro Signore , fuppli- 
bandolo a fare si che lo potette riceuere piè 
fpcfto per gloria fua, e patire qualche cofa per 
fpo amore. Per darli all’oratiene pigliò rn ri- 
medio itraordinario, che entrata in letto, fi le* 
gaua con tna corda i piedi, e le mani tato Eret- 
tamente che il dolore la fuegliaua dal fono» 
in modo che leuando alcune hore alla .quiete 
del corpo» le ipcndeua in orètiqne con poltro 
Signore . 

Pi quella «laniera andana facendo il fuo 
nouitiato , & attendendo al choro, doue fona- 
|ia l’organo, e poneua ogni fuo lludio nella ne- 
gationc d ella propria volanti , e perciò mai 
rcplicaua vna fola parola al Confeifore, ne 
alla Zia, fe bene dall yno , & dall’altro riceuc- 
Va molte mortificazioni camminando di con-* • 
formici nel fuo gouerno, & in niflimo trouau q 
faciliti per l’efl'ecutione de fuoi defiderij . 
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Dclt amicitia di Donna Malia di dittila , con Benna 

Maria Vela * 


Vcft’iftefs’anno del 1 5*7$. nel giorno deU 


él 

«•¥•11 


la prelentatione di nollra Signora pi- 
gliò Thabito in quefto Convento , Donna Ma- 
lia di Auila, che hoggi fine » figliuola di Car- 
ota Vagnei di Mofsjca, e di Donna Maria dì 
Velale© fua mogilc, nipote del Cardinale Don 
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franccfco di Auila,e Sorella di Don Francesco 
di Mofsica Arcidiacono della Sita Chiefa di 
Toledo. Quella Religiofa fece il Tuo nouitia- 
to, e poi la profefsione in fine dell'Anno , re- 
nando nel nouitiato Donna maria Vela» e mé- 
tre furono nouitie non hebbero amicitia par- 
ticolare ; però doppo di hauere Donna Maria 

• di Amia fatto profusione cominciò nollro Si- 
gnore a dargli gran deiìderio di feruirlo con 
molta perfettionc, era di età di dicialfette an- 
ni di natura allegrale di conditioné amoreuo- 
le, e non finiua di entrare nella via di perfetti*» 
ne che al fuo parere > voleua nollró Signore da 

• lei. Ragionaua di queltacon Tuoi ConfelTori, 
e con alcune Religiofe del MonaDerio; ma 
mflùna delle cofe che lediceuano faceuano in 
lei quella operatone che nel fuo interiore re— 
Halle fatisfatta. Vn giorno a forte fi pofe a ra- 
gionare con Donna Maria Vela» e come lei no 
parlaua mai fe non di cofe di Dio,fenza hauer- 
gli confetto Donna Maria di Auila quello che 
fentiua nel fuo core» fi pofe a dirgli cole tali » 
e cosi a propofito dei fno defidcrio > che rellò 
ammirata» e ritirandoli infe ftefla fi perfuale 
di (latro che li conueniual’amicitia»e conucr- 
fatior e di Donna Maria Vela. Tacque peral- 
l’hora, raccomandando il negotio a Dio» Se 
ogni giorno più fi confermaua in quella fua 
pcrfuafione.e procuraua qualche volta oppor- 
tunità per trattare con lei > 3c ogni volta fi <fen- 
tìuamuouere più a defiderare 1 amicitia fua* 
finalmente fi rifolfe a dichiararli, e Donna Ma- 

••"V B a ’ rig 
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ria Vela accettò Tamicitia con alcuni patti, ' 
intirizzati ad aiutarli fcambieuolméte alla' per- 
iamone , e tra cfsi fù l’olTeruanza del lilentio, 
eia modeftia nell’andare percafa , concertan- 
do di correggerli con folo lo (guardo, l’vna al- 
l’altra, e facendoli yn fegno di croce nella fron-, 
te. Donna Maria Vela non faceua molto in ob- 
bligarli a quello , perche tutto il tempo che 
flette Rdigiofa, procurò di non alzare li occhi 
ciudi quello che comanda il gloriola Padre S. 
Rernardo, cioè quanto balla per vedere doue 
limette il piede, e l’iftelfo oflcruò guanto al li- 
lentio, perche nilfuno li ricorda haucrgli Tenti- 
to vna parola , con voce forte : & il fommo li* 
|entio che chiamano l’olferuò cfattifsimameu- 
te in tutti li tempi, c luoghi che comanda la 
regola. Pefò Donna Mariadi Amia, era di na- 
tura allegrai viuace,& in quella età facilmen- 
te li lafciaua trafportarc dalla fua natura , luc- 
cedeuagli fpelfo Ilare ridendo o parlando ad- 
atta voce con altre rcligioie , e paflare Donna 
Maria Vela, e fare il contraile gno ftabilico del 
la croce , dubito fi correggala in modo che 
^tbbandonaua la conucrfarione, perche Donna 
Maria Vela, hebbe fino della fua gioucntùvn 
fembiante tanto modello, e graue che folo con* 
mirarla, fi componeuaquallTuoglia perfona, il'- 
che durò in lei tutto il tempo di fua vita, m 


^nodo che in quello tempo alcune rcligioie 
giouane ancorché defideraflero parlargli, non 
Irdiuano,arriuando però a conuerfare con lei 
la trouauano grata, & affabile, e tutte ricene- 
* • > ua 
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\ia con afpettò , e parole così arrtoreuoli * che 
bene fi conoscila l’amor grande di Dio , che 
ardeua nel fuo petto . L’amicitia diuenne pu* 
blica, e Donna Ifabella di Cueto volendo te*, 
nere Tua nipote molto fogetea , non ne fendila 
gufto, parendogli che con coperta dell’amica* 
haueua da fare alcune penitenze» che pregiu* 
dicafiero alla fua fallite r e non s’ingannaua. 
•Però la diuina fapicza che difponc le cofe for- 
te, efuauemente, ordinò queft’amicitia con 
amore così fodo , e fondato fo!o in Dio » & in 
aiutarli a cammare alla perfezione , che durò 
trent'otto anni lino alla morte fupetando tan- 
te difficolta come fi vederi iin quella hiftoria» 
prouedendo il nollro Signore a Donna Maria 
Vela di quello foccorfo per il tempo delle mol 
te necefsiti , c franagli che gli mandò poi . 
Giouò molto i quello che Donna Maria Auila 
haueuaneH’iftelfo Conuentodue Zie» forelle 
di fuo Padrc.le quali fe bene preuedeuano che 
haueuano da rifultare alcuni failidij» e difgu- 
ili a fua nipote in conferuare qucil’amicitia* 
amauano nondimeno Donna Maria Vela* e 
conofccuano la fua molta virtù, e l’hebbero 
per bene: il fine era buonore Dio andaua difpo- 
nendo li mezzi^ efia aiutandoli in tutto quel- 
lo ch’era di virtù , religione, e particolarmen- 
te mortificatione, anco in cofe molto minute : 
che come diceua queflaferua di Dio, e di gra- 
de importanza , perche li difpone l’anima alla 
perfetdone » come l’efperienza ogni giorno lo 
inoltra. 

, B } Cap. yil? 


» 


y ita dì d 




• Caf. Fili. 

Ùtile prime tnortificationi un le quali ntfiro Signore 
t/Jercitò Danna Maria y eia . 



E Configlio dello Spirito Sànto, che non fi 
lodi l’huomo mentre è in quella vita mor» 
tale» che non cflfendo altro chevn mare temi- 
peftofo, pieno di peritoli, c foggetto a varie 
mutationi , fin che non fi arriua al porto non fi 
può tenere cofa alcuna in efla per licura.Quef- 
ta farà la cauta per la quale quella no Ara hi (lo 
ria non farà piena di molte cofc che il Lettore 
• forlì defideraria: però non potendoli più, con- 
tentili di quato li dirà di qualche perfona che 
* ' hoggi, e viua, che fe gli dà tutto quello che 
fi può, ancorché fe glidebba molto più. E per 
eflcrui l’ifteflo inconuenicnte in alcune cofe di 
quelle che quella Santa fcrifle di fuo pugno* 
non poflono vfcire in luce . 

Già correua il terzo anno del nouitiato , di 
pomi a Maria Vela, quando il nollro Signore 
^cominciò adinfpirargli nel cuore, alcune anfie 
* d’immitare Crilto Crocififiò canto grandi, che 
in vedendo l’immagine di quello Signore, fi 
' fentiuacrocifigere dal defidcrio di patire per 
/amore di lui, che quello era il fioe che folo la *v 
muoueua. Portaua nell’anima fuavna continua 

memoria delli millerij della vita, c morte fua, 

e voltandoli a riguardare fe ftcfla, e vedendoli 
tutta differente, e che fua Ziatrattaua folo dì 
regalarla* e che a modo di dire non la toccafTe 
re:** l’ari» 
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faria» i Tuoi occhi fi conucrtiuano io fonti di 
lagrime» e da quella età cominciò il noftro Si» 
gnore a concederli il dono delle lagrime che 
li durò turca Tua vita. 

Pareuàgli che r.ó vi folle perfona piu difgri* 
tiatadilei, poiché turile haueuano che patire 
per quello gran Signore $ ò con penitenza * ò 
con difpregi» ò con poucrtà,ò con infermiti » 
e quallìuoglia cofa di quelle haucrebbe accet- 
- tata lei volentieri . Crefceiiano quelle anfiè N 
con l’elfempio di alcune religiofe che inquel 
tempo erano nel monallero» le quali in Ogni 
forte di morcificatióne interiore » & efteriorè 
trago molto Angolari » e vedeuano che tutte 
generalmente eflercitauano la morcificatìonei 
e Tua Zia ftclfa > & a lei fola era impedita : e fe 
bene con Tallito di Donna Maria di Auila fa- 
ceua alcune penitenze fecrete con pertrtilsio- 
ne del Confclforc» tutto era poco rifpettoal 
fuo gran femore « Venne la Quadragefima » e 
non ottenne licenza di fare qualche peniten za 
di più* perche il gran timore t che fua Zia ha- 
tiea , che non perdeflc tafaniti nòti la lafciaua 
in quello particolare confidare tanto in DiOj 
come doucùa; & anco lopermctteua noftro 
Signore per croci figerla da vn Canto con il de- 
fiderio di fare penitenza^ dell altro con il pre* 
tetto dclTobcdienza. Andò la fertta di Dio 
conuertità in vn Mare di lagrime al cHoro « f 
proftratain ginocchioni dille; ‘Signore poiché 
fapcte quanto defiderò amatiti » e patire p dt 
amore voftro * c vedete # che non mi lalcian# 
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fare penitenza alcuna quella Quadragefìma, 
ri fupplico per quello che voi fece , a darmeli* 
di mano voftra. Efaudì il Signore la Tua diuo- 
ta dimanda, & il giorno feguente fù fopragió- 
* ta da ma infermità , con la quale hebbe affai, 
«che patire tutta la Quadragelima;pcrche oltre 
la febre continua, che patina có gagliardi ac* 
cidcti ogni g omo due hore,& alle volte quat- 
tro, fi fentiua come ftringere locto vn torchio. 
Se altre volte come fe nel caualletto li folle da 
to il tormento , che fi vfa delle cordicelle . In* 
lì e me có quelli trattagli fentiua nell’anima fua 
vn giubilo, & allegrezza tale di vedere>che pa- 
tiua qualche cofa per Dio , che tutto lipatteua 
poco . Bene moftrò noftro Signore,che li era- 
no grati quelli defiderij dellaYua ferua , come 
fommini firati al fine dalla fua potente delira, 

“ che rihauutafi di quella infirmiti volfe dargli 
a gufi are, quanto foauc è Dio a quelli, che l’a- 
jnano:e così li diede qualche principio nell’o- 
ratione di quiete , della quale per efi’erui tanti 
' libri, che ne tratcano,e perch’io non fapròdir- 
. la bene, non mi trattengo in dichiararla. Crc- 
fceuano con quello le anfie dell’atnore , e del 
patire in che confitte la perfettione della vita 
chriftiana.- cercaua con l’aiuto della fua ami- 
ca, come poterli dare più tempo all’orationc,e 
folitudine con Dio, andaua Tempre attenta al- 
la prefenza fua, facendo feruorofi atti di amo- 
re, Se humiltà , c con quelle anfie m&ndaua in- 
aduertentemente alcuni fofpiri, che fubico ca- 
uauano acqua dal cuore . Vedendo que fio fua 
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Zia. con il fofpetto, che hauea , procurati* dì» 
uertirla,e quando arriuaua l’hora dcll’oratio* 
ne gli commandaua, chepighafle del ilio* e 
s’impiegafl'c in tirarlo da vna colonna all’altra 
per il claultro, altre volte» che numerarie tutte 
le tegole del tetro, altre che andaric alla cerca 
per il Monaftero,ò che mutarie vn montone di 
pietre da vn luogo all’altro « altre che andaric 
ad aiutare qualche conuerfa . Ella fenza apri- 
re la bocca, ne cambiaua il vifo, obediua, pro- 
curando orare in queH’ifteflo e ricrei t io, che fc 
gli comiViandaua, & al meglio che poteua ac- 
coppiaua oratione, & obedienza, procurando 
coprirei fentimenti, chericcueua da Dio. Pe- 
rò alcune volte non poteua , & efalauacon la 
fua amica Donna Maria di Auila,che con il 
Confcffore non poteua, & il rcfto paflaua in lì* 


Del gréti de ft derio , che Donna Maria Pela banca di 
patire franagli per il Signore. , 


N On difpontua Dio le cole in modo, che 
Donna Maria Vela, e fua fureria potcf* 
fero confeguire il iuo deriderlo di vfeire del 
nouitiato, perche la Madre sforzata dalla ne- 
cestiti, ctrauagli fi era ritirata con li figli, e la 
figliuola minore a Cardegnofa , e non apriua 
Dio per all’hora mezzo alcuno acciò poteffe» 
ro fare la profcsfieae . Il detìderio di Donna 
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co prima mandato D. Lorenzo Tuo figlio a c Of- 
fa aeU’Arciuefcouo di Burbos fuo Zio . 

Subito cheli Tenti aggrauata fi difpofeper 
morire» ancorché tutta la fua vita non era al- 
tro , riceuuti li Sacramenti poco prima dì fpi- 
rare,vcdédola il Confcflore afflitta, gli dimaia« 
dò che cofa gli daua p ena » e li rifpofe la Tan- 
ta Signora che li daua pena ogni momento 
che tardaua in andare a godere di Dio. Con 

2 uctti defiderij morfe fantamenteie con nome 
i tale alli cinqucdi Dicembre: & il giorno fe- 
guente di S. Niccolò » arriuò la ntioua a Sant'- 
Anna doue la fù data a Donna Maria Vela» Ad- 
do a Tonar l’organo alla Melfa grande, e cori 
l’iftefla pace Terza mutarli in vilò, Stetti fonan 
do» fin che l’obedienza gli comandò che aa- 
daflc in cella dou’erano Tua zia, e forella pian- 
gendo con molto dolore, ella il cambiò inora- 
tiope con molta fede della gratta chefperaua 
che noftro Signore hauea fatco a Tua madre di 
condurla aj vero ripofo,e pregò con mo Ica in 
ftanza fi degnafledi concedergli quella virtù 
che più gli erapiaciutainlei » poiché era flato 
fèruito di mandargli tanti trauagh. Si vnì que- 
fta petitione con lcanfìeche haueua della im- 
mitatione di Criflo,e dice che quefle crebbero 
tanto che la facenano vfeire di Te , e mai fi ve- 
de«a fatia di trattagli : c Te bene noftro Signo- 
re gliene mandò tanti » come vederemo » era 
tale la Tua Tete che tutti gli pareuano pochi » e 
fe vn horafola ftauafenzaefsidiceuacheilri- 
pofare era a lei maggior tormento. Quefto lo 
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ftaua tanto fiaccata da efsi , e da altri , che 
porcaua Tempre prcfcnce nella memoria quel- 
lo «.he dice S. Paolo, a Calati cioè, che doppo 
la iua conuerfione fi feordò affatto tutto ciò 
che c di carne , e (angue > 'A fon acquìeitì carni , 

Cr J'angutm, E fé bene tra neceflario in tempo 
di I ua Ztajche qualche volta andaffe alla ferra* 
ta del parlatorio , eragli di tanto dilgullo co- 
me il morire, e cosi lafciaualì vedere molto 
poco dalli proprij fratelli, e cognata , difpia- 
ccndoli molto quando fehtiua dire che qual- 
che Heligiofa in quello ò altro Monaftcìo an- - 
daua alla ferrata le non era per caufa di Pa-- 
dre, Madre, Fratelli, o altra molto vrgento 
caufa, e diceua che lentiua grà dolore che per 
la poca adu^rtenza di vna Monaca giouanc» 
e poco mortificata , pigliale occalione il De- 
monio di difereditare con le perfone del feco- 
lo la nputatione,far.titi,& autorità di vuCon« 
uento, & haueua gran compassione alle Peda- 
te hauende da Ilare Tempre armate contro le 
contraditioni , e difgulti che hanno m quefl© 
particolare . Doppo la morte di Tua Madre 
trattò Donna Ifabella di Cueco con 1>. Diego • 
Tuo nipote fratello di D. Maria, & altri Tuoi pa- 
renti circa la profefsione delle due nipoti. Pa- 
re che lolo la immaginatone di quello douca 
cagionare molta confolatione a Donna Maria 
Vela, ma fu al contrario perche come haueua 
tantaMuce celelte della eflenza della profelsio- 
ne > c di tucto quello ch’è l’obbligarli per vota 
ati'olfcru&ma delU confcgli Eua igeila» c deU 
’ U 


Torte Tritna. jr 

tita fua, e quando ftaua riciraca che per Muofc 
molti trauagli non potcua feguitare la coni-*' 
munita , confulcauano eoa lei tutte le difficol- 
tà che f occorreuana nel choro , per hauerc ella 
molta pratica delle cofe deU’ordinc fuo . Po- 
chi giorni doppo pigliò l’habito anco vn’aJtrt 
fua forella minore che haucua nome D.ilabel- > 
la, ma morfg nell’anno del nouitiato: e P.C*ie- 
romma ville lolo tre anni doppo che fu fatta 
prò fella , con molto dolore di tutte qudJe re* 
li gì ole per le fue molte Virtù . 

• ( i l» -V 1* . • « ... 

Cap. XI. 
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A Ncorache in tutte le cofe di Religione v| 
è in quello Conucnto moltapuntuaiitd, 
e fopra ogni altra nella ofleruanza della rego- 
la, e nel feguire le cofe di commumta partico^ 
lar mence fi vfan|olro rigore con quelle che Po- 
so nona mente profeile , alle quali per alcuni 
anni , le none pcrvrgentc cauta di uìute %on 
fi perdona alcuna cola diobligo. Eie bene 
quella Icrua di Dio non era molto fana, Penti- 
va nell’anima fua vna dcterminatione molto, 
grande di vincere quello, & ogni maggior im- 
pedimento ; ma fua Ziacheitmpre Usua in- 
vertita e paurofa, non la lafciaualeuare amat 
tutina ne andare in refettorio : di quello rii*-» 
(rcfccua a lei molto, c faccua opera con il Co* 
bifore t c con la freUu acciò parlaflero a fua 

Zi* ■' 
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Zia » e proeuralfero che non gli lcuaflc il fare 
le fudette co fc ; ma ella s'inquietaua m modo 
c daua tante ragioni diciòchefaceua, ( foqr 
dandole nella poca l'alute di Donna Maria, chie 
non era pofsibile leuarla dalla Tua opinione * e 
non volt uano difconfolarla. £ fc bene quella 
non era piccola croce , altra .maggiore diede 
in quello tempo noftro Signore a Donna Ma- 
ria cominciando Sua Diuina Macllà a vfarc 
con lei di particolare mifericordia, condu- 
cendola perla via deirlmore,e della confidan- 
za, e communicandogli nella orationedoni 
fopranaturali , e dice che come ilfuoConfef- 
fore non caminaua per quella llrada, al mi-- 
glior tempo gli leuaua il boccone di bocca 
(quefte fono fue parole) e li troncaua le ali per 
Volare» alla liberti dello Spirito. Sempre vo- 
leua che andafie timida , e balla, e ben cono- 
fceua la lerua di Dio, che in quello confilleua 
la lìcurezza, però reflaua li lenza accettare 
quello che gli veniua offerto. Hauea alcune 
locutiom interiori, di dolcezza, & amore, ani- 
mandola, e confortandola a cambiare per la 
via della obedienza, e mortificatone ;ne die- 
de conto al fuo Confe/Tore il quale gli coman- 
dò che facclfe refillenza, perche erano illufio- 
ni, c dilfegli con refolutione che non gli haue- 
rebbe in materia di oratione permeilo cola 
ch’elTo non rhauefie Iperimentato prima. £ da 
credere che gli difie quello per mortificarla, e 
fare proua del fuo fpirito in quel principio, 
che altrimenti farebbe fiata poca confidera- 
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tione; poiché il /pinco di Dio {pira doue vuo- 
le, c chi potrà rendergli, o impedirlo ? In que- 
llo tempo cominciò anco nodro Signore a 
dargli vn modo di oratione che gli durò tutto 
il tempo di Tua vita, come fi vede in quello che 
lafciò fcritto che volendo entrare nella oratio- 
ne con la meditationc ordinaria di qualche 
miderio nella.pafsione di Grido nodro Signo- 
re, o dell! quattro nouifsimi, era condotta ad 
altra cofa con qualche verfo diDauid, o altra 
fcntenza della fcrittura . E queda oratione 
molto buona, e cagiona molti buoni effetti per 
-che illudrato l’intelletto con qucde venti Ca- 
rotiche, ne caua marauigliofa dottrina in ogni 
forte di virtù, e difpone la volontà ad abbrac- 
ciarle con molta efficacia, & a fuperare gran 
difficulta , come fece queda ferua di Dio. Di 
ogni cofa daua fubito conto al Confe fiore, te 
egli li diceua, che quedo era volere entrare in 
vna cafa per il tetto, e non sò in che fi fondaua 
perche vn’anima tanto pura, e tanto citerei ta- 
ta nella via purgatiua, e nella negationc della 
propria volontà, fi vede che per quedo o altro 
modohaueadi afeendere alla via illuminati- 
ua, e molto più predo,che vn’altra meno efier- 
citata. Faceua che attendere hora ad’ vna, 
hora ad vn’altra confiderapiohe, mà non vi era 
rimedio, che potefie fermarli in efle,e dice che 
llaua alla mira di ciò, che li veniuaofferto/en- 
aa ardire di accettarlo , per non mancare alla 
obedienza . Finalmente contcntofsi il Con- 
fclòrcjch’cntraflc nella oratione comcpotef- 
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fe» tua non già che ammettcffe cofe fin gol ari» 
«come queito non (laua fempre m fuo arbi- 
trio » fe andaua a dargli conto di qualche li- 
mile co fe che hauclle nccuuto » fubito li alte- 
raua,e la mortificaua terribilmente. £ra que- 
llo vna croce molto graue a Donna Maria,do- 
ue A vede a che legno la volcua Dio nella mor- 
tificatione della propria volontà; perche ilari! 
vn’anima morendo di fece* vicinoal fonte di 
trita, vedendoli offerire l’acqua alla bocca, e 
non potere riceuerne vna goccia per non man- 
care alla ob .'die nza, giudichi ogn’vno quello 
che Pentirebbe in le fteffo , e conofcere il fon- 
damento di pietra viua che Dio andaua get- 
tando nell'anima Aia, per il fontuofo edificio 
che diffegnaua alzare fopraeffa. Con quella 
©bedienza ancoraché g ! i veniuano communi- 
cate cofe molto particolari, leiafeiaua paca- 
re, e non rendeua conto di effe al confeffore# 
t Vna volta gli ne diffe alcune , e fra l’altre, 
quanto defideraua piacere a noftro Signore 
c come Dio li face ua incendere che fi com- 
piaceua dell’anima fua, e fopra di quello 
la riprefe molto » dicendogli perche hauea el- 
la da penfare, che piaccua a Dio in quello che 
faceua? Pigliò di qui il Demonio tanta occa- 
Jione di turbarla inceriormente con vna pufil- 
lanimità di fpirito,che non gli reAauano forze 
per fare cola buona.- parendogli che il fine, che 
la mniiea alla opere buone, era il penfare, che 
leruiua, c daua guAo a Dio, e quello motiuo 
eh <Lua forze, e ipirito per o be d.r e , e vincere 
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fe fteifc, «molte difficulti,e che fé fui Maeftà» 
non Tene hauea a compiacere* a che fine » do- 
uca ella affaticarli ? Stette molto afflitta alcu- 
ni giorni > fin che noftro Signore nella orati o- 
ne la confolò dandogli lume accioche atten- 
dere ad’ obbedirei patire, e che quella turba- 
tone * e pufillanimità era del Demonio per ri- 
tirarla dallincominciato. 

Cap. XII - . . >- ■ 
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ti yna mortìficotiene che gli diede il Ctnfejfore, e 

cerne fi diportò in cjjo . ~ 

i . ' 

N E L giudicare le gratie fingolari.che Dio 
fi all’animc per fua fola boati* alcuni 
Padri fpiritualt hanno tanta auuerfione a cre- 
derle* che non vogliono ammettere alcuna di 
c(Te , fin che non le veggono autenticate dalla 
Chicfa: ne parlano diferentemente di quello* 
eh’ è ragione * poiché gii che Tifteflo Signore 
dice* cne le fue delitie fono date con li figlioli 
delli huomini, e fi fece huomo per efsi , c tut- 
to quello che ha fatto * e fi, è per edere egli 
quello ch’è * non cade in buongiuditio il par- 
larne , come alcuni ne parlano* efTendofi Dio 
Tempre communicato a Tuoi amici* e defidera» 
che tutti fi difponghino per vfare con effe delle 
fue mifericordie . Cosi lo moflrò con quella 
fcrua fua, che hauendo fcritto li molti lauori 
riceuuti dalla liberale mano di Dio*per coma- 
dameuco del fuo Co niello re * e defideràdo na* . 

C a feoa- 
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cerche fimo buone, e fi cu re , conuìene » che il 
ConfclTore moftri di fencirle fuperficialmcn- 
te, particolarmente con Donne, le quali faci* 
Infimamente vi fi appoggiano con fouerchio 
attacco , e perciò conuìene caulinare con au« 
acrtenza. " 

Sdendo dunque la ferita di Dio in orationo 
con quelle parole della fpofa . Stuet vox tu * m 
attribuì mtìs , hebbe vn fentimento molto amo* 
rofo. Pareuagli, che il fuo diuino fpofo diccf- 
fe all’anima fua dette parole facendoli fentire 
che per fola Aia bota gli hauea leuato la mac- 
chia della colpa , & abbellitola con la fua di- 
urna grana per fidare i Tuoi occhi in lui com- 
piacendoli della fua bellezza , e fù tanca la te- 
nerezza, che quello causò in lei « che confide-* 
rando la fua balTezza , e la bonci di quello Si- 
gnore fi dìsfaceua in lacrime , e non poteua 
credere, fe non ch'era Dio quello, che opera- 
ne tali effetti nell’anima fua , e non volfe paf* . 
farla in filentio , come faceua di alcune altre 
cofe fenza communicarla con il ConfclTore. 
Eglila lenti mali jfimamente, e la trattò con 
molta afprezza, dicendogli ch’era gran fuper* 
bia, e profusione ilpenfare che fotfe Dio, che 
li faceu-» quello fauore, c fi degnaua di mette* 
te li occhi in lei, & altre parole di quello teno- 
re . La ierua di Dio dando tanto foggetta allo 
obedienza vedendo il trauaglio,chc dauaal 
fuo ConfclTore , fi difconfolò molto , c rellò 
molto confufa ,& c da credere , che il Demo- 
nio , che non perde occaftonc aiutaua quello 
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confusone. Però dice che mai lafciò di obe- 
djrli in tutto, credendo Tempre che era quello 
che più gl* conucniua,t chiedeua al Tuo Tpolo, 
che non la conducefieper qucftaviadi gratie, 
«doni ftraor dinari) , fe cosi era.feruito, per 
fuggire li pericoli , che vipoteano effere > & u 
trauaglio del confefforc • 
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CmeCriflo Crecefiffo era il fu» fpeccbìo, e ili atfct* 
t i. che cauaua dal rimirarfi in cff» . 
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C Ome laProuidenza di Dio è tanto mara* 
uiglioTa permettcua Tua Mae Uà , che il 
Confcfiore la trattale così , non folo per Im- 
millarla, ma acciò andafle Tempre in prefenza 
fua gridando, cosi lo Taceua , c dice, che lem* 
«re neH’orationc gli era infegnato, che la vera 
ftrada era obedir e con resfi gnatione di giudi- 
zio, e di volontà, repreTentandoTcgli per vero 
'cTséplare Chrifto Si gnor noftro , e ch’ara mol- 
to cotinuo il Tuo eflerciti© di rimirarfi in que- 
llo Tpecchio , nel quale vedtua tutti li Tuoi di- 
fetti, e quello, che li mancaua nella virtù. Con 
quelto tflVrcitio, andò perfcttionaodo la vita 
►; ìua , e molto ordinariamente fi tratttneua con 
quelle parole della Tpofa, Dilettai measmibi 
’ a* oillt , dicendo il mio diletto ,Dio, infinito, 
Eterno, & incoirprehenfibile , per me tutto 
fiamma di amore, crocffiflb» Tenza vita , Tenza 
11 bollore, colmo d’ingiurie, e di difpregi, coro- 
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•ito di fpine» abandonaro da tutti, & io vcrib 
il mio diletto» come ? Qui lì fuipendcua, ca* 
uandone vna cognitione di fé delia, tanto prò* 
fonda della Tua bruttezza» ingratitudine, vani* 
ta.che à Tuo g'udicio non hauti il mòdo crea- 
tura più vile, e balTa , e più degna di edere di* 
fpregiata . Altre volte era tanto grande ridet- 
to di ammiratione contemplando quella mae* 
ili canto humiliara, che reltaua come fuori 
di fe » ne poteua attendere i cofa alcuna . Poi 
'quando di qui cauaua adetto di compasfione 
fi conuertiua tutta in lagrime* c diceua al Si# 
gnore, come ella in vederlo tale, e viuere? Po- 
chi giorni prima^hcmoridet-ouòvn' Autore, 
che fcride molto particolarmente le maniere 
de’ tormenti, che quello Signore patì nella fui 
Pasfione, quante volte cafcò > quante volte fù 
«beffeggiato, (putito, e tuttoil redo cauato 
dalle reuelationi di Santa Brigtda, & altre 
te Io trafcride la Serua di Dio in vna piccola» 
carta, e non facea altro , che leggerlo , e pian* 
gere , e venne da me con quedo tanto infiliti* 
mata d’amore tanto piena di dolore, e com* 
paslionc, che non faceua fe non dire è posfibile 
Signore in cesi breue tempo tanti tormenti? 
Et io miferabile in tanti anni fono ancora a co 
minciare à patire qualche cofa >per quello Si* 
gnore > Altre volte era tutto al contrario, per- 
che cauauavn’adctto di allegrezza Tanta , e di 
gratitudine verfo Dio, che fi folle facto buo- 
no, epodo in vna Croce per la Kedentionc 
delle anime, e che il frutto di quella redentio* 
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oc l’haucffero i godere li prede ftinati in Pari* 
difo, & era tanto il Tuo giubilo , che bagnata 
tutta in lagrime fentiuavn’alle grezza (ingo- 
iare . Vn giorno cantando quelle parole 
di S. Paolo , Ferbum Crucis pcrcuntibus fiulti * 

. l/a efit ijs autem, qui fatui fiunt, idefi nobit , pirtus» 
& fiptcHcia efi . Dice» che N. Signore le diede 
vn lume» ch’era vna delfanime predeftinate: e 
fu tanto il giubilo » l’ammiratione » Jc vn 

5 rotondo ringrati amento verfo fua Diu. Mac- 
ia, per fe, e per tutti quelli , che l’hanno i go- 
dere, per mezzo della fua Patitone » e morte • 
in tutti quei giorni non li cadeua dalla bocca 
altro, che quella parola: iitfinobis quella alle- 
grezza fcntiuaipelfo, e parlando della felicità 
dclli prcdeilinati, e dell’amore, con che Dio li 
predellino, e gl’occhi, con che Si rimira, dice- 
ua cofc marauigliofc. Et in vn gran fauore, 
àh’hebbe nel giorno dell’afpettatione del Par-* 
to della Vergine Nollra Signora , crebbe tan- 
to in lei quell'allegrezza , che in molti giorni 
. non penfaua, ne diceua altro , che quella , Di» 
cani qui redtmpti fuut a Domini , alleluia. Scnti- 
ua certi giubili nel fuo fpirito tanto, grandi, 
che ogni volta, che lì ricordaua di quello, non 
capiua in fe ftelTa, e moftraua vn’allegrezza ta- 
le nella faccia, che fi conofceua molto chiara* 
mente quella, che godeua nel fu» fpirito • 
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S fluita fìfteffa materia ielli affetti ebe una uà* 

D Ouendoprofeguirela materia delti affet- 
ti, che quefta lcrua di Dio cauaua dal ri- 
mirarli m quello diurno fpecchio, e venendo 
all’affetto della imitatione pollo dire, che tut- 
ta la fua vita non fù altro, perche giorno, e not- 
te leggeua, e fludiauain quello libro. Da que- 
llo mezzo cauaua Tempre lauori ecccllentisfì- 
mi, it in quello medttaua di continuo,che co- 
sì glielo haueuainfegnato quello Signore , di- 
cendole, che quella era la volontà fua, c che lo 
cercalfe nella Croce, che l’hauercbbe trouato, 
c così tutte le Tue anlìc erano di ttouarlo in ef- 
fo, c di abbracciarlo con la immitatione . EG* 
fendo vn giorno all'ofiìcio , dilTe che haueua il 
cuore , come vn fallò , c che in vn tratto Tenti, 
che s’ammolliua, come cera polla al Sole, con 
la prefenza del Tuo fpofo , e gli dille , perche 
vuoi cola alcuna fuori di me ? & efla rifpofe, 
non voglio Signorc,nè defidero altra cofa fuoi 
ri di voi, però ditemi doue fete» doue vi cer* 
sjChetò per trouarui? & egli difle,che tra fingili* 
rie, difpregi, pouertà, e dolori lotrouarcbbr, 
che tra quelli fiori lì pafceua,e ripofaua al me* 
ao giorno confitto in vna Croce, e che l’amore 
loteneua più inchiodato , che i chiodi . Dop- 
po quello fauore, dice, reflai con gran defidc- 
rio di eflere fprezzata,e trattata come merito, 
per incontrarmi per quefta via con quello, che 
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io amo. Haueua ordinariamente in bocca 
*. quella fentcnza di S. Paolo, / nini mini Dommum 
iefxm Ckriftum. Tutti gli fuordifcorfi di ora* 
tioneterminauano in quefto. Diccua quella 
è la porta> quella c la ftrada , quella c la veri» 
ti, quell* è la vita. Con quefto ftudio, e deli- j| 

* derio d’imitatione pa/laua all’affetto della 
transformatione, inmodo , che diceua conS. , 
Paolo, che non fapeua fenon Cri Ilo Croci fiflo# 

• e cosi lo portaua impreflo nel cuore, e parlan- $ 
' do vna parola di quefto fubito fi trasforrnaua « 

tutta in lui , e con la patienza in molti , e gran 
trauagli , riufcì molto dotta in quell’arte , & i 
quefto finèjteneuafempre auanti gl’occhi que- 
fto libro, e così dice raccontando vn fauore di 
. Noltro Signore.Hauendo io patito alcuni tra» 
*uagli nella mente, e nel corpo, volfe Noftro 
‘Signore folleuarmi con vn raccoglimento, nel 

• quale mi fù moftrato il valore delti trauagh,in 
modo, che reftai cò gola delli frutti della Cro- 
ce . Mi fù moftrata vna gran bellezza, vn bene 
infinito, incomprchenfibile, e defiderandol’a- 

•* «ima nva ardentisfimamete ftringerfi có quel , | 

* fommo bene» mi fù offerto Crifto Croci fido, de 

f abbracciata con lui iatendeuo , che in quel Si- 

gndre ftaua quel bene, ch’io defidcraua , per- & ; 
che era confuftantiale al Padrejma che per go- ) 
dcrlo, haueuo da entrare per il fanguc,e perla 
piaga del fuocoftato , ch’era conformandomi 
con lui nel patire . Qui mi fi rapprefentorno i % 
trauagli, che quefto Signore pati, nelli quali *o 
kua ch’io l’immiusfi, e con lui fosfi crocififla* 
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Mi yenma fatto intendere , che per quel me*'- 
*0, per il quale i Tuoi nemici volfero confon- 
dere» e feppellire il fuo nome, Tuo Padre l’e fiat— 
7 tò dandogli il nome, fopra tutti i nomi e che 
J’iftelTo hauerebbe fatto meco, che fe bene al* 
li occhi del mondo forte parfo, che mi abbati- 
donaua, & humiliaua , che nella eternità fa- 
uereihauutonome di beatitudine, e mihauc» 
rebbe toccato quella beatitudine vtnite bent - 
Aìdi. Mi pareua poi, che quel Croci filTo, col 
quale ero abbracciata , lì alzauain aito , & io 
conanlìetà mi sforzaua d’andare dietro à lui, 
tc intendeuo in quello , che per Ilare in Croce 
con Grillo, haueuo dà ftaccarmida^utto qua- 
to c in terra, e da me medefìma , fopportando 
con reslìgnatione l’abbandono del Cielo ,coq 
altre moìte cofe,con le quali rellò l’anima mia 
molto raccolta , Fecemi il Signore quello fa- 
uore, hauendo finito di commitnicarmi, & ef« 
fendo calcita con vn fpalìmo , come altre voi* 
te m’interuenne. 

Sin qui fono parole fue , & approfitosfì co«* 
bene di quella dottrina , che non foloviueua 
feordata di tutto quello, ch’è in terra, ma etiS-r 
dio di fe medefima : che come l’amore fà que-? 
ftacransformatione , eflendo l'anima piu do-, 
uè ama, che doue anima , llaua tutta crocili:'-, 
fa con Cnfto, e tutte le fue parole, penlìeri , & 
opere erano cosi fondate , & vnitei quelle di 
Crifto, che li verificaua quello di S. Paolo, l'i- 
tvp^fò-iam mn Molte volte ftauo io cr r.fi 

Aerandola, c reducendomi i memoria quello» 
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«he {criuo, mìmarauigliauo della facilìtiiCoii 
la quale alle volte vogliamo arnuarc à quella 
vera immitacione * e trasformatione fenza il 
mezzo dclli gran trauagli ,chc i quella ferua 
diDio c coftato Tarriuarui . 
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Vvn< mortìficationti nell* quele fi efiercità 

ditti anni • 




A gli effetti > che habbiamo detto nel Ca* 
m ^ pitol© paffato>e della altezza d/ vitaizlla 
•ìule arriuò quella gran ferua di Dio, nella 
immttatione di Crillo Crocififlo, s’intende 
quello , ch’ella dice , che mirandoli continua- 
mente in quello diuino fpecchio, cauaua gran 
defiderio di conformare la fua vita con , quella 
di Noftro Signore, e forze infiemc per mortiti- 
Carli , e ftnifee dicendo ; Non era altro il mio 
: {Indio, c la mia cura, fe non come hauerei rat- 
to à negare in ogni cofa la mia volontà , e giu* 
C ditio . Haueualemprc auanti à gl’occhi quel- 
le parole del Celefle Maeftro, ì>hì vult ventre 

poji mt,*b neget fernet ipfum& ttllot Crncem fn*m>& 

fcqudtur me . E conl’anlìetà, e de fideno, che 
bauena di arriuare alla perfcttione per mezzo 
di quella puraimmitatione, femprc meditaua 
dette parole, ftudiando come metterle ineffe*. 
cutione , e riufei così confumata m quella m- 
uina fcienza,che poffedeua tutta la nudità, che 
tutti li macilri della millica Teologia mfegnq- 
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Ite della rotanti, e dell'intelletto, In tanto alto 
g-ado, che molte volte diceua, che quella pa- 
rola, Io , in quallìuoglia materia fpincuale pc t 
alta, che folle > douea effe re molto ben’efami- 
aata , perche l'amore proprio è tanto fotti! e, 
che per ogni minima apertura , entra come il 
Sole . JE quanto all’intelletto diceua l i Aedo di 

3 uelV altra parola , pare à me > di cendo edere 
ìfficilislìmo di vincerli ,c tattoporrc il proprio 
giuditio , c molto più in perfone dotte , c che 
quella parola fa grande contraditione all’ob- 
bedienza verta li Prelati , e Confederi , e facc- 
ua.cosi continuo Audio in quello efame,e ncl- 
cofe più tattili per buone , che fodero , che in- 
terrogandola io, come li diportaua in vn cerro 
punto defedarne di confcienza, quando lo fa- 
ceua, mi rifpofe? prima io Jofaceua cosi , però 
hora tutto il giorno e efame di cófcienza, per- 
che efamino ogni parola, Scoperà, prima di 
dirla, òfarla, & alcune voice mi daua, cnc fare 
il Demonio, procurando impedirmi quello 
efame, però, fc non è quando mi crouo i n ofeu- 
ritd grande de trauagli interiori , che all hora 
ogni cofa li conuertein dubbio , e confulione, 
ne gl’altri tempi trouo , chequello efame con- 
ferua grandemente la pace dello fpirito . Se 
bene con quello Audio della negatione fi efer- 
citaua in cofe minutisfime , nientedimeno con 
vna fortezza data dalla diuina grafia , Tempre i ] 
abbraccila cofe grandi: e come dice l'Ange- 
lico^ Dottore vn’atto eroico di virtù perfettio- 
m l'anima molto più , che molti atti ordinari). 

Per ì 
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Per mezzo di quelle parole di $. Paolo» Domini ., 
wd vis me faterei ghinfpirò Dio vn’cffercitio 
i annegatione, efoggetciouc di quelle due 
potenze canto difficile da efequire, che ella 
con teli a, che iti dieci anni, che gli durò, mai lo 
fece fema molta ripugnanza, ne mai lafciòdi 
fuperarlacon il fauore del Signore . B fu, che 
ogni volta , che hauea da fare oratione , ( che 
già in quetto tempo le concedeuano due hore 
per farla ) andafle prima à Tua Zia , e li dicelfe. 
Signora , che commanda V. S. che io faccia ? 
credendo, che con quello eficrcitio non folo 
mcrtificaua, e foggeteaua la volontà fua , ma 
anco più il fuo giudirie , perche le pareua vn 
fprcpofito , eflendo già ordinato quel tempo 
per l’oratione, e Cernendoli chiamare interior- 
mente da Dio à farla, tiauere d'andare à di-, 
mandare, che cofa douea fare? àchi non Cape- 
va quello, che padana nell’anima fua . Diede 
conto di quello al fuo Conte flore , e gli iparue 
così bene, che fi pofe molto à cuore ii farglielo 
compire, parendogli, che con quell’atto fareb- 
be andata all’oratione séza attacco di proprie 
ti, refignandofi coralmente nella volontà d’al- 
tri, e che haiierebbe dfercitatal'Humilia, ccr- 
cando di Capere quella di Dio con tale mezzo. 

Cominciò dunque Cubito ad eseguirlo , e 
fpe Ce volte fifconfolaua in vedere, che non 
potcua fuperare quella ripugnanza, c dice co- 
si . Andauo io continuaméte attaccata i Dio, 
acciò mi faceflc quella gratia,e non volfe, per 
tenermi Immillata eoo quello facendomi co» . 
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«olcere qoanto poco potto io fare per S. b. M, 
poiché co:a tanto piccola non poteua fenaa ri- 
pugnanza , e che il tutto hauca da venire dalla 

fu a onnipotente mano. 
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Hi alcune mortificatimi eflemri t che comincia a farei 

— ^ ^ • * ; *. • «m ,*% A**» >*' ♦ * i# .i.', 

C On l’ettercitio, che sì è detto nel capitolo 
pattato» c con la continuationc delle ora- 
rione, andauaoo ogni giorno credendole gra- 
fie, che No Uro Signore faceua alla l’uà Serva 
ic etta in ogni virtù . 11 Padre Gafpar di Auila 
fuo Confettore già fi contentaua alquanto più* 
e lenza , chela Zialofapette» daua licenza à 
Donna Maria di fare alcune penitenze, le quali 
etta faceua copertamente con l’aiuto di Don- 
na Maria di Auila Tua Amica, e non vi bifogna- 
ua poca vigilanza per quella, con che ftaua dì 
continuo la Zia per rifpecto della fua poca fa- 
nità . Hauca bellifsime mani , c perche fonan- 
do l’organo lieranccettario vederfele fc leltrin 
geua fortemente con alcune cordicelle fotcili 
per guadarle , e dimandandogli la fua Amie a 
perche lo faceua, rifpondeua, per farle di qncl 
colore, conche haueano d’andare alla fepoltu- 
ra, e fe no» era per quello, ò altro neccttario 
feruitio Tempre le teneua fotto la patientia , 
co ti e ordina la regola. Quando entraua qual- 
ch’vna nella Cella a parlare alla Zia, fi turaua 
deliramente le orecchie con alcune pailotinc 

dt 


e 


4$ yhdJlD. Alari* VtU . 

4icera» che tcncua apparecchiate per quell» 
«fretto» per Ilare più raccolta in fé ftefla» e non 
edere diilurbata dalli ragionamenti altrui. 
Portò molti anni ccci nelle (carpe con non pic- 
colo trauaglio fuo . Cominciò da quello tem- 
po a portare la tonica di laia » coine ordina la 
regola, fenza che fua Zia lo Cape de, perche l’a- 
tmcitiacrala fegretaria di quelle» c delle al- 
tre penitenze, e non fé la leuò mentre vide , fc 
non per graue infermiti . Era ottima maeftra 
di far vali de fiori, e del ramo, che fua Zia le 
daua per fargli , fece con carte piegate vna 
Croce alquanto grande piena di punte di det- 
to filo di rame» e le la metterla alcune volte Co- 
pra il petto nudo, & altre Copra le fpallc . Al- 
tre volte lì ftringeua forte con vna corda attra 
«erfo il corpo , c poi legaua il capo al ginoc- 
hiopcrnon fare palio che non lode con molta 
pena, e per alfucfarfi a non farepaCsi Cenza nc- 
cefsitd . Dormiua con pretefto d’iofermiti 
in vna Cella con’vn altra monaca, e quando 
quella lì leuauaà maturino, poiché a lei non 
era permeilo l’andarui , faceua la difciplina . 

E da quello tempo inanzi cominciò il De- 
monio a cercar trame efleriori per impedirla» 
dalli Cuoi eflercitij, finto per alcuni giorni la 
voce di vna conuerfa , che feruiua,a quell a cel- 
la, e di vn’altra monica» c fubitoche quella 
che dormiua nella cella vfciua per andare co- 
me fi è detto a matutino cominciaua il Demo- 
monio vnalonga conuerfatione fin canto , eh© 
rcn tra tempo, che più potdfe fare la difcipli» 
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«a . La Terna $ Dio fi trattenne due, e ere voi* 
ce, e lo d>fle alla fua Amica, e procurando di 
verificare il fatto, ne la coniarla, nc l'altra la* 
peuano cofa alcuna, ne mai a quell’hora erano 
andate verfo quella cella. Conobbe ch'era il 
Demonio, e da li in poi, ?» bene vd ua Tiftetì* 
conucrfatione non ne faceua (lima, e feguita» 
ua la fua difciplic* , e con quello et (forno la 
inuentioni dii Demonio . La ferita di Dio nc 
cercaua quante poteaa , per mortificare il fua 
corpo con penitenze, concedendole licenza il 
Co nfe flore , e per tacere vfaua, ò porta uà io 
bocca qualche fafletti con tanta disfimulatio* 
oc, che ninno fe ne auuedeua: però il maggio* 
re cflercitio di morti ficacione era quello di 
andare mattina, e fera da Aia Zia all’hora del* 
lorarionc à domandarle, che cofa voleua, cha 
facefle, & il vedere * che non poteua fuperara 
quella ripugnanza . Già i quello tempo fi có« 
municaua ogni otto giorni , e d> giorno fre* 
quentauailcoro con falere , A il tempo, cha 
fua Zia fi feordaua di occuparla in qualcha 
faccenda, fi ritira ua à fare orationc, e fc bena 
hauerebbe potuto (pendere più hore in quello 
per non mortificare fua zia , ne mancare alla 
óbedienza, mortificaua fe fteffa. Il Signore Id- 
dio l’aiutaua con fluori, e confolationi cclcfti, 
Se il Padre Gafpardi Auìla vedendo, eh era 
impofsibile refi ile re al moto dello 'pirito di 
Dio , alle volte la mortificaua. Se alcune altra 
la confbrtaua all’andare acanti ^ingranando* 
Nodro Signora cou La aviti, c con co^mnonf 
<, ... ■ 
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Religione, approuòio fpiriro ilio , editti, che' 
non era fin golorirà il portarlo, e coli ceflòrono 
le contradittioni. Da quello punto quefta buo 
naferua di Dio li (cordò della famiiiarfti de’ 
parenti, e di tutto ciò , che è carne, e (angue , 
c volle eir-rc coiì pouera, che mai d>ù accettò 
la pietanza dei;mot;aiUrio , ma ehiedeua per 
limo. ina in refettorio quello, che auanzaua 

alle altre , c coiì pcrfeucrò molti anni fin’che 

roorfe . 

\ 

Faceuagli offici] più humili della Cala, e 
non defideraua alerò. fc non di edere (prezzata 
da tutte, e come che Dio, quando li compiace. 
comrnuaiCx con efficacia quelti dcliderii. 
permette anco, che vi «ano perfette , che Jli 
ad >.:np:iwano , c particolarmente nella coni* 
muniti ; non mancò alla Tanta niente di quan- 
to defideraua, perche in prefenza,& in abi'cnza 
fua diceuano di lei molte cofe darifentirft 
pero ella (empre taceua , e fopportaua Donna, 
Mana Vela nel tempo , che la conobbe fi fen- 
tiua altre giouanuà ridere, o mormorare di 
lei, le nprendeua , dicendole perche non 
rauano alle grandi virtù di Petronilla, «noi» 
ad alcune cole efteriori , che à Tuoi occhi non 
erano di molta politezza ? riconofcendo , che 
ratto quello nafceua dal molto difprezzo di fe 

ftefla, perche era humili sima, & abiettifsi ma. 

fra donna di molte penitenze, & ?na volta fi 

poie vna catena molto afpra addoffo fatta in 

. * , « ^ ® n vna chiane* 

a quale gittoni vn pozzo, acciò non potclfe. 

Da r« 
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to lenirgli la catena d'attqrno : e rapendola* 
ìa Prciata bifognò cercare altro modo di 1 «- 
stargliela. In piu di vinti anni non andò mai i 
Ietto, c ftaua tutta la notte nel coro» & hebb» 
jn’ altro trauaglio maggiore che fu, permette- 
re»! Signore al demonio, che e Seriormente 
la trattale male ,& glielo faceua da quello, 
ich'è, maltrattandola ("pedo , e pn frequente* 
minte la inqaietaua di notee , ella buriauaii 
di lui» e parlauano tra cf»i gratiofi colloqui j . 
.Vna notte le accefe il fuoco alli veli , e li aoru- 
ciò tutto il collo, che bifognò medicarla mol- 
ti giorni , & in ogni cofa modraua paticnz» 
Singolare, fe nonché facciu molto dcuata 
oracione,t tale vita, e tanti trauaglùc diljprcs- 
ao di fe , ne fono credibile te 111 monto. 

Ci'onfe il giorno del fuo felice tranlìto , e fè 
molto Cimile alla vita lba, palfandoà godere 
Ja c cerna, èffendo Donna Maria Velatane» 
anfiòfa del fuo deprezzo, e della immitarionc 
di Cri fto croci fiifo, conlìderaua fpcifo nel iuo» 
cuore il deprezzo che quella Religiofa hauta. 
di -.c tmddima, c japaticiua, che moftraua 
fu tutte le occafìom » eie vigilie delle noeti» 
che come <l tempo » c he concedevano à >et 
era cosi limitato c Dio Nofìro Signore la mctf 
{feuaogni giorno in maggi ore oblighi conia 
òuoue grane, che le faceua, le bene ordiaaria- 
' pente andauauella prefenza di Dio, c tutta. 




fua vita era vna continua oranonc , «per*, 
betuo filentio , però fempre crelccua mici il 
jLiidcrio di comumatc piu tempo cpn Dtp $ 
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jlónditnéni» {latta fortopofta all* obed terza è 
facendo carico i Noitro Signore, che pef 
amor Tuo negaua in quello la Tua volontà» 
(applicandolo ad accettare cuci Sacrificio, óc 
i degnarli per Tua boati ad’a utarla, acciò 
non gli vlcifle mai di Villa. Portaua fanté 
Emtìlatione alla maniera di vita di quella Re- 
ligione, battendole grand’ inUidia di vedere 4 
«he non hauea chi rimpedifle l’cflercitio della ' 
morrlicacionc, & humiltà, eoo anfìctà gtaodo 
che Noftro Signore facefle à lei l’iftcfla graùè 
fc cieli ne rcllaua più ferttito • 

* ' • . • 
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èi dlc*HÌ finimenti , & ariditi t cVbelbt neltè 

trattone * 
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X T Scendo il Profeta Giona fianco dall? tra» 

V uagli di Ninitte , con l’ardore del foli 
.* dice il «tacróTcfto, chelìpofeà dormire, 4s 
* ripofare all’ombra d’vn’hedra, de ue (p ; rà uà 
Un'aria frefea, conche li rìcreaua , c quando fi 
lueglio dal Tonno, trouo , che il (ole lo fertua 4 
perche vii vermicello hattea corrofo , e fatta ; 
leccare l’hedera, di che lì mcftròil Profeta* 
adirato, come (eli vermi gli ha utile leuatò 
qualche cola* ò che l’hedra forte Hata ftta / ‘ 

JE itiolt’ordinarioin molte anime, che. Noftré 
Signore chiama alia vita fpirituale, darle al - 
(principio gullarc la foauirà dei lup fpirito ebd K* 
ìsiésiit cttSuolaùonij delle quali he tocca pai* 
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me ferhedera,eTaura foflero co/a propria, 
attaccandoli alla foauici, confolatione di co- 
tali icncimenti. Conofcendo dunque il Signo- 
re quanto male fia quello per noi , cambia le 
carte, & entra il verme dell’ anditi nell’oratio- 
ne> che non lalfa foglia ucirhedera; alcune 
tolte con Vita fiolTczza, quando (ì hi d’ardare 
all’oratione, & che ogni piede pefa.vn rubbio: 
altre (laudo ncil oracione lenza poter'hauere 
t» penlìcro buono , e giudicando , che tutto 
quello lia tempo per lo , e parendole ogn’hor* 
tn’anno « e che più tolto du'piace i Dio l'asli- 
ftenza, che gli fi. Altre volte con tanta varie- 
tà di pontieri, che non può fcrmarfi in vn Colo, 
che fia buono. Altre concorrono le cure tem- 
porali, che prima non dauano moleilta, e che 
iuort deiroracione tutte fi feordano. Alttc co 
▼n fogno faftidiofo procedente di caufa na- 
turale, ò da opera del Demonio , ch’è vna ter- 
ribile tentatìone difficile da vincere, & anco 
da conofccrfi . Altre (ì fucglìauo alcune paf- 
fioni , e tentationi che fuori d quel luoco noti 
fi fenrono . Altre fentonó nell’anima vn certo 
faftidio» che non si, checofa fia ne da eh© 
nafta, e le leua la pace, e la quiete, parendole, 
che ogni cofa fia perfa, e che Dio non la vuole 
per via di oratione.e che non n’c capacele che 
farebbe meglio Iafci aria, e caminare per al- 
tra ilrada più piana. Che dirò fc quel giornd, 
che l’anima hauea fatti più propofiti di vince- 
re qualche pafsioncella , ò difetto ordinario 9 
iU’hora v’mciampa più voice, & il giorno deli- 

' p 4 derato * 
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denta, & affettato della Communitont »ncl 
quale hauea pofto la Tua fpe> artiche gli riufci* 
rebbe di dare qlialchc fpacio con Notti o Si- 
gr-orc,e guftare della Tua diurna prefcnza,nori 
gi’c permeilo ©da qualche occupatione» eh» 
le Copramene eoa titolo di óbedienza, ò met- 
tendoli à ringratiare No (It o Signóre» non fi a- 
te la iua d uina p-efenza, più che fc non fi fofi> 
feCommunicata, anzi gli pire, che ron fecò 
bene à communicarfi, come le in quelle , che 
«llafente, ò vorrebbe fentire confittele il ftut* 
to della Santa Communione. Tutti quelli tra- 
ttagli e difficoltà » & altre molte, che andarle* 
no dicendo, pati in quefto tempo , e nel di- 
fcorlo della Tua vita qu<. Ila ferua di Dio, comò 
tifa E.'fcrifce, prouraua da citi esuame hu- 
tniltà . Delle confolationi , conofctua, che 
fo no ricchezze di Dio,r quanto fi troiiaua lon- 
tana da meritarle, c che come vengono da lui 
a lui deuonotorharlì . Circa alle coniolanoai 
confideraua quanto fiamomilerabili, poichò 
JUbiro» che ci viene le uata la tetta di bocca a 
|>er maggiore r.oftro bene, noa facciamo al- 
tro, che piangere, e lamentarli» e cosi d'ceua 
tnolre volte quella fenteuzadi Santo Agottmo 
che nel giorno della profpeiità l'anima humile 
liada prepararli perla notte della tr.bulationc 
Che laproua del vero amore c il patire con rafi» 
fignanone, chiedendo virtù» e forza à r>io , « 
configgo al Padre spirituale » e rimedio pet 
combattere, caca iaitiwfi vice ere dalle tu* 
boiauoui • i 


■ 








capi jrrir. 


W ni grafia fartitt lare con la quale Dì* tinjegrà 

/ AV* Jt# J ^ 


ri I f i.\' . 


* pitture la aridità , 


**• 


wt 

■ 




ss 


.#■ 

Vìfc; 

C ■ 

- VA 


?•'« 



lì 


✓ 




\ 


; . , 

T Vtte le pcrfone che hanno caminato pla- 
co per le difficolti che fi tremano nella. 
Vita fpirituale, penOano che riccucndo vr, ‘ani- 
ma faucri particolari di Dio i liibito con gli 
tefta che patire nella oratione, e pargli che le 
ad elsi fodero dati limili aiuti , in niduna co- 
fa trouarannot:auaglio,ne difficoltà, ma s’i*. 
annano di gran lunga, che come diceua que- 
aferua di Dib: quelle cofe fpirituali fono 
come Vna ruota che mai ceda, e quello che 
hoggidtroua difrpra, domani c al bado , c 
Coti iuccedeua a tdài e parlaiia cerne fperi- 
tncntata. Còn tutte le mercedi , efauohchc 
in qutft© tempo rictueua , fentiua tanta 
contradittone in éjueAo cflt rcitio di andare 
•H’hora della oratione ad mandare afuaZia. 
Ch e douea fare ? chcindieciannitheprrfcue- 
lòinedbogni gior- oltgli rendeUap'ù afprow,. 
Qualche volta li afflittila parendogli che per 
riefle molto tenpo , "poi che 'pedo incercaro 
la Zia per cafa paflaua tutta l’hora : altre volte- 
era pallata prima cheli folfe potuto venire, e 
rifoluerfi a cercar a, perche la ripugnanza ebe 
fentiua, era cosi grande , che dtl vedere che 
•on poteva fuperarla vicinano dalli occhi Tuoi, 
molte lacrime. Gridaua a Dio, he haueamil** 

I* tCDMtioai di falciare quell cflcrcmo.si puf. 
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acciò non perfeuerino neireffercitiodeirane- 
gacioue della propria rolonti che si elfere 
tanto importante . 

Ellendo dunque rn giorno in oritionc de- 
gnofsi il Signore d’inlcgnargli vna dottrina 
merauigliofa per eiTercitare ne la ftefla oratio- 
»e, più diramente la mortifteatione . Moftro- 
gliduoi altari che ftauano nel tempio di Sa- 
lomone, vno pcrli facrificij,pcr il quale s’in- 
tende la more fkatione, e l’altro doue lì offe- 
riua Tincenfo che lignifica l’oratione, dicen- 
dogli che faccffe quetti due altari nei Tuo cuo- 
re, e chcneH’vno procura (Te tencreaccefo fuo- 
co de amorofi denderij, eacli’altro il coltello 
per recidere quallìuoglia appetito difordma- 
to , e che quando li partile che non arde ira il 
Cuoco de Tincenfo comelei voleuaadopcraife 
coltello deirannegaticnc della propria rolon- 
tà »raffcgnindofi huonilmente ne!la diu na: il 
che quando trouaffe ripugnanza ncll'annega- 
tionc, e gli paretfeche ceffona il facrificio» 
ricorrefl'e all’altare deH’inccnfo , foffundoil 
fuoco deiramorc con fofpiri , c gemiti , chie- 
dendo foccorfo, & aiuto a (ua d uina Maeftff 
che con quello elfercitioli farebbe piaciuta» 
Se hauerebbe Tempre che offerirgli,* accecca- 
rebbe con animo vguale la ripugnanza che 
ientiua in fare l'obsd lenza» e le d'fiicolrd che 
il Demonio li mettena nella orarione. Reftè 
la ferua di Dio molto co ifortara , e con gran 
defidcrio di edificare nel Tuo cuore queft 1 due 
«ltari, c fi affaticò tanto che mai rifparmiò aW 








t. V* 


tfe Vitati QMmàV'tU. 

4j*mtrauag!ió |>er còftffcgiiire quella egìial’té 
d’animo > & ha vi ere Tempre che offerire al iu# 
«eieile Ipofò •; 

Uf. X X . 


4 M , 

* 4 


ÙéWanime ibeVbflro Sìgnereli diede per finterà 
iifììuìltà grande » t di vita gratu fin* 

* goiare ibs gli fece alcuni 


* 


E bene con la grati» riferiti nel capitoti 
w pafl'ato» redo con molto animo, e confor- 
ta per continuarti leflercitio cominciato, c 

... « • * « • \ 



vìscere la ripu^nanxa di quello ;però come 
Che dlìrò dicci anni, e.che il teforo dell’ anima 
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ùbllralo portiamo in quelli vafi fragili de cor- 
pi» fòggetei a tante matafióni , ognr giorno !* 
fentiua nel fao cuore, c penfando frafcftelTà 
quale poteffc efi'erela caufa che detta rpu- 
gnanaa duralfe tafcto , e piangendo la Tua mi. 
ftriai e. che non pOtefle dare gufto » al Tuo di- 
letto, facendo quello efl'ercit o con quella fa- 
cilità che defideraua: vn giorno eflendo alla 
prefenaà del Santifsimo Sacramento molto af- 
flici, lidtlTe il Signore quelle parole dette a 
San Pietro quando gli lauatia i piedi: i>uod eg» 
faci» tu vefcit, modo , jcies kutìt» fotti «: dandogi 
ad intendere che con quelle d fficolta; andana 
Tua diurna Maeilì apponendola ad altre n»ól* 
io maggiori che haùea a patire i e che per 
Uttcfta eia la fondaua più nella cògnirione prò 
pria tccioche conofcclTe quanto poco ò men- 
te potcua fena a la dittitu grana, s ringratialf* 
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tanto più , Tua diuina Maalta quando le face- 
ta gtafe iòpranaturali , egli rendile ia Glo- 
ria d’ogoi cola, abbracciando la ibi pouc;fà 
e conoicendo clic d i (e non potega hauere ne 
pur vn pcnlierp buono, c clic con quello (t 
t'oitifìcalfe anco puper edere crocidi!'» con 
lui, tome bramaua k per confermarla cantei 
p u v i altro giorno in »n gran rauogtimento 
d, mente li ino irò il signore quanto li nuv 
caua per perù fonare le virtù che andaua 
d indugi’, e nferilce che fi voltò al Signore 
piangendo dolcisnmelacrimc.coriic ehi afjpet* 
taua fauore , & a. uro dalla mano Tua per con* 

* 1 M * 

fcgUTt quella perfettiont, e diflcgli tua dan- 
na Matita , Non haucr faitidio figliola , effa- 
fi 1 pale cne non l'hauercbhe hauuto fc la diut- 
pa bontà fi folfe degnata di accettare il fuo- 
cuore., &c < perire in quello. 

Da che u.tefe che yolcuadalei che fegnifle- 
}a fua d.umrmotione, c non laici alfe di farle» 
per niun mpcteo humano che con quello 6 
l'aiia auanzata. fochi giorni doppo di que- 
llo fauore cominciò a fentire li giorni che & 
conimunicaua nelle fauci vn fapore delle fpe» 
eie Sacramentali, & vna prefenz» tanto gran* 
de diCrilto No ftro Signore, che con la poco 
prattica che ne haucua , penfaua che fho- 
Itianoo p dalle ; il co< fc flore la difìngaor 
oò ; e li duk • che quello, e vn odore eh© 
-ad alcune rione fuòle rfeire dalla boccq 
quando li coinmqnica.iq , ò va parergli il 
tuo modo di ituiiii die hanno 'ripiena lo 
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raccomandarla a Noftro Signore, perche di 
fua nacnra hauea molta gratitudine verfw d! 
quelli che li vùuano eh ari ti. - ■ . ^ ,1 

• ' 3 


Di vrt gran tr attaglio che nofha Signore gir 

mandò. 


Cap. XXI . ; 
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C ON tutra la penitenza che habbiam» 
detto che ficaia in quello tempo la fer- 
ii a di L>io,e con lapocafamtà che hauea,retB‘ 
p*e il fuO cuòre iì ràmaricauiparédogli fare e 
patire nulla per piacere al tuo diuino fpofo; e- 
' come che la maggior parte delle grafie fopra- 
naturali che di lui riceueua fiumano in in- 
fognarli che 1' faceffc compagnia in croce» 
ogni giorno celceua la fete del patire, cper* 
fodisfa' la in parte gli d’ede Nottro Signore 
in quello tempo vn acerbo male di cuore che 
gli durò più di tre anni,fe bene non continua- 
mente: e per quello ch’ella medefima riferifee 
e enei o ho vitto in altre pedone., c ftud'ato in 
praui autori, credo ch’era il Demonio che laf- 
Ifggeuj perquelta via, non permettendogli 
Dio, che fifcoppffc, come fuccede moke vol- 
te, e per lungo tempo , 

Sia quello che fi voglia,elle dice che a! prin- 
cipio lo accettò con actione di gratie,& alic- 
g ezza ipiutuale molto ilraordinana, paren- 
dogli che poiché lua Zia non trattaua le non 
£U~'~'gauna, éciuuere riguardo alla fu a t'altu 1 
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; fc contante timore , ecn’dla non patena in 

; quello luci d< fare quello chela obedicn» 

h 9 ~, aa lo comandau:i,era bene hauere qualche et 
• # fa da patire in^ontraccacnbio . Ri cordoli! 

che al principio, quando il Mgnore cominciò 
/ i farglieli queite gratie, e fauori , {laudo va 
giorno fuppUcaadolo volcflc purificare il fuo 
e .ore, acciò non vi folfe cola che difpiacdf* 
a Tuoi diurni occhi : vidde in vifipnc immagi- 
naria come Grillo pi filandolo nelle lue facra- 

; - tisfimcmani, e fpremcndolo forte ne vldui 
come vna brutta marcia, e rellaua fano, e net- 

i ^ 

to. Dunque con la rimembranza di quello 
{oprano fauore , e con le anfie dell’amore , e 
della gratitudine , dice che non vedeua mi- 
glior giorno, che quando con la forza del ma* 
le hbatccuapui . e che rcilaua con più dolorii 
e che per l'qrdinario faceua oraticene più de- 
ttata , e de maggiori atfetri , quando attual- 
mente ftaua con maggiori tremori* che pare* 

* ua efie fmiauzzaficro il fuo corpo , Tutte gii 

* baueuano gran C' mipasfione ? & io particolare 
fua Zu; però la fprua di Diotaceua il fuo. fe- 
rrerò, e patiua con molta pace deH’anima fua. 
Donna fylaria di Àmia era fua fecretaria ch’e. 

* ra il teftimonio ordinario de Tuoi trauagli, Se 
alla quale non né toccaua la minor parte, per 
alcuni inditi) efegni.benes’immaginauaqujl 

• che còfa di quello che palTaua nel fuo intcrio- 
re madia diisimulaua tutto il pofsibilc, del- 
iberando patire più frequentemente quello 
frauagiio, f godendo che per quella via 0 

v adi«n- 
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- Torte Trita* '. *’■ - «S 
•derrp'ffe in lei la «olenti ai Die. Deppo che 
cominciò a patite quello male»fu'parcre del* 
h K tdici,(h; mangiarti Tempre carne incoi* 
giorni di precetto, cola per lei di molta pena» 
le anco cne peri trcm< r» , e malrrattamcnfo 
non laictauano che andari? in choro come lei 
defidtraua che gli tu d m olta mortificatione» 
c cosi paciua altrettanto in quello» quanto .go* 
deua nel male che patiua . .1 

N 

€*fa XX li* 


tulle infirmiti che mandi nòfiro Signore alfa* Con» 
fc fare che fi* caufa ebe non poteff e andare à . t 
con fe farla » e del modo con il fu alt 
• »..-v « confermano infime, , . 

I N quello flato erano te cote dell'anima di 
Donna Maria Vela l’anno 1595 . quando 
itoftro Signore’!! compiacque di darli va'altro 
non piccolo trattagli o, che fu il lenirgli il fuo 
ConfifTore con rna penofa infirmiti» che qui» 
do ella lo riferiua foleua dire che noftro Sigilo* 
re lo teneua legato ad ma colonna , dandogli 
crudelifsime sferzate ; perche (egli ritirorno 
tutte le corde in modo cale che la tefta reftè 
inchinata fopra la (palla, fini lira con continuo 
tremore che non lo lafciauaparlare incenden- 
doti tnalageuolmente parola alcuna, fot è 

«gli Teppe così bene (eruirfidi quello traua» 
guo che li durò dodici anni » c diceva ch’era# 
•o gliaoiù deha Tua gioucotù» inoltrandoli# 

k ftimie . ' 


€$ fj>« # t>. Morìa reio . 

4k ipprctzo («le ch’era cofa matauigliofa IV* 
*ÌTr)>. Sempre ftaua Sisifo loìo d’auanti ad 
vr a immagini di Crifto e ioti Mio m orati one ' 
alrifinma, * haaea vnfciitimento cosilubli- 
inc deli» it:.co sacerdotale accompagnato di 
dolo'c «Iella poca itiina che Te ne taceua che 
i». f-Oalhuoglu conuerlationc , per vaavia • 
féérà’n -tra tempre n idoleui di quello « 

. se per forte alcuna volta andana a qua’che 
ìvl ona itero di ^jonache»li/diccuache non par* 
txhv'.v con buomini ne cou Angeli ma telo 
, » • «• il Icmo ipoio ch’era molto gn’ofo.c .«de il 
torio, lo il corti tifi gli Virimi due anni della 
tn-aida, em’iir intumiià della quale morte V 
ititi mólta ammiratone delie lUe v rtù# con- 
tulìo' C ima, Andy al fuo ripeto , & a godere 
•r |i pictido de iiioi trauagli J’anno ióoj. 

'• Cullili ter mira» &abfenzadei Conti (Ter* 
Vede DoBiia viaria molto trauagluta , e con- 
tuia, perche era io quali quindici anni cheti 
cout'* ilaua con lui , c cominciare -da capo a 
' vi r t tonto di ic ad vn’alcro mafsirne in que- 
Jlo tempo che noftro Signore li communica* : 
f- tra tante cole , e che li tauori che r.ceneua 
iriViìÒ ogni giorno maggiori, era perleicofa 
'TTroitód tficilc effondo di natura molto ritira- ‘ 

> 'Vv: , ; dr ini mici sirna di tr.utatioai , e maisime 
JA'mdteria de confederi. Ne difeorfe con tua * 
alia q«a’e toccò ancora buona parte di ' 
ìópéiVb trauagl ó, e con iJ parere dcU’ificffò 
t/vipardi Auilarifolfeto che fi con feflatTecó ' 
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jrefto dell’anima fua lo conferifle infcr-cto 
con riltellò Oafpar di Aitila» il quale doppo <i 
primi fei, meli dalla fua infermità, (criucua fa 
bene con molta fatica» e come quella haueua 
da eltcre cosi 01 dittano Donna Maria di Aui- 
la fua amica li elcfle di crouarelei vn fcolaro 
vrtuofo » forattiere » di quelli che Vengono a 
ftudiare qui Grammatica nelle fcuole delta 
Compagnia di G'èsù » trouoilo molto apro- 
polito ma non cosi fedele coinè comicniui» 
perche a quello buon gicuanccomc hauea 
qualche notiria di ciò che paflaua, gi' Venne 
vai (atta cunof.tà di Uggite * li biglietti, 
che porcaua, òc hebbe molta lommod ta per* 
che non vfanaoo di lìgdlarglùma foto li volge* 
«ano con vn groppo > & il buono fcolaro Ten- 
ia fare riddatone al fuo difetta andaua a leg- 
gerli tutti in rna cappella di no (tra Signora 
che vi è in quella Città di molta diuotione 
detta la Madonna di.Soceragna» e come li bi- 
glietti erano di cofccali no Uro Signore t'andò 
Ailponendo a farli Rcligiofo. & abbandonare 
il mo ido, da. che fé beuc era pouero li rroua- 
•a molto lontano con il penderò : e quando 
lopofe in efiecutione confefsò la fua colpa £ 
Donna Maria d’ Auila» c pigliò Thabito in cer-, 
ta Religione nella quale li troua huomo mol- 
to Ipirituale, c gran predicatore, hi gran do- 
«onel trattare anime con moltovtue di efl>, 
e venendo qualche volta a quella Città dono 
io 1 hò praticato, confclfache la gratia che ha 
Hcettuco da no ilio Signore, ne furono in lira» 

fi a mena» 
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mento li biglietti di Donna ^Maria Vela ; 0 
doppo la morte di quella Santa li hò comma* 
nicato quello prima di fcriuerlo, c iò confer- 
ma con ftìmà grande della fua Santiti . f>op* 
pò che confcfsò la Tua colpa quello feruo di 
pio, piglioroiiovnalcro fpediente per coferi- 
re inficine Donna Maria Vela,& il luo confek 
Tore che fù adoperare vn caircttino con due 
chiaui tenendo ogni yno la fua » ,e con quello 
andauano fi cu ri li biglietti . A quella manie- 
ra paflorono le cofe cinque anni attendendo 
Donna Maria Vela con molto Audio alla mor 
tificatione interiore» & al profitto in ogni for- 
te di virtù j e contili iiaua nelli giorni di com- 
muntone in fentire il faporc delle fpecie Sa? 
cr amentali , c la prefenza di Crifto noftro St-^ 
gnore. 

c*t,xxm. 

•V i*',; il* J • 

A 

,/edt che htbbe , e come inteje i pr/nr ‘ 
chili miftcrij di ejfa . 

♦ - • -W f . • *■ é '* •* 

I 

A maggior parte deH’hillorici di quelli 
■ j tempi doppo d'hauere finito il difeorfo^ 
della fua Htftoria fanno al fine di effa vn epi- 
logo delle virtù, doni , e grati* dt quel Santo, 
tee Hi’ e laudabile ; però confiderando il du- 
cerlo delli grantrauagli di quella Tanta, che, 
ci afpetta alli quali noilrò Signore l’andaua 
quelli anni difponendo.e per dare anco luoco^ 

•rompo alle grane, c doni che rxccueua, ft g»a 
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che non trouo altre corehiftonah che agiun« 
pere qui, m'c patio dt deferiuere alcuni doni 
che hauea, c che fofio come fondamento delia 
“ vita fpiritùale» nei quali 1’antma fua li andana 
perfcttionando con molta eminenza. Diamo 
il primo luogo alla fermezza,- e concansa eh’- 
hebbe nella fede, che come San Thomafodi- 
Ce c il principio della fapienza , quanto afa 
fuaeflenza. Da chehebbe vfo di ragione fu 
cosi grande la (lima che faceua di elitre figlio» 
la della Chìt-fa Cattolica- V & hauea così fer- 
mata nell’anima fua la gratitudine che li deue 
a Dio per quella gratia,che con folo ricordar- 
’ fene s’inklzana la fua mente ad vn (lato aicif- 
fìmodi conte mplatione come io riddi molte 
volte, e con quella (lima, e gratitudine, mor- 
fe. Vn’altro teftimo.uodi quello dono e il 
difinganno delle cole caduche, e tranlìtoric di 
quella vita, c la (lima delle eterne . Ricorda-* 
itali dell’autorità di San Paolo che tutte le co- 
lie di quello mondo (limaua come llerco iti 

* comparinone del fare acquino di Crillo ,- c 
non faceua piu capitale delle dignità, honori, 
è di tutto ciò che il mondo apprezza , che le 
non viueflcin quella vita. Era arriuata quan- 
do io cominciai a conofcerla , ad vna renatt- 
rofa folitudinc intcriore , Se ad vna Fede cosi 
grande, che fe ne ftaua folitariain fe (teda con 
Cri Ilo eroe* fi(To, & hauea così imprefsi nell'a- 

__ nima li mefterij della nollra lanca Fede, che fc 
bene non li màncorono’ molte , e grani tenea- 

* tionicontra dicifa, però doue lenti manco 

' H l tra- 
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:J»f& - Vita àr$. Maria Vtla 
^trauaglicfum vìncerle, e fuperarlecon ili*» 
uorc della.d.uma grand, pcrcnc hauea così li* 
lu. matto l’intelletto , c la volontà coartante* 
che facilmente fcoceua da le qual lì voglia eoa 
. traria temanone ». e frali fopranì fauori che 
«ortro^ Signore li conferì fu darli in quell® 

• tcmpo'alnfsimacogaitione dell’ineffabile mi* 
tterio della famisuma Trinità , e fe riffe cosi , 
poppo di hauerc vn giorno fatta la Canta com- 
tViumonc, mi diede nottro signore alcifsima 
cognitionc di quella Comma communicationc 
della diurna natura, tra le tre diurne perfone: 
come il padre incendendole rtcflo»e coir.pre- 

.>hendo tutto fellere tuo mfimto.geùerò d Ver» 
i . bo eterno per via d’intelletto , communican- 
dog'.i la fua della natura, della quale hauea 
quel dm.no co icetto : nell’iftelfo modo rimi- 
randoiì il Padre eterno, nello eremo Cuo figlio 
T>, e rimirando tl Figlio eterno che fti nel Pa- 

• d *e, & amando il fuo elfcre infinito » ch e vn’i- 
lìdio, ipirorono per via d’amore lo Spirito fan 

* , to, communicandogli gl iltcffa natura che c 
▼na medesima in tre perfone didime. Di mo- 
{do che /e gl* Coffe rertaro qualche cofada 
comprehcndere ali ’ eterno Padre della Cua 
rifinita peffutione, tanto farebbe reftatoda 
| . c iminumcare a) Verbo è Ce ttàil Padre , & il 
figliolo forte re data qualche parte del fuo »n- 
fi nto ertere che non. Coffe data abbracciata 
. dail’iniore, ra., to farebbe reftata dacòimnu- 
■i tucarfi al spinto Santo; quello direbbe im- 
l quietilo ut# e non può tremati) in Dìo • . *°* 
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éjuefta cegnifinne crebbe ratncre,e mi lafciò 
altcttionara al e afpiratiooi » -& atti tcruoroli 
•della canti che i mine d latamente ci vr>ifcor>« 
eoo Dio • Hcbbc ancora vn’altra volta va tu* 
me fopranc del miflcrio dtirTncarnauone,e 
le Tue formate parole fon queitc, Standoti» 
v*a fo pendone con la volontà mo.to infiam- 
mata mi fu detto . Credi che fono io quello 
che opero in ite? Rifpofì che non pctcuo ta- 
cciare di credere ch’era pio per li effetti cho 
conofceua in me* con quello mi fu dato lume 
del mifterio della Inc-rnationc . come qu J 
concetto idei diamo intelletto ch’èli Ver oj» 
eterno hauea decermi nato Dio cheli feri utile 
nelle vifeere punfsime della Vergine Santiisi- 
ma, acciocché gli hnomini poccifcro leggere 
a Dio il cuore , tc rerbxm varo faiJum t/i , fi 
che quella Parola Scritta riguardandola per 
la parte della Humamtà fantasima d^uc ti ve- 
deu ano lacrime» (angue » e morto , inoltrane 
debolezza, ma leggendola par la parte delie 
diuiniti moftraua fortezza di Dio, poiché cop 
arme cosi deboli hauea vinto la n arte, e l’ in- 
ferno , e come in tutte le opere di Criftono- 
ftro Signore ri plendem la diuiniti , e quello 
(he Dio è in <c ih fio, e verfo di noi . 

Molti anni vifle con tenta brama di patire it 
martirio per la fede» che foìo conientirea 
variare della feliciti de Martiri vfciua di fo 
teffa, disfacendoli in lacrime « e non Colo ba- 
ierebbe voluto morire per la venti di qualii- 
soglia articolo della noftra a .tafede ; , mÉ 

'•fio da& 
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«dare la vita peri* jonucrfionc di qtnlfiuogìift 
anima»e che x'pcle dei proprio (angue, e vita» 
fi folle dilatata per rutto il mondo la Fede , c 
che tutti cor. o r èe fleto il veto Dio. E cosi con- 
tinuamente faceua oratione per la ifl'Jtatio- 
-re d,lia Fede Catholica.& ogni volta che fen- 
» tiua a dilVorreré della cec-ti delii herctici 
d'Inghilterra piangeu 1 1< loro infelicità , con 
fnolta inuidia dell» Carolici ch’erano tmrtiri- 
•^ati in quel Regno « Se pari amo poi della ae- 
riti, fodezza » e lìnee lira della fuu dottrina, 
^jK»flb affermare che ogni fuo parlare- fin uà in 
Crifto crocififlo. Haucaùmpre in méte quel- 
lo di San Paolo, Guardateui da dottrine varie 
e peregrine, non vi lafciatefedurre, ne ingan- 
nare, & in qualfiuoglia libro douetrocaua 
«qualche coletta non" cosi facile d’intcoderli 
ìn materia di dottrina Catholica , Dubito cer- 
caua di niettcre in chiaro il fenfo vero , come 
le fofTe (lata vn granThcologo, cdiceua, che 
tà dottrina, & lo ttile deue edere molto facile, 
4 fodo, oaisime per Donne, 
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Bel dono del timore di Dio , e come gli fu riue* * 

e lutala fna l J tedtflinatione t egli con~ 
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cejfe il Signore il d» no itila 
Terfeutratt^a 
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Theologi è dono dello Spirito Santo, e qu ;nté 
all* affetto c principio della f pienza.e confitte 
ÌBvnariucrcnza» con la quale l'aniinxrico no- 
fce» e riuerifee Dio* come vero Padre, eterne 
di offenderlo» di darli dilgutlo, e di allonti- 
narfi dalla fua grana per mezzo della colpa . ’ • 
Hebbequeito dono Douna Maria Vela in al- 
• tifsinio grado; perche gli hauea Dio commu- 
•icato tanto lume perconofcere fé (teda, e 
guanto pela quaifiuoglia colpa «onera fua di- 
urna Macft* perlegg erache lìa, ch’é cola di 
ftuporc il vedere, il giuditio coti rottile die 
hauea in quella parte, giudicando che non vi 
era cofa leggiera» nc potcu a chiamarli picco- 
la ellendo oflfela di Dio, eli doleuafommk- 
mente quando qualche perfona non faceua 
molta Itima deili peccati veniali ordinar 
Haucua continuamele vra prt Terza di Die re 
uercntiale, fc a&ttiua.la fua volonti’così fot. 
torneila, & il giud fio tanto fottepofto a quel* 
do di Dio che diccua che per quelle parola 
dell’Euangelio » >t ridente* non nideant, <& j«- * 
diente s non auiiant , interrdeua dfa , quanto ci 
eoleua Dio fottomcfsi alti Tuoi giudici), e con * 
quanto timore lì deue parlare di efsi. E come * 
quello timore, e figliti© © dtU’amorc, alpaffo 
che crefce l’amore , crefce anco il timori fi- 
gliale, «cado: compiacendoli noilro Si gno, « 
' ' re di quella folecitudine continua fece alla 
'fua Tentava gran fauore che fù dargli chi arez^ , 

* sa delia fua predettinatione » e che hauea a 
'goderlo. Sdendo fu giorno in orati one li * 

V . * ' ' d:do 
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ditte quelle parole s in ibtritaéc petptni/t rfr>if 
I e» idu» atra.* / t*j*>Jjbans '«',e con effe li fa dato 
'tanto lume dola tua pr; dedmanone, che di» 

> ■ tc che retto l’anima (tra come fuori d v le, per 

l'abbondanza del gaudio, e della luauicà, òc 
.infiammata d’amore verfo quel Signore che 
tanto i’obligaua. , 

Vn’altra volta in mio tempo recitando li • 
Maturino di tutti Santi, riguardando ma ima- 

> % |rinechehauea nel Breuiano, eleggendo cer- 

te parole che diccuano Hi funtfiiff oei iilt£iì% 
fù rapito il fuo [pirico , egli fu rappefentau» 

, ' ch’ella era vna di quelle yencuroie, a quali era 

toccato die fiere, figlioli di Dio, c dice che rc- 
Ito con l’ifttfl'a anvuiratioar, e canto burnii»** 

* ta, e raccolta, che bifogr.ò che,fi factflt gran 

forza per fi lire il Mattutino » dt adempire U 
fuoobligo, &■**<!.- 

Con quelli) & altri fattori cre r ceua il t : mo- 
te; «va come che l’anima non può perfeuer are 

* lèrapre in vn’i Ih fibeflere, molte volte perm et» 

* te il Signore chcpacifca ofcuriti di mente , e 
' che con efla creici il timore di perdere la fu» 

* gratta. Cosi apunto ltaua quella fcrua di Hi© 

'■I , vn giorno dcll'afpetcatione del parto dcll* 
Beata Vergine, afflitta con m penfiero fe ha» 

Bea in qualche tempo da perdere Tamiciti» 

« del fuo ipofo, & era tanto grande l’afflittone* 
che fi disfaceua tutta in lacrime, fupplicand© 
fua diurna Maeftà che più tollo la lalciaflc 
padre mille morti , e l’inferno llc(To che per- • 

* . jpcttcrc tal cola. Durogli forfè vn quarto di 
-stL ' . fio n 
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bora quefla afflittone, cfe bene dentro di lè 
lemma che gii veniua detto : Non pianger j 
non era pofsibik l'allcnerfene : dice che fra 
poco fi Centi imfiammarfeglt ecceCsiuamcote 
il cuore, e voltandoli al Signore gli dille Signor 
mio che volete di me ? rilpoftgli; Quelto li- 
gnifica che non ha da mancare il fuoco neH’ai- 
tare del tuo cuore,cpcnfando che quello s’ia* 
tende ua mentre non foiTe caduta in peccato 
mortale • li difie il Signore, Ce tu credelsi, ve- 
dere ili merauiglie, dandogli inficine lume in 
quel punto per conofqere che glihaucua eoa- 
ceflb il dono della perfeueranza : c dice che 
tettò con tanta (lima di quella grada che non 
«apina in Ce ttefia, Colo poteua dire, e pofsibi- 
le Signore che quello fia vero f di doue i me 
i tanto bene? ad vna tanto vile creatura . Da- 
togli per tre hore quefto fpafimo, e per nriclri 
giorni va gaudio ftraordinario > crefcendo 
tempre p ù con quelli fauori nell’amore , e ti- 
more di Dio, dicendo con Dauid; Temano il 
Signore tutti lt Cuoi eletti, perche niente pud 
mancare a quelli che lo temono; & era cofa 
Tua iolita il dire che non vi è male fe non quel- 
lo della colpa, poiché quello Colo può allon- 
tanare l'anima da quel iommo bene, per al etti 
amore fu creata , 
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Cap. XX r. 

Deli* cent ritiene ch’ebbe • 
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I N tatti li Santi che baino ottenuto parti- 
colare gratta da Dio nella contritionc del- 
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le loro colpe, lì trotta che così piangéùano Ir 
piccole come fi fodero ftaté molto grandi , e 
cucito nalccua iti effe dal conofcerc con tanta 
luce il pelo di qualfiuoglia peccato Veniale 
per eflere offcla ddl’ittetlo Signore . Qbefta 
contntione nafee dall’amore.epcr éffere per- 
' fetta ha da conte nere in fé abbonimento ,e 
'icteiut.onc della colpa fopra tutte le co'c, 
ptrene Dio neretta òffefo , e perche 1 anima 
ama Dio fopra torte . Quelt’odio , e dolore 
che quella teruadì DiohaueanonSoio come 
clpiicarlo, perche era tanto grande , e proce- 
dente da puro amore che faceua ammirare 

chi la fent.ua ragionare di quello, e k nu uà 
tanto altamente quella pnuatione del [cando- 
re della gratia, cqud non potere lafcare di 
non efferc flato il peccato che vna volu i 
com/nute che Tempre flava Sedando al SU 
««ire fi degnaflc di cancellare quella mac- 
’ichia con il luo pretiofo fangue con qvclvcrfo 

di Dauid , Saundum multicuiimm 
tutrum . Stana vna volta pregando Dio d. cer. 
‘ ta cofa,ma fi arreftaua con la »ncmomdi q c- 
£a macchia de Tuoi pcccati. el. d.irc fua Di 

* tcni? éhe temi? e rifpofe laTerua di pio . Si- 

gnor» temo imieipeccati/og^ùfeglnl S.gn 
fe^àfono cancellati toni! mio fangue. Re 

fi cTconfolàtifsima,* è gratissima di quefte pa- 

rolei però come in effe lì dimoftro maggi o * 
2S£ la bontà del S.gnore cosi crebbe» eff. 

Jìo 1» conttìtione, pet la petfetu «ari» fc be. 
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Torte Trino , y-j 

■e manda fuori il timore,non riguarda quello 
telo» uè a le Iteffa, ne fe fu , o non fù perdona* ■ 
to il peccato» ma che Dio jfù offe lo , cchefe 
perdonò, canto moftrò maggior bontà, e tan- 
to lafcta più obligata l’anima a piangere fa fua 
co'pa , e dolerli di eflfapcr il fine purifsimo. 
Cosi faceua quella ferm di Dio ponendoli al- 
cune volte innanzi a Dio c dicédoli quel verfo 
di Dauid: Guerre facrem tuam a peccati* mas » 
Rapprcfcntaua a Dio il roirore , e cònfulìone* 
che gli cagionavano i fuoi 'peccati » quando 
era d’aumei al fui diuino colpetto, e diteua- ' 
gli Signore mio allontanatila vifta da cof*' 
tanto lordi da, e brutta come fono infici péc- „ 

caci , indegni dicoterti voilri occhi che Cono 1 
l’iftefla purità . . r 

E (fendo in limili colloquij conDio (dice * 
così ) in vn fubico m* raccolfi, einollrommi 
il Signore le fue facratc fpalle tutte piagare , * 
con quel verte : *Hpra dor/um ntettm f&'icauerutic 1 
peccatore s t e vedeuo che i mie peccati lo tenc-" 
«ano così maltrattato , & anco cheli hauea* 
pofto dietro de'lcfp illc per non ricordartene, * 

vedeuo ancora che ogni goccia del fuopre-' 
tiofo fan «uè baftaua per redimere mille mon- ' 
dì, per elfere fangue di Diohumanato , e per- r 
ciò d’infinito valore , e che fua Maefti non 
contentaua con darmene vna goccia, ma chi ’ 
tutto quanto ne fparfe voleua che mi eioualft '' 
e mi trouai tanto obligata che non feppi che- 
tare per quello Signore fe non offerimegli dà 
oujuopcrfua, cpaauamichc fra quei dolori 
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éon potcuo fargli maggior fcruicio che pttiY* 
tic ioTolortieri pcrl’acquilto di vn’anima fo- 
U. Era fohta di dire decorrendo d. quitta 
materia , che poiché con Dauid chiediamo a 

* liioche non venga a conti con noi de notòri . 
peccati, tar poco dobbiamo noi venire a con* 

* ti con Dio duli crauagli che patiamo per ina 
divina Mae Iti, ma ftare pronti à patire pet 
amore fuo,& m fodisfaccione delle no tire cól-, 
pc # tutte quante le pene, ch’egii ci vorrà man- 
dare dicendo quel verfo . Perche io apparec- 
chiato iono a tutti i flagelli che volctémi mi- 
dare, & il mio dolore, mi ftà tempre prefente 
R petcua fpeflo quefto verfo, e diceva che ha- 
«ei ebbe voluto fc folle ftaco posfibile, hauerc 
tanca contricione come hebbero tutti li Santi. , 
«che fotte proceduta da tanto amore come 
hanno entri li Serafini , & hauea per etterati® 

il fare molte volte il giorno quello atto di ~ 
tòntritioae, come Tempre teneua interior- 
mente inanzi alli occhi deiranima, il fuo/po- 
fo crocifitto perle lue colpe, andaua Tempre 
cr®cifigg c nd° fe fletta con il dolore di quelle. 
Parlò con lei vna volta ve Rcljgiofo nel tem- 
po ch’eflercitaua il maggiore rigore delle lue 
penitenze, e corretta il rumore che fi diri, cir- 
«ailmodo della fua vita, c diflegh i che pec- 

» caci haucs ella fatti per fare tali peniten- 
te? fentt( molto male di. quella d inanda, 
e con gran rag one , perche fn Tempre fpin- 
tt> deìli Santi ii fare gran penitenza, non 
folb .parendogli che fon® duuute a quat- 
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fiuoglia » colpa per elìcre ttara offe fa d. qod 
Signore chi canto co noi cono » Oc amano # 
ma ancora cnc taano decedane per domare la 
carne» c r. licere le lue patroni con ldgvttaria 
allo (pii irò» ep ocuraudocon amare, c patire 
eeoua^g.Tn pcrimtuitare Critko Crocciti# ». 
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C Oiru faranno le *ue tenebre, cosi fari la. 

i’ìu luce dece Dauid,c.ie alia inum a del- 
lx cogoitione prop ia che Dio troua in m’ani- 
ma, gli commqiiiea la luce delie lua botiti » e 
qucltaè quella oracione cosi alta del gloriofo 
l*adre >ant’Agoftmo aclli Soiloqu j. Quanto 
profonda cpgnitione haueiie quella fciua di 
Pio di le 11 ella « facilmente lo conofcerà chi 
confiderai l’areaza di vita alia quale arnuò» 
c le grandi miù rscordic che Dio vsò con 
lei. fortaua lentie nel Diurno», e nel cuore 
queftr ti e parole » mente tono» niente pollo t 
auente voglio, fct accio lì veda quanto bene 
fondata ùaua in quello niente» riferirò re 
▼u fauorc che nodi o Mguorc h te c » ferrerai* 
ancate coni 'ella 1 io fertile . In m'altra lupea* 
iSonc ( d ee} eoo rna gran luce» riddi l’abilU 
fo del mio mence » & anteponendo tutte lo 
creature a me mr deiima» mi trouaua confalo 
«h# ri torte, chi 4«ceflc couto d< me» c m> A»» 
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e così Tenti fubito dalia parte del Signore : Chi 
' ti hauerebbe potuto infegn ire le cofe che qui 
hai imparato? (ìa quello Signore benedetto 1 
per Tempre. Cranio uoilro Sgn >re mi vuole 
tare qualche gc acia con quell: lufpenlìoni mi 
dt ‘pone con quella luce » che niente fono, ne 
pollo Te non peccare ch’è Comma m: feri a. 
Quella verità portaua Tempre Tcolpita nell’» 
anima Tua, & in altro luogo dice che noftro 
Signore gl eia fece apprendere con tanta lu- 
ce i e cogmtione della lua viltà» che renò co» 
ftraordinaria ammiratione di vedere che Dio 
la TopportafTe » e la la Tei alle Ilare appreso di 
lui, e la trattale con tanto amore; c come che 
Dio per Tua bontà (lima tanto quella cogni- 
tione del nollro mence, & erta ponendoTi auai 
ti Tua D utna Mae (là li diceua : Qui ita alian- 
ti di voi il niente , li nTpoTe il Signore vna vol- 
ta: Quello niente che in te cocioiici m’mnamo- 
ra., e quali confeiTandofì obligato le faceua 
ogni giorno maggiori miTcncordie, Sta- 
na rn giorno la (crua di Dio conliderando 
quello Tuo mete innanzi alla Maellà diurna, e 
difficilmente potrua alzarli alla cognitione 
che defideraua e d'cendogli , Signore vedete 
qui quella che tono » e quello che pollo g 
niente, e più mente li dille il Signore da co- 
te Ho niente piglierai m iggior volo . Era tan- 
to fuperiore la luce che Dio gli hauca data 
della cognitione del Tuo niéte,che lenti ua m© 
ftaccainento nell ' anima per non attribuirli 
'•«fa buoaa » che boia rie tuclTc gratie fopra- 
■ f nato- 
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naturali» hora otte ni ffe vittorie dal deftionfej 
hora fapeUe che lì parlaua bene di lei quaili* 
Doglia cofa d> queltc era come fé non folle toc 
caca a iti i r citando nel fuo niente » e tante 
lontana d'appropriarlì alcun bene » che par* 
lai, dog! i d' quella materia » et à per me occa- 
sione di molt- colui. one v« dcndola tanto fon 
data nella piopna mi ieri a. Vn’ altro dono 
-haucua dalla mano di Dio» che in fentendo 
parlare di lii diletti d< qualche profano ca- 
uaua lubito quella cogmtione di fe ftefla » • 
dilla lua fiacchezza» & ha ut uà tanto fatto 
] habito in quello che lubito che fentiua quaU 
.che difetto per leggiero che folle era tanto 
pronta a farlo che con quello » e conf (Tare la 
, fu a rimeria, troncaua la pratica» e diccua che 
non vi era maggior u gno per vedere che non 
conoroamoli nottri mancamenti» quanto il * 
riguardare » écauuertire gli altrui » perche 'è 
vno attende a mirare le lidio» può vede- 
re il compagno . 

Con quello non daua csmj ó a parlare male 
d’altri in lua prefenza, e le non potcua impe- 
dirlo. ririt au 2 (i nel tuo cuore con queftapro* 
pnacog.urone, cringratiaua noltro Signoro 
die nd% gnaffe di fopperurla» '> 

./ c*p. xx ri u 

&1tUa dedottene ih bau ' uj alla re+g : nt Santifshn^ 
i teli. f. nitri i k futuè da qusjla gran S igne ra . 
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N’iìemc con li altri doni,* fpeeiali preroga*- 
ime die Douna Maria Vela riceuédali’oa* 

• • aipo- - 
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Torre "Primo» 

•ìpotente mano dclt’altitsimo * mi è parlo di 
porre qui» la (Ingoiare diuocione eh: portò 
a la Vergine Sancitsun i» Madre, e Signorano* 
ftra, e le gratic che per incercefsionc Tua rice- 
tte da noitro Signore. H cofi notoria, e ch’ef* 
fa raccontò :nolce volte, che nella cafa de Tuoi 
progenitori hebbero Tempre per particolare 
deaotìoie qucil’iitiifina della Vergine che 
canea la Chiei'a . su'j . Eccau« ' 

•co catto ette co i queil > mezzo molti di loro, 
in d uecTeocc alto rii furono liberaci da molti 
trau Agh, e pencoli: c tri altre rare vircu di che 
fù adorna a Donna lfaoelladi Cu.tof che fi 
gran relig>o t ) hebbe quella ; hercditacada 
liio i Padri, di pig iarli cura di ma piccola 
cappella che ita nei coro dalla parte dei Vaa* 
gelo, doue è ripolta ma immagine della Ver*. -, 
gì ne no (fra Signora che la chiamavano del S« 
k, e fe bene non potcua molto però Iettando* * 
felo da fc , e da altre cote ncccflaric procurai . 
«a adornar quell’altare , facendo pali), e pia* 
•ete molte curiofc . £ cosi da che entrò fut . 
nipote nella religione come hauea tanta habi» . 
liti in ogni forte de lauori, e ricami, il più del 
tempo che gli auanzaua dalle cofe d'obligo 
della religione lo impiegauam quello . Non 
fà Donna Maria Vela quella che manco parte ' 
hebbe in quella hcredica,ne che manco fapcf* 
fc conferuarla , perche oltre al recitarli l offi* 

•io come comanda la Regola , & il Rotano 9 
•gai giorno li faceua qualche cola parti cola* , 
m ad feoaorc fuo & app Jean» la mente qual» 

£ a cim 
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fa rifa din. Maria reta. 
cheìpoco di tempo a quella edefte Signora» 
c noti fu in va io perche vni volta eficndont 
WratiO'te li dille Cruto noitro Signore : Olà ti 
tiò dato mia madre pe tua. Con quello fa* 
uorci c con tale madre conlìderi ogn'vno eoa 
che anfic ta re darebbe di feru ria , la leruadi • 
l)io. Doppo la morte della Zia redo à lei la 
fiere dita iieil’altare , e tutto il luo liudi ocra 
lauorare quando potc ua per adoi nario » e lo 
lafciò poi molto ricco de pali) raccamatidi 
fiumano, & altre cofe moite cunolè. Sopra 
tutto procuraua parere alli occhi di Dio nel* 
l’humilta» & altre virtù * vera figliuola di tal 
madre. Et fi da credere cheli compiaceli» 
tanto di quello Sgnorc che vn giorno dell’* 
incarnatione , dandola ferua di Dio in ora- 
zione Ir dille fua diuina Madia. Da hoggi 
auanti farai mia Ipola con nodo indi^blubile 
ft abbracciamento p.u ilretto, perché cosi lo 
.«vuole mia Madre. 

Redo tanto humile, e grata la ferua di Dio 
con gratia cosi foprana che bagnata tutta ìa 
lacrime , non lapcua che d re , nc che fare» in 
fcruigo di tanca Madre » t d tanto fpoio. . 
( onofccuala fua battezza, d'altezza di quelli 
|aUori,c diceua . E pofsibile Madre, e Signo- 
ra ni, a, che vnacosì vile creatura fia fiata can- 
to vemuroia: nonpoteua quello clferc fe non 
mezzo voftro. E dando vn'altro giorno 
bello Vione fupplicandola folle fua maeltra» 
àccio !pcr de (fe quel tempo, come più piaceli 

al iUò Spcfo, dice cosà, senti che fi era pd» 
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rtà ad orare meco dalla banda del cuore, Sé 
11 mio Angelo cuftode dalla banda delira, è- 
thè mi dicem noitra Signora che com nciafsi 
con quelle parole, che furono cauli della nof- 
tra falute : Ecce >A nullo Domini fiot nubi Jècnn+ 
inm vsrbum tuiim , che coli facea ella, e che 

G iacciono molto al Signore quelle due virtù! 

umiltà, e refs'g catione : lo feci,' così ba- 
gnata in lagrime , e mi fu data molta luce , « 
▼iddi che la fchiaua era obligata a fcruirc fea- 
*a fperare mercede per luoi feruigi , e mi ral- 
legraua che folTe con, e diceuo, più voglio Si- 
gnore ellerc voftra fchiaua che Signora dt tut- 
to il mondo, mi fù inoltrato che con edere 
fchiaua haueuo da leruìre con animo di figliar, 
con amore, e delìderio di dar gultó a mio Pa- 
dre , & inficine con credere che non mi fi do-, 
dea niente per il mio feruirc, douca fperare di 
fcauere parte nella hercdttà che lì dà aili figli® . 
li di Dio. Subito mi fouenne che il Signore har , 
«eua facto meco, come Mose con la Erioped'#, 
è con edere io fchiaua brucca , & abomini uo- 
le fi era fpófaco meco , e ricuperatami la bel- 
lezza perduta con il fuo pretiofo fangue. Tut- 
te quelle cofe erano come bragie acccl'e » chf 
ìnfocauano l’anima mia. 

Con quelle vltime parole dichiara mólto’ 
pene l’efietto che faceuano in lei li fluori d| 
Pio, e le grandi anlìe con che defiaua edere 
grata alla Vergine Sannfsimà » per cui nv< z*®‘ 
le rie cucila, e comelVmile ringratìèmc -tot 


i di ipofi rione per ritenere .ogni giorno mag 
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giuri doni» così liriceueua efl'a, tenendo per 
l*udrc,Maeftra, & intercederà la .Vergine Sai» 
titsima* come fi vede in va’ altra grada che 
lafctò fcritta con quelle parole. Entranti® 
nei j’orittone con ardenti defidcrij, e piegan- 
do poltro Signore che fi lafciafìe vedere »8c 
cmaic per la interccfsiore della Vergine no- 
itra Signora, e Madre mia. mi fù detto non mi 
vede huomo che viua, & io replicai, R uela- 
tcui Signore come faceuate con i voftri ami- 
ci, e tacendo rifkivonc tomaia dire. Per- 
donate >1 gnor e il mio ardimento, che l'amo* 
tc ne hi la coipa . I mi fouuenne che airiftef- ' 
io modo cominciò la fpota diter do ojculettur 
pie cfiuio cnt fui . e che iubito gli fù concedo , 
poiché fogg’nnfe , Mrho y *junt ubera tua vino • 
Epareuami che riltclfofaceua meco ilSigno- 
it, che mi manttncua non Iole con il latte 
delle Aie poppe, ma con le ifttlfe Aie vifcerc : 
tinsi fubito quello di lob Quid e/i humo^uia ma- 
tn.fiCJS rum ì aut ijU. depponi! ergo tum tur tuum f 
£ rafredandomiA il cuore tornai a chiedere 
fau ore alla mia Madre c Signora, & intefi che 
non mi douea cruciare perche, non poteua 
f-anima durare in *n medelìmò elTerr |mentr«v 
viiie in qutfto corpo mortale . Con quell® 
tornai a raccogliermi , e ricordandomi della 
una gioia la prefentai ni Signore dicendo* 
/•li',* t mhi feiundum ur>buM luufn • Qui intelì che 
clro Signore Aima ranro quella gioia che 
Ù porta fempre lòpra il Hit» cuore: kt Ugrm'. 
tata» m **{4.4 mtio obedend® fino alla * 

. • • ' • I? % morte 
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Marte 41 eroe* In quello fonorono il!» coìti- / 
«riunione* e chiedendo liccnta allo fpofo p.e 
ficeuerlo, inceli. ^tni f e'e in mea & p >n un in t» 
thromm menu » . Mi co rimunicai v oi gran fen- 
tnnento» tc ammiratone . S>n qui tòno paro* 
le lue , Altre grafie , e fluori della Vergine , 
hautiikim* , redeurao ad capitolo che ftgua. 

i % * 
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iegmtnft/leffkmntcrìé, 

S Tamtam giorno (lice) aToffitio diurno* . 

mi fi rapnrciencò , che io itaua tra <a Ma- 
dre » e lo Spofo , e che il signore mi trattati* 
comefpofa* apprestandomi afe* eia Vergi no 
come a figlia * taceua fi Hello « c che lì leuaua 
«dal collo ma gioia prcciofa » e la poncua al 
mio» acciochc con tfa piaccfsi più al mi*'' 
fpofo * c cheque ila gioia erano le parole cho 
«ni haueua infegnato : Ecce indila Domini . 

Rcflii con quello fauore molto raccolta » * 
grata. Vn’altro giorno doppò la communio* 
ne eflendo in fofpenfione » mi pareua che mi 
trouaua nelle braccia di Dio» e che mi vniu* 
afe» con vincolo d> amore p ù tiretto che fia* 
all* hort hauefle fatto è faccuami intenderà 
che da quel punto » io era >ai » h eglio mio » 

• che non vi era cofa diuift fra noi» che no* 
hauefai cura di me, ne delle « c cole ch’egli * 
««Ie lla tenerla» e che l'alo procura fu m ogni 
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Tarté Trina i 

Mi fù fatto intender* che conine! matite» 
aimencojce/Tarebbtro certi accidenti che pa- 
tina, e cositù . Reftai di quello fauore -* co» 
molta prefet’za di Dio, e m’inteneriuo quan* 
do mi ricordauo che il Bambino hauca lafciac 
to la poppa per darla a me , Mi li rapprew 
* Tentò cerne hauca quello Signore abbraccia* 
to li trau.igli priu indolì delia gloria che di 
legione apparreueua al fuofacraco corporee 
• acquetarmela a me < Hò voluto riferire lùtee 
talmente quelli fauorinon foloper gloria di 
. Dio» e della Vergine Santifsima ma ancor» 
per allertare gli animi alla deuotione di que* 
ila Sancifsi ma Madre, e Signora noilra . Ch» 
come è il collo della Chiefa per il quale fi de* 
riuano tutte le iniluenzc : del Cielo »• alle ani*, 
me, vedendoli di che maniera paga ancora iié 
quella vita quelli che con verità defideranot 
di elfere Tuoi deuoti fi animaranno a effe rio* 
& ad amare molto Dio, con il fauore » e proej 
tettione di tale Madre . E per maggiore con* 
frrmatione, dice quella ferua di Dio , che i» 
quello tempo,e quando cominciò le graui pe« 
intente, che fece, che non fù molto dòpp# 
quello, pioueua il Signore le Tue mifericordié 
fopra di (et , che quelle fono le lue parole» » 
dando molto ammirata » e confufa di vederi 


tale» c tanto indegna di riceuerle »• c Dio cosi 
benigno, & amoreuole verfo di lei li diffeil 
Signore. Per mia Madre tifacelo quelle grò* * 
tic» 8t effame ne rio gratta. Con quello and&* 
•a di giorno in gioco# «ifttado «ella burnii 


Torte Trfru . g* 

#on Cerifere le hiltorie piene de* reselationl 
approuate dalla Santa Chiefa di molte animò 
che Tono dare parecchi anni in Purgatorio per 
pagare cofc canto piccole, che qui non ne fac- 
ciamo dima, rimirandole a noftro mode» re* 
gola fallace di perfone rimela . £ fe bene à 
vero che li facrintij, futfragi j , orationi » fon* 
le ricchezze có che fi ri (cattano quelli prigio- 
•ieri » per li meriti di Crifto noftro Signore* 
mi come tutto quello dipende dalla accetta* 
tione diuina» non appartiene a noi il giudica* 
re > ma folo il fentire come buoni Catolici , c 
non (cordarli di quelli che fcanno nel cruccio* 
lo della diuina g u fri ti a. Quefta dottrina ha* 
nea molto bene imprefTa Donna Maria Vela 
riprouando quell’aitra opinione con molte» è 
viue ragioni, e cosi faceua quanto poteuapes 
l’animc del Purgatorio , poiché come vtdele* 
•no quando fi trateerd della Tua pouerrà di fpi* 
rito in vna volta di che loro tutta la fatisfatio* 
ne, che corrilpondefle a tutte le fue opere buo * 
ne, e trauagli di tutta la vita Aia . Elfendo dfi* ' 
que morta in quello Conuento vna Rcligiofa* 
ch’ella molto amaua m Crifto, Se alla quale 
douea hauere alcuni oblighi, procurò efiergli 
' grata con fare per lei, penitenza, orationi , e 
tutto ciò che noftro signore gl’inlpiraua . £ 
dando con quefta cura lua Diuina Maeftife» 

« che diuenirie maggiore moftrandogli, che 
ftaua nel Purga tono patendo inteufislime pc- 

banca » 
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serua di Dio con la gran Chanta, cha 
comuueciò da capo a porgerli aiuto 

' Tqpar*f* 


>> m+J \ 




. 


Digitized by Google 


> *• rltaÀ n. Maria Petti 

Spargendo molte lagr i me in modoi che quelli ^ 
giorni ftauacomc fuori di le rutti attratti coi ,i 
«juetto pernierai co i la conliderationc di co^ 

Si graui pene, e trouaudoti in v ia temente opa 
tionctupplicando il Si g covi lagrime, e icipiri» 
«»» dille, che confidata nel f*ur>rc deila tu* 
gratia, e fe cosi ne rtiiaua lei uno ctféii- 
va qualfiuogiia I urgatono che liKOmpucefle 
di dargli in quella vita, acciò (ibeiaiic quell'- 
anima dalle p ne che patiua. Andò vn a notte 
a letto con quelto dolore tonde» cita in vn ma 
Ve di lagrime, & badando donn to vn pòco 14 
tifueglio allegri fsuiuméce il signore’ cóqdt 1“ 
le parole deli’ Applicane . Degno c f’Àgndfdf 
che fiato vccdo d* ricmere gloria, e vrwi & 
gnofirandogii come per virtù del ia guc , e 
meriti di Culto noftro Signore Agnello lenza 
màchia, viciua quell anima da cali pene, Se 
andauaa godere la felicita eterna . Réfiò la 
fetua dì Dio allegnf$imà , e rimette fido fi nel- 
le mani del S gi oie acciò gli delle j! idrgato* 
fio al quale fi era offe» ta , po che haùea élla u- 
dito i tuoi prieghì. Non u fieri molto il d^r» 
glielo, còme vederi mo ih I capitolo che ìtgué 
ver fcriùere in qut fio, ciò he vn’altra volta li 
Juccclfe ini queftopropofito.D’un giorno dell* 
Còmmemomiòn£ delle anime t lTcudo in có- 
jpagnia delle cat t. trici come qdéifdcfiè ha-- 
litua officio di feru re in chòto , Se hauendal 
affaticato tutta quella nòtte. dille vira di quel* 
le religiofe aile~ altre.* Cbt ci bà vinte qui , cf 
iftofu 1» Par àdito* * ; ; ^ 

. ' • , • • . 


Varte Vrìmtl . #f 

Con qucfb parola fi raccolfein fe fteifa li 
fcrua dì Dio, t, raccomandando a Dio vn* 
J/.onica giouine morta pochi meli prima, gli 
dirteli signore » quefta mi Ita godendo , pre- 
gami per la tale eh tra vna Monica antica, mof 
ta mo.to tempo prima, Merauighandofi di 
quello» e li fu inoltrato ch’era data canto tem- 
po in Purgatorio per alcune colpe , e manca* 
menti cagionati dalla fua conditi one natura- 
le, e non die rii mortificata in elfe come douei' 
c che queita gtatia che horale faceua il Si- 
gnore in volere elitre pregato per lei, era per 
elitre (tata molto caritatiua con li pouen , • 
cosi fuferuitodi cauarla da quel carcere pi- 
gliando per mezzo , le orationi di quefta fu* 
Itrua. fila retto ammirata , e fuori di fe, e 
con grande gratitudi ne verio Dio , e con par- 
ticolare auu> rcimento , di quanto ciconuen- 
ga andare Tempre mortificando i difetti eh* 
ita di continuo pullulando {anoftra corrotta 
natura, la quale come tanto intrinfica, e la- 
ta con efisi noi ci fa continua , e cruda guerra, 
f'onderaua anco quanto importi la- cariti co % 
poueri ancorché non fia fe non con ma parola 
$ he li confoli . d 

Pfc 
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pi >n gran traMaglìo , (he nofir» Signore li diede pii 

tre m fi continui * 
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jp Hi hi f perìmentàro la vera vùfdella immk 
uciooe di CtUlo Ctoafifto croùcii che nof 
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T.nt* Vrbnt, m. 

froétntP t t*T*+ : tvd\nc che vf* ih legare diale#» 

r>: i.*bri ie c r 'f peregrine , o(>ra^rd'uare» che f# 
b<nc it Aurori procurano dirgli autorità, conno* ’ 
tare atii margini ciòchealani Dottori dicono di 
effe, molti non (bùi cacaci di quello, Se e ben# 

It ujre rutti g ' iic »n-.i:iiKMt , mt f siin: in quelli 
tempi che regna canto U milieu. Vn gioroo.dop* 
podi h.*uere D \» I r rito dal Pu gatorio quel! *• 
dima perlaquale medi ie. ua di Dio fi tra obli* 
gara a p iti e , fu efìc^u. a ! ’a cectationc di quell» 
obligo duudogli Diojlctaaagiio che hò detto pet 
Purgatorio. Quando gli fbpr*uuenne refi o tanto 
fpauenta r a , e turbata» e con tanta afl.tcìone di 
fpiriro rhc n: diede fu neo conto ni fcrircoa! fuo 
Confcflore G»ip. r di Aui'a.ene tiTauamrnrel# 
doueaanco dare a chi m atfenza u ’a cóteiT^ua. 

K fe bene in quello fimo non mecsi grande co* 
medoppo , ri cure di mc*> diene apenfareaflaia 
perche itìelio tnrer*orc il craaa !<o era grandini* 
mo , t nella p. rteeircnorc uoc dii corpo era can- 
foche haucu lolocoiiruitato , eltudiatoui fopr# 
ir.olto di propri ito i’ciiQi Medici molto dotti có* 
lefTàn» » tieni ne d'f repat.ce che ninna pcrlon» 
quantunque di compie Mone quanto lì voglia ro* 
bui a n »;i porca i artiàlmcnrc viucrcCon quell# 
«tanaglio pù di dre giorni , e quella voltalo p»- 1 
tì la lem ? d t i >10 1 ; e tm fi coni it ut, e poi dieci atto ;* 
•HIorc:? .-e àtei ' i tote * </ lem ot ere ogni or- ' * 
dine nat ur d e, e cosi l » coi ifetranolturti quelli eh# *}* 
rpacno fapr.ro, e d.<«. he io n’hebbi no; itia,C 3 gio* t* 
#0 tri me tanta Ànauone 1 he mi diede mole# : 

c* cpaiul«ue, e ctuan bilione de Sam§ 
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to il re'lo era tmit*ile .1 martirio. Ben ti il $igiiat 
reii chi lìlida, e quali offerte ha d‘a:cct t*re , a 
qmli h nino ad li mure i; fui effetto : Qnaido dà 
|1 prom 'etere, di anco i? no lo di adempire* per- 
ciò per fine di quello capicolo dicoche ogni ^no 
con fiderà bene ciò che promette , ò fé i'oifenflc 4 
patire che Dìo come aiToluco Signore si pagarli 
di Tua mano, tacendolo Tempre per maggiore noe 
Aro bene* « 

Cap. XXXI . 

» ' V " ,* 

€bt Dio gli comandò tenere fecreti li fattori , che li ‘ 
focena e dell a morte di fa* Zia . 

D E 1 trauaglio che habbiamo detto net 
capitolo paflTato , e dt alcuni fa uoi i che . 
Pio factua alla Tua ferua, daua ella parte di 
quello che ù potcua dire , con licenza del Tuo 
coofciVbre alla Tua compagna Donna Marie. 

4 * Auila, & vna volta gli venne Tcropolo Te £or- 
fi,in quello! faceua contrala volontà di Dio, « 
fe Tua d’uina Mae (là come tanto gelofa noti 
guftaua di quello , parendogli che la licepzo 
che glihauea darò il (uo Cófelforeerapercog, 
folatione Tua , la quale non volcua in cola cW 
non foiTc di molto gu fio al Tuo fpofo , 'molto 
lecitale ficura, Andò a trattarlo con il signo* 
re nella orationc con quella humiltà con eh* 
era lolita a parlarglir& egli li nipote ; Figli* ’ 
aola.il mio fecreco ha" da eflcre Tecreto , Co# 
quello troncò la ludetu pjrtecipacioóe dello 
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$8 ^ Vita ilo* Marta Vela , 

file cofe interiori, con l'amica , e defiderand© 
di non (pendere innante alcuno di tempo fe 
non in ilare amando, e laudando il fuo dilet-t 
tó, fu ripreia da lu:, perche neli’interuallo che.; 
vt è dille làudi a pi ima attendeua ad altre co- 
fe, e perciò li rifoife di pigliare per efferati© 
di ilare tutto quel tempo con le braccia in 
croce , c cosi lo factua le non gli era coman- 
dato altro. Neldiicorfo di quelto tempo no» 
ftro Signore adempì a Donna Ifabelladi Cuc- 
io fua Zia il deùdertò che haueuadi vedere 
maritato a Don Diego Aluarez di C.ueto fu© 
nipote còni vna Signora che hoggiviue » efe 
ne rallegrò anco lui lorelia per molte cau r e » 
è perche per le lue molte virtù i’amaua» e rii— 
jjecraua , &'aùco coinè fratèllo fu© maggiore. 
Jiel mele di Maggio dell’anno 1 jpf . »iorf* in 
«detto conuenco la Preiata della quale frè. fat- 
ta melinone con molto dolóre di tutte le Mai* 

' jiache.e fu fullituica in i‘ut> luogo vna- Signora, 
di molte buone qualità chiamata Donna Ma-*- 
ria di Mercato nipote di D. Rodrigo di Mer- 
cato Vefcouò che fu di quella Gitrà , e non 
dirò il nomedi altre Prelarè perche eccetto, 
*na, tutte quelle che vi fono fiate doppo fin -ai 
prefente fonoviue. Erano paffatì lolo duo 
meli dalla elettrone di quella Signora , quan- - 
do fopragionfe il male della mòrte a Donna 
irabella di Cueco che fu confórme al' a fua vi» 
perche Tempre fu virtuoia, molto fpìritua-r 
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Torte Trino , m . 

Ubile in tutti gli otiic'j che 1 Qbedtenza g> ita- 
pofe i & ellendo molto cd'emplarc , &. a tit tuo- 
nata alle cole della Religione: arnuò dunque 
il tempo di andare a riceuere il premio de* 
Tuoi trauagli, re itando Tua nipote adolorata» 
che al fine non bauea altra Madre* e Tempre 
corrifpofe verfo di lei come tale . 

Condullero le Zie di Donna Maria di Auila 
la fcrua di Dio alia loro cella * douc dette al- 
cuni giorni fcgu'tando li vfficij della commu- 
nità* e li eilcrcirj ordinategli dal fuoCon- 
feflore. Vi è coltume in quello Conuento che 
pattati li notte giorn i entra la Prelata nella Cej 
la della defonca, e d ipone delle cole che lì 

f iermettono tenere alle Monache * conforme 
i pare » riferuando Tempre le necedàrie per 1* 
nipote, forella, e ^parente, lafciandoli anco 
qualche cofa particolare , acciò h faccia dire 
Alcune Mede. ; T"~ ' - 

Andò la Prelata a fare quello Tuo officio. Se 
in tale maniera lì fpropnò ai tutto Donna Ma- 
ria Vela,che la pregò a difaonere di ogni cofa| 
e delle Decedane a non lalciargli le non fcar» 
famente quello che non poceua di meno » coli 
lofecela Prelata, e cominciò laferuadiDi© 
con nuoua fo Jecitudine ad tlTece Monaca ne!- 
lidelideri), perche per mancamento di fani- 
tà rare volte la laiciauano andare a Mattutine 


e mangiaua fempte carne , per la Tua gran de- 
bolezza, e come in quedo tempo erano gran- 
di li f mori che nodro signore li faceua, é non 
fcuieua forma di trattargli a bocca con >1 fu® 
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So© rìuàiD. MariaFeUl 
Confeflforc per edere cinque anni , che glint- 
dJiua parte pervia de* b giieti come habbia- 
«no detto, Icriffegliia àia óecefsiti , e che ve- 
ti a (Te ciò che douea fare poiché ella non pen- 
faua di trattarli con alrra pecfona fe lui nòti li 
feaueffc data lice?. a, c folle per guftame molto* 
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Della elett ione dì mono Cqfeflbre • 
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S Taua con non piccola cura Gafparo di 
, Auila delle cofe che pali.au ano. nell anima. 

di Donna Maria Vela, e di quello che circa 
di quello poteuahauere di bifogno, e cosi li 
rifpofe che lo confiderarebbe , e pigharebb# 
3a refl'blutione che fofle più conuemente,e che 
quella farebbe Itato il fuo gq Ito.. Con quello. 
& fcrua di Dio la fciò il fucceflb di quelto nel 
le lue mani, & in quelle della gloriola Vergine 
fua madre, e Signora, chiedendo fuphche^ 
iiolmence li glori ofi Padri San Benedetto , e 
San Bernardo, de quali fu Tempre humile,e di 
aota figliuola, che fauoriifero ìfuoidefiderij. 
Haueà ancora particolare deuotiqne a Santa 
iu r ia » « Santa Agnefa , alle quali confeflaus 
ètere debitrice di molte gratic, e per ciò rac- 
comandò aloTo ancora quello negotio Pare- 
teli che vn’anima che riceueua cosi ftngola- 
«vi fabbri da Dio , & infieme principij di cosr- 
gran trauaglì hauea molta neceftiu di Padre 
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*© hel maneggio delle anime* che per buono 
che fiavn legname* fé Io fruitore non è eccel- 
lenre nell’arte, mai la ftatua riufciripcrf'“tta» 
«come fentma che Dio volcua che diueniflo 
«ale, quello (fri confei(!ó?e li premetta mólto a 
che quando fua d uina Mariti moRra parti- 
colare prou dcnza,e troie ricórdia di vna per» 
fona come ha fatto con ir citi Santi» neh fólò 
gi’infrgr.a àtniertifcC jC riprchénde hélpiù, e 
nel menò come fpofo* i rdre, e Mar {Ire > mi 
ancó gl* vuo’e molto fogge tti alla olcditr-zà 
del Coofeflore come fi vidde nella Santa Ma- 
dre Therefà di Giesù, quando coti poca con- 
fideratione gli fù comandato che lcherniife 
rmmiagine di Crifio noftro Signore,^ in mol- 
li luoghi di quella hiftoria fi anderà dicendo* 
Aiùtaùala noftro Signore a defiderare quelli 
©btdienza ardenti. mente, Itando vn giorno 
ringratiando fua di lima Maellà delie gratià 
fingoiaririceuute da lui* ghrifpofé. Mau<doi 
li ce le farei fe ti riloiùefti a icordarfi affatto 
di te ftefia, & a gittarti in me con piena confi» 
danza E replicando al Signore, e fupplican* 
dolo, che gii che hauea mandato quelli in 
fermiti al lùo niaéftro fp rituale, fua diurna 
Maefti fi degnale d» clferlo lui ,e d’infegnar» 
gli cóme hauea ad abbaudònarfi tutta nell* 
fua diurna volontà & accettare a farli i a ben L 
cola* lirifpofe il Signore, lamia Maria quelli - 
è la dui volontà che tu lìa rutti mia j poiché! 
io tur dono tutto a te . Con quelle* & alcrfe' 
molto gftiéKHOii parole che liò Uro Signoro 
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psiche fapeua co ne refrain ritiima Tua, all- 
eandogli il fuo fauore , & aiuto , e poiché li 
eooforcadi al pietre gli delle animo , c noti 
Gabbandoti alle vn pùnto. A quello rifpofe U 
Signore, Figlia qui Ilo ceco. S’iotcneri la fer- 
va di D.o con quel nome di figliola ; e confi- 
ideraodò come fi compariua con trauagli , li 
foggHltkfcfiuMaeila. Quanto più trauaglia- 
■ta* tanto più amata . Cosi pafiauano le colo 
quando li fu portato vn biglteto di GaCpar di 
Auila nel quale li fcriueua, parergli, beni (si- 
imo che piglialfe altro Confelior.e , e che gli lo 
voleua dare di (ua mano, quale li conueniità > 
lenza abbandonarla lui » perche voleua iufie- 
v me con effo aiutarla in quanto potefTc i e che 
già haueua riflfoluto chi doueaclfere » e che 
quanto prima li haùerebbe parlato . La feruti 
di Dio fi confolò molto con quello , & andò 
: {libito a rendere grafie a Dio che per mezzo 
del giuditio , e parere del.fuo Cont'eflbrehà- 
- uefle adempito il fuo defiderio, dadogh quel- 
lo che tanto gfimportana per indrizzp dell- 
anima Tua nclli trauagli di che fua Diuina. 
Maefti l’ammoniua lupplicandola a dare lu- 
me a Gafpar di Autla de a lei per accertar* 
h in quello che conueniua alla maggiore glo- 
ri a. fua poiché fapeua ch’ella non defidera* 
altro iÉMttfi MÉfitStaa 
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«fio fpirito indettilo, e per approntare, & au Si 
stare vn’antraa nel feruicio ai Dio haucrcbbo 
fotte; reo , e pitico mi. le trattagli, e mortifica- 
tioni per nuteire con I impreia , e fare la cau- 
fa di Dio* Gai'par di Auiia pofe li occhi in lui 
pet farlo Confeifore di Donna Maria Vela , de 
ella haueua nonna del proficco che taccila có 
alcu ìc lumi, e cosi di conleufo tuo lo pregò 
ad accettare quello pelo, il che fece egli di 
molto buona voglia, e (ì agiullorono a*go- 
vernarla tucci due iniieme,cofa che nouriu ci . 
mollo acettata, perche {ubico battendo egei*, 
«no di loro digerente dettami fi comminciw- 
tono a (coprire non piccoli inconuementi , de 
io di quello modo di goucrno ho qualche ipe 
rienaa, e non lo conliglieri a nifliino fe non 
che per abfeoaa , ò impedimento delIVno Ter- 
na l’altro folo di ricOucilìaré riferuando il gè* 
verno, & il refto al più perito nell arct. Il Pa- • 
dre Salacdo vifitò la lenta di Dio, la quali 
chiede fubito licenza alla Prelata per coufef» 
farli con lui , & obedirlo in tutto quello che 
conccrnefle all’ anima Tua, che cosi loieua far- 
lo ogni anno quando fi chiedono in fcrirto le 
licenze confot me alla fua régola.che in quell® 
conuento fi olferua con ogni rigóre * Confcf- 
fofsi dunque (ubico da lui generalmente, dan- 
dogli conto del fuo modo di caminare,e del- 
le grane che Dio li facetta dtlli defidtrij di 
perfetrione che haueua fenaa laici are cofa, . 
che in quello tu Tempre molto efatca,<k a qua! 
fyiogbaperftua «beli cwB*oda«ano c‘ m . 



%&$ Vitti di Marra V eh . . ■ "•* 

Jafl'e nel tempo thè hebbe le aontraditciotif $ 
*;he fi diranno , per tutto quanto hi il mondo 
non hauerebbene coperto rte camb-ato vnà 
•parola . 11 Padre Salzedó gli coni ittdò per 
aU’hora che fguitafle l’ordine di vita che ce* 
nt ua, e che fcniiei-fe tutte le grane ('oprane 
turali de reue àtiòni che nòll r O Signore li ha- 
tieua fatto, ò li facefle dinu ouo.e quelli fc rit- 
ti originali, li tengo io» e con cìs* vado teflea* 
do oueftahiftorii; » f 

% Ecome nelle comunità perfantechefiino tinti 

la perdonano al àleiini , echi entra (come fi 
dice) con il piede finillrb rare voice guadagna 
terra con il deliro, Cùbito cominci orno tucte adir# 
ch’era troppo giouàne,8c impofsióilè che luUede 
ia fpérieriza che rich'edeuauo kcofe di Donna 
Maria Vela , e quella era i mio birere arte del 
‘Demonio per duliiroarc là (erba di Dio acciò n ort 
ponefie ih elfecudóne i (noi defìderi) , come lece 
‘Con l’aiitto, e dottrina di quello Padre, che come 
fi vederà pàti molti tràuàgli per aiutarli . La (er- 
ba di Dio taceri a tutto quello dìe leritiuà» Se ah* - 
tlaua a noftro Signore ; & alcune volte coti a (Tal 
Scrupolo, fe hauea fallato iti chiedere a Gafpar di 
AuilacHeli deffealtrò cotifefiore ,8i c (Tendo mot- 
to dtfereta non fi lafciaua intendere ried'ceiuqus- 
■ ìli fcrUpoli fc non al (ito confcfTore che l afsicurà* 
tu che non hauea càufa di hàuetgl i > però il D$w 
monto faceuaqiiantò potcuàper perturbargli la 
oacedello (pirico, con timori, efcrupoli cornee!* 
Li latciò fcricto. À pena cominciò il P* Salzeno a 
ordinare le cofe dell’anima di Dona Maria quando 
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5 ; Parte Prima l ìoj 

egli è Gafpar di Auila non «'incontrarono dì opi- 
nione, acciò li (eruppi fodero maggiori, hauefle 
piu che padre, é con il fifpetrtì che portaua a Gaf- 
par di Auila, non ardì di fare vna cofa che gli co*? 
mandaua il Padre Salzedo conrra il dettame dei 
altro feruo dì Dio , ancorché gli pareua 1 conueni- 
entc , pero come ch’era cofa volontaria fcufofsì 
per sjueda volrà , ericotfe atrattarlo con noftr® 
Signóre, (applicandolo che già che non defidera- 
uaattro che accertare quello ch'era volontà dia ì 
fi degnalTe di dichiararla : é il Sigtiorfe, Perche 
voifaperla? poiché in quello eh-* la fai non la fai» 
Hamilios ! tcouqa;(lirifpotli t 8c intefe, eh* 
Veniui ripreià per non hauere facto quello, che il 
Padre Salzedo gli hauea ordinato > e dando cosi 
huniliata, corti) iJ rgli il Sigoorc chi fui Mae- 
ftà gli hanea leuaco Gafp ir di Auila , e datogli 
Salz do,vóleua che in tutto l’obediìTe, e poiché 
eraf«,v >1;md p »rred lei afu » beneplacito . 

Si refe a quelle parole però corti/nciò a penfare co 
me h luca a effe re quello séza qiierella di Gafpar 
di Auilà,efogg!dnfcgli il Signore . Già ti hò det- 
to che fequici la mia duina m arcióne, fenza cittìò- 
te de fifpetti humani ; Con quello li pofe nelle 
mani di Dio, e del P. Salzedo, con riflolutone di 
farei n tutro quello che gli di<.eflè edere più grato 
a fua diurna Maedà ; redando molto conciata di 
bauere fapuro la diuina volontà , e che hauelfe 
efaudiro le fueorationi, confidando che hauen- 
dolidatodìfua mano padre fpiricuale chetare^* 
geiTe, gli darebbe ancora lume per acercare a fare 
3 fu© diurno feruitì* , - 
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"©e//’ ì uff trattone tori che nofìro Signore dinùouoU 
monta, 4 fare nan penitene* 
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***« E H cominciare là fecónda 

parte di qntfta Hiftoria mi © 

psrfo di porre al prìncipi© 

di quello capitolo cheftàd© 

vu giorno quella ferii» d» 

frys Dio inoratioueaU’hofacho 

Cx -. promife cbcdieiiza ai Padro 

Francesco di Sài aedo co 4 

ar denti deli deri j di piacere a Tua diurni Màeftà* 

t di cominciare d joua v ita li dille ii- Signóre j Se» 

guira lamia diurni triotione, eiionlalafdàte pes 

ùiuno rifpetti huniano che cosi auaniarai • ? 

4 Benfentiua nel Tuo cuore defiderij di ft grufar® 

«odia diuina monone» & alle volte ciano cosi<j£* 

focaci che gli dauar.ò molto pcufiet©* Diede cow 

a»di quello al Padre sahedoj ai quale lì 

fentau^no molte difficoltà vedendola con cos§ 

poca 
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' Varte Trìmx t'ò# 

foetfalufe, ècon forze tanco difugnalialluuòf 
dc(ìderij,e fi rifolfero di raccomindarlo a hotlrt# 
Signore, e pregarlo che già thè ti tua d de ideo© f| 
dcg iafTi di dare anco la perfertioiiedi efsf. Ha* 
Bendo ma volta fi a ito di com nimicar ì , e trat- 
tandolo con fna diurna tarlagli inoltro con v<| 
gran fentimento quanto poche anime v« fono d.* 
terminare a tucco ciò ch’è di maggior perfecciohisj 
e come Tempre troiano caule da (cuocere da fe il 
pefo che Dio vole ponsrgli l’opra le fpalle , - 
Reftòconr gran defiderio di edere vna eli quell© 
anime determinate , e chiedendo alla Scita Ver- 

S ine gli ottenere quella gracia , dice che fi parsi 
allaoratìonecon molta confi danza di octeheftey 
cnonfperòin vano, perche doppo pochi .giorni* 
leggendo la vita che di fejafciò fcritta la Santa 
Madre Terdadi GiefTiarrioàacapicolò douedi- 
ceil molco danno che ci fà lamentarli di ogni pie* 
colomale,, e che il tuttoconfiftem vnidetirmi- 
nacioneeche Dio aiuta, achi per amóri? fu o fi di- 
fpone erifolue a vincere le difficoltà, Tenti in fo- 
ftefla vn nuouo animò, tanto difièreirtc del paife' 
to& vna rìfolutionè,e\lccermmafioue alasti. tate 
la fna regola in tu :ro, ch'e g'i parie fnàiJHiigl i i . v 
non potendo difsimulatequeftò impé.tfò dello 
Spirito diurno ne diede conto a*lgi>. iTòfeiforev^' * 
quale parendoti edere ver > , e eh;* così t io Uro Si» 
gnore lo voleua , li comandò che 5 cominciai fc 
«fiere nuoua Monaca, che così appento dice ella* 
£ con quella; obedìenza cominciò a fario > c riufe* 
cosi bene che nollro Signore ogni giorno li aiidaf*- 
dando, più fede, animo, e forse per farb#** ^ 


• _ a, 


fio ^ Vita di 0, Maria Vela, 

* Quiut reftò alla ferua di Dio il dire che le grafi 
{ettrminationi faceuano li gran Santi , e che con 
efl'a imprendcuanoTclT rio, c riufcirlo . £t io la 
Centi dire molte volte che per mancamento di 
quelita «flolutione molte anime re Uauano có 
foto il deliderio, potendo aiunzarlì molto# 
6 che le giudicarla come dipingono S.Apo- 
lonia in atto di pittarli nel fuoco > e che non 
finifle di {lanciarli , e che doue non yì e deter- 
cninatione di vincere difficolti, & abbrac- 
ciare la Croce lo (pirito di Dio non fa l’opera 
fua, perche manca dalla parte noltra Jadu- 
pofitione necellaria, e che fe bene quella ha 
da venire dalla fqa potente mano , però fe gli 
ferriamo la porta con timori perderemo quel 
Io che ci farebbe dato . ' • ' 

Seguitaua dunque gii in tutto gli clic re iti j 
della communirà, co$i in andare a Mattutino 
de il retto , come nel digiuno dell’ordine ha-- 
vendo cominciato nella fella de’ tutti 1 >anti * 
\x Monache cominciarono a notare quella 
nouiti, e fe ne rallegrorono per edere canto 
importante, e fin’afi fiora non lapeuanociò 
che paflaua in fecreto , ch’erano li elTerciti j di 
penitenza che ogni giorno erano maggiori t 
« fentendo qualche inlpiratione efficace (ubi- 
ricorreua dal Padre fpirttuale , e fe gli da« 
Ua licenza la poneua in t decurione ^altrimen- 
ti, taceua; e fe la mortificaua co mudandogli 
che facefle il contrario , cioè che lafciaffeper 
qualche giorno la penitenza', la lafciaua, ere» 
dcvdp che l’obcdire in «gai cofa era quell# 
wV' ' fk* 
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Parte feconda » tr* 

(he più conueniua » fc bene lei nélfuo fpirit* 
ftntiua ditfertntemcnte peròlempre li tonda? 
tta nclla obedienaa. Gii a queuo tempo il 
commu uicaua due vplte la (ectimana , e por»' 
taua ogni giorno il ciIiciq , & in quello ci fai. 
riachtdreaflai perche la differenza» & af- 
ptezza de cilicj che vfaua pottua fpauentare 
ogn'vno portaua etite catene con gli anelli 
pieni di ponte» alti e di ferro» e di rame grpf? 
lo con aiprilsimc ponte, cieci di le gno piene 
di ponte di ciuf d> rhe c< pnuat otuttoiJpet 
to, cinture mclto larghe di latta, fatte come 
grattugia: di qutfte,& altre inuent'om d. cili- 
ci] ne hauea molte^e le portaua continuamen- 
te, ancorché alcune volte li daua licenza il 
Confelfore di dormire fenza eflc. Queftafor- 
te di penitenze feguito con molto rigore pià 
di dieci ani, e fece in quello tempo alcune to» 
Miche di pànaccio molto grolla che tutte era- 
no vn cilicio. Le difcipline erano cotidiane,o 
pigliate così fortemete che pareua impofsibi- 
le in vn foggetto tale^ o.U,c Tolte le face ua eli 
catene altre con certe cordelle che hora fe gli 
fono tremate alla fua morte , e quello di faro' 
la difciplina ogni giorno , durò Ano alla Aia 
morte le il Co ifeifore non gli comandaua al- 
tra cofa, come nece nanamente faceua alcu- 
na volta in tempo di altri, trauagli grandi: ma 
in quefto di che parliamo cominciò a faro, 
tre difcipline algiorno a imrmtatione del glo». 
riofo Padre San Domenico, e perfeuerò come, 
érti detto diecianni».^ accende ua allieflerciti^ 
. dell§ 
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1 1 % Vha Si 0. Maria Pria ì 
<£clla Cotrmiunita có vcofpinto, e v ; gore eli* 
quali non corolctua ù lidia, & >1 inguine» 
pt r cut amore tVceua quello co-c fotta j.i obe. 
d»enza de ìuo : o > ft libre Taiu.au 3 con fargli 
grane singolari nella oranonc » che anco era 
piu continua «fuori de! tempo che attende* 
fca sili Tuoi obligh , tutto era attendere, all'o- 
rsrione di modo che r a il giorno » e la notte 
factua /ette hore di oracione per il piu tn gi- 
nocchioni, &: in veto fe non era il tempo del 
formo , tutto d redo uoa era altro clic ora* 
itone • ^ 
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Bei rigonfi digiuno , e del filentio di fu*M* 

òanta a tnfìè& p 






D A quello che (ìn’hora/ì è 'detto facilmente 
«intenderà laiuro particolare con che Dio 
ai utana quella fus fetuaa fare cosìrigorofe peni- 
tenze, e tanta oratione come laccua , 8t andando 
affa penfando come,ò in che pc trebbe dareguflo 
ài fuo fpofo, lidifle il Signore: Figliuola quello 
ha da «Acre di tuo proprio dtrcicio arrender* 
alla oratione , perche voglio hzuetc in tu le mia 

delitie, ‘ 

■ p cr ò atrendeua continuamente alla oratione . 

é per tremarli più difpolìa a tutee le horc trattò 
don il Contè/fored' mortificarli nel letto, e piglia- 
te piò 1 imitata mente il fonoo » fi nfolfero che cf. 

«mio uomandauMuco «kit* pegola il dormire 


Tinte Seteni «. trf 

♦efiita* ponevi vn’atfa vicino al fuo latto nd 
Dormitorio, e dormile afsifa lenza amicarli, 
appoggiandoli loto al letto , e che fotte il Tonno 
di q uattro hore anzi manco che più. Cosilo po- 
fe in efietutioue e continuò molti anni (in che li 
fopragmfcro maggiori trauagli, e che li fù co* 
madato il dormire in letto . Non lì contento 
la Tenia di Dio con folo quello, perche le not- 
ai che precedeu ano li giorni di ootrnnnnione 
che già in quello tempo erano tte alla fettima- 
tu pigliaua i] Tonno in ginocahioni, e (oprala 
alte Ha tauola li accomodaua vicino al letto in 
modo tale che non cosi facilmente potere 
cadere, o che cadendo li fuegliafl'e li % che al* 
meno poceifc Tare alcuni arti di amore di Dio, 
perche cucce quelle inuentioni troua l’Amore 
celli lerui di Dio, il quale l’obligaua tanto 
con Tauori , e grafie Angolari che non fapeua 
che Tare in corrifpondcnzadal canto Tuo . B 
conciofia che que ito,& ogni altra cola veniua 
regolata dalla obcdienza del Tuo Confi. Hore 
fc bene quello amore li m.oftraua altre inuen* 
tioni, e Biodi dt patire, & alfa li proponeua, 
»ongli era concedo Tcflcquirli , & efla retta* 
la in pace-eoa obcdirc.a-òiòchc li era. cornac 

dato , * ; ► » j 


in quello tempo cominciò Dio a dargli ve» 
Ite mcntifsiim dciìdeti j, di olle ruare il rigoro* 
fo digiuno del ino erdme che confitte in np» 
mangiare mai carne, e pelli giorni di precetto 
ne olia, ne latticinij. Lo conferì con il Tuo 
^Obiettore, le Juueadolo coni; dt rato , c rfCr 
. ' > U coma» 
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ft# Pìta H B, MtnU Peì» • 

comandato molto a noRro Signore» cor fna 
luéza, e delia prelara lo cominciò ad oficrua- 
re con quello rigore che non mangiaua fe 
amn 7 n poco di pane» & vua pafTa» tc altre voi* 
*tc vn pomo» o fichi lecchi» lenza guftarc altro 
boccone in rutto il giorno » nc cenare . Que- 
i*o rigore fterte nafeofto alle altre monache 
piu di vn’anno, e mezzo, perche Donna Maria 
di AuiUfcdeua atauola vicino a lei, e mollra* 
vano di . mangiat e in vn’iflefTo piatto, c come 
< he da (anta Croce fino a Pafqua di Penteco- 
ste. nonlì cena in quello Conue ito, ma foto 
fi vi a benedire l'acqua ,c poi a Compierà (i 
4'fsimàiaua meglio, & anco aiutava quello 
•- che nel redo dell'anno non fi mangia carne 
nel Refettorio le non la Dome» ica» Martedì» 
. « Giouedi conforme alla difpcnfatjonc della 
Pontefici . 


Hauea Dio éosi particolare cura dinfe* 
guarirla morcficatione interiore, & citeriore 
che pa r eua co' : t di ftupore. Prima li dille che 
parlali!' poco con le creature , c .'òsi parlava 
femp*-e con fua Mac Ili, % vn giorno doppo la 
Commun one fi difTe il signore che li prepa- 
ratici) cuore per quando *1 Confèfiareli della 
licenza di ' ommunicarlì vni volta di più alla 
lett!ma , '*.Rifpofe lei, in recatemi voi signora 
come deuo apparecch a urla. DifTe il St-« 
gnor* così come fai allontanandoti dalla coa- 
ti ? ; r la rione de Ile creature . In quello partica# 
tare del i curio, e come douea deportarli im 
«fr.acit ouaùeift gl’iofeguau**) Signore eoa 


' ■>’. Vi irte tenni*'* _ f rf A 
tanti fjnvgliarità chevna Toltali comari di 
che non parlale mai Te non folte interrogaci 
• conilfauorfuo olTeruò catto ii tempo d< tua 
Vita «quella doctrma che non pariaaa mai le 
non interrogata ne con il Cor.feflore illclf» 
perche Tempre lafciaua che lui folTe il primo 
t parlare* 

Molte è diuerfe voice lì trouaua confate * t 
non tepeua come diportarli m alcune occor- 
rente, ri corfe al Signore «cenili degnate din* 
fegnarlt come douea fare. e li dille tua Madia* 
Quando farai con alcuno che può mfcgnarci» 
o e officio Tuo il fario, afcolrj, e caci» St ancor* 
che cu Tappi quello che ti dicono» afcoicalo 
come Te non lo fapefsi ; Ce non è con ri tuo Fa» 
dre fpirituale « al quale 4 bène (he tù non 
copri coTa alcuna di quelle che padano nel- 
l’anima tua : quando parlerai con perlonc 4 
tc tguali non parlare ut ogni coTa ma a vicen- 
da : con perTone inferiori mortificaci m duo 
le cofe Templiccmcitce » e non come chi ne hi 
fperienza, ne come chi infogna» ma come chi 
«Torta Te fteflo in compagnia d’altri alla virtù» 
Quella regola oflcruò (ino alla mort£>trfi Tuoi 
fermi fi trouano altre molte Tencenac circa 4 
quella dottrina del filentio» e modo di parlo* 
t« con rifguardo, e perfezione . lite da no» 
tare che le la Tcrua di Dio mancaua in qual* 
«he cofa di quello fubito era rarefa interior*, 
mence con tanto amore ch> maraviglia: tra* 
•o otto anni che porcaua nel di dentro, deli* 
•fio dalla Gamba vu dolore tasto intento cho 
kirj u a mam 
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li£ * gitati D. Maria V eia» 
volte non potè uà fare vn patto, & alle volte li ré* 
niua con moka mrenlìone.ét haueagli prometto 
noftro Signore di leuarglielo perche fpefio li pof- 
.tauatnhpedimétoper andare in churo, & ad altrt 
.offici j di obedienza, e ft andò vn giorno fenza me- 
moria di quella prometta, gli venne quel dolore 
molto vchemente , la ferua di Dio fi lamentò , 
è dittigli il Signore: Non ti lamentare . EUacon 
rolfore,econfufìonerifpcfe, perdonatemi Signo- 
re mio che con la forza del dolore ftracorfi , por 
dandomi quefto doloretanto impedi mene o all’- 
andare , al l’hora gli dille egli, ìote lo ìeuarò, e cò- 
me il dire di Dio,è ùre, da queirinftante non cor- 
no pm . 

Con cale dottrina » eMaeflro riufeì cosi rara . 
donna nel Silcntio che fe quelli che l’habbiamò 
conofciuto cf vogliamo hora effeminare fe ci ri- 
cordiamo di hauere fentito da lei qualche parola 
octiofa, o non neccflaria da quefto tempo finche 
morie non Tappiamo trouarla, & io faccio fede 
che quàtfmoglia ctanfgresfìoné in quefto la tene- 
uà per tanto graue che gli pareua vnagran cofano 
cosi fe ne accufaua con molto fentiinento » * 
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/attori t gratié ihe ricetti da nóflro Signori* 
dèlti effetti che face unno nell'anima fua , e 
"/ iella juagran Touertà di finito. 

h * • -<• * \ # * 1 
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Vite le gratie riferite nel capitolo pattato , fe 
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Torte Secondi , 117 

teramano di continuo raccoglimento , & aiuta- 
uafianco con leggere libri deuoci.a quali fùsépre 
molto affettiohata > & il modo di leggerli vorrei 
che l’imparafsino tutti . Sempre pigliando il libro 
in mano, leuaua Io (pirico, e procuraua tene- 
re con l’immaginatione Crifto prefente che coma 
fero Maeftro ftaua infegiudoli la dottrina di quei 
libro accidia mettefle in opera. E cosi configlia- 
ùa tutte , che la lettione fpitituale forte cotid'an* 
ma non infrena leggendo molto, che quello non 
era altro che sfogl iare il libro fenza che l’anima ne 
Caui frutto, che conuiéne leggere poco con Hu- 
mild,c meditatone, acciò fi faccia quel frutto che * 
Dio vuole . Il librò Che più lfeggeud a quefto tem- 
po era l’Audifiliadì Maftro Anila, che lo fpirito di 
quel Tanto hu omo, e di quella feruadi Dio confof- 
mauanrt mólto , cercando 1 ’vno, e l’altro la immi- 
tatione di Crifto Crocifitto , con ardenti ddìderij 
di conformarli in tutto con quefto Signore. Con 
11 mezzo diqueftó libro, e della dottrina che infe- 
*;nàdoue tratta di feordarfi di ogni cola per atten- 
lete folo alla cura deU’anima, & a quell ’vno che 
dice l’Euangelio ertere necertario , fi pecfettionò 
molto nel voto della pouettd . 

* Mai haueua tenuto cufa di fé ne di quello, che 
haueua bifogno in tempo di tua Zia’, & m quefto 9 
che pareua forza il farlo lafciò in mano della Pre- . 
lata la limofina che fuo fratello Don Diego li df- 
ua,elaPre!aea ne dauaUcuraal!a fua compagna 
donna Maria di Auila, però per molta necefsici. 
Che hauerte mai dimandaua cofa alcuna* ne la pi- 
, gtiaua fenza obcdicuza, & era neceflario dal finn» 
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I ti l* r .0}aàp. Marìó P"efa, 

feflprc perche gMoconnnda'T: , portami 

Tempre fa»a, e di (oprai habito de a & licione , ® 
lai ciato da vn'altra, o de! panno p ò grolfo che /f 
trouaua.i yili.rappezwii finoleaguccicnti.n ve ne 
hauca purvns che npp to(f« precjfa'nentc ncccf* 
lana, cosa ir. imitainenterigua daua ogni cofa.no» 
fi si cht p gioire ma' danari in mano.ne conofee* 
114 il valore drtfsi fé min di due òrrd . Scnciua al* 
t4nu nce d.l voto dcl!a pollerei , ediceua molte 
volte ch’era il più pericolofopr le Keligiofc a 
fuo patere, t daua per ragione che gl i al tri mai ha* 
Oceano hu-na cappa of.u(a,ccosicrifaclc di c® 

oofcereiluUno^a.heilvotodeilapooertipa* 

t»lct mille f.ufe , che fenza fcntirle h attaccano al- 
l’anima» patendot he la licenza della Prelira fa te- 
u ta ogni cola, c rallegraucfi che le Prclatc foflcr® 
molto Alette in qn ito. 0 £ v 

H ebbe Tempre, per procurare, eftunare mole» 
l’t iTcre pouerfsima, ftamparo nell’anima quell» 
cheli fucced’ein quella materia. Eflendo morra 
vna Reh gioiàit mira per nioiro pcrfct a, e (land® 
quella Arua di Dio vn Lunedi mattn.adoppolc 
s Laudi nel iuogofoliro della communione racco* 
t mandandola inoltro Signore . 1 j reuelò Tua Mae* 
, Iti che (tana in Purgatorio patendo graui pene# 
_ per- he era amica di Tenere più v' diti che non per* 
fruite l'Ordine fnbito con >a 'ua moltacsr ta li 
. offci ifcc a paure pt r lei quello che a noftro Stgno* 
re hr,rt>f 'ac uto.aet'ò lahberidfedaquellepcne# 
e divergi’ il Signore che eflendo cosi la 1 bcrarcb* 
^ Gabbato : laferùa di Dio pensò che farebbe il 

~ fcabOdto di qu vlla smuaaua» « da quel ponto c®* 

entrici* 
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Otfnrìòa patire grandiftimi dolorine! corpo < he 
non puoce andare ai choro fé non a maturino, è 
«eU'inrenore grandi fisima aridità che li parcoa eC. 
fere ncH'infcrno,cdi tutto punto rettò itnpofubt» 
Sitata di porcili communicare » p«£o il Gabbato 
Se altri fai giorni in qui fto Purgatori, & il ^abba» 
tofeguente alla midv fimi hi ra iftr hauea vitto 
quella Monaca, e neiritte ttolnogottrapprefémò 
tutta laSantifsima Triniti in vifione intei 1 ‘crurale, 
< vidde quel! 'anima nelle braccia di Crifto Signor 
noftro, e li dille? per tè è qui. Retto disfatta iti 
lacrime con afferro grandissimo di gratitudine t 
pero cremando del voto della pouertà, e con graia 
d elìderlo che haudfero vitto quello, tutte le Re» 
ligiofe acciò fi perfuadeffero ad ottèruarlocó per» 
fettior.e . A quetta pouertà che habbiamo detto 
fi agiuge ua.vn’altrachc fentiua neH’anirr a fua di- 
cendo, che quello che non hi, (è non deue , non è 
■mito pouero, miche nó hiuere, e douere molto 
era vera pouertà, e che quetta erain lei, che eifen- 
do ritte fio niente, lìtrouaua carica di debiti, si 
delle fne colpe, come delle molte graticcile ogni 
giorno riccueua dalla mano di l)io,cchtdell‘vno 
c dell 'altro hauea da rendere ftrettoc ncoa Dio t 
e diccuache la miglior difpofitione per andate al» 
Toratione era quetta, e che fe veramente l'amaiy 
conofcc la fua pouertà, le i Tuoi debiti Tempre (fa- 
rà contenta con quello cheli dirà Dio, cconofce- 
rà quanto fa in afpetcatla,e foffr ria. Non fi con- 
tentò la fua gran carità di fentirfi cosi pouera che 
solfe fpogliarfì anco più, per edere più ^ratat 
•o&ro Signore, « tate bene atti profumi ; e perciò 
*rl> Hi fece 
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riti ii D. Maria Tela . 
fece vn’atto herorico,e marauigltofo.che fu appli- 
care i fuoi trattagli, e buone opere,* faristàrcront dii 
tutta la Tua vira per le anime del Purgarono, & ac*, 
ciò il Signore lì dcgnalTe di conuercire quelli che 
fono in peccato mortale , Con quello li patacche 
reftaua piùpouera. immitandoil fuo diurno fpofo 
nella Croce , e con fo!o vii penlìero di cercare m 
ógni cola Thonore, e gloria (uà. Delìderando tra* 
oagharc ; & operare per li fai ute de profsimi, e <. he 
a quello modo por tua comparire infialiti a noli ro 
Signore cioè quanto più pouera , tanto più conli* 
d ara nella fua diurna mifericordra , e prouidenza , 
e così li diceua con Dauide: Che cofa hò io Si- 
gnore in Cielo , o in terra fe non da d; fiderare d 
Compimento della vodradiuina volontà, t. ... . > 
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é«f* Sagre/lana, e itili fattori thè li fece 
• y aojìro Signore in quijio tempo. 
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E n fi può credere che il Demonio anda- 

ua rabiofo vedendola tema di Dio cosi 

.penitente, tanto fauorità con gratie celeièi, 
JBt aiutata dal luò ConfdTore permettendoli 
? la fiera Commutnone tre volte alla fettimana 
non efiendo cofaper lu> di maggior difgullo, 
.»e che più procuri d’impedire . 

. . Comincio dunque a introdurre nel Conuen* 
to vn certo che di non fentirebene della pru- 
denza del Confefiore dicendo eh era gioume» 
• di poca Ibèrici»», « che per quello facilmen* 

tùl 




•Parte Stani t,. * ut 
te data a Donna Maria Vela tutta la licenza* . 
che volcua. Però l’eflcre tanto conformi il Pa* 
dre Salzedo» e la Prelata « e così fauoreuole 
fcrfo Donna Maria* faceua che quella opinio 
oc non fi pale fatte ancora molto,anzi in quello 
tempo la fece Sagrcftana minore per manca* 
mento di vn’ altra efiendo molto a proposto 
per qudt’officio, perche in ogni cola che ha- 
ucua per le mani moftraua grada (ingoiare, 
e come era tauto duota del Sint:fstmo Sacra 
mento* e delle cofe diuinc, gli fu quell 'officio 
di molta confo! adone* 

Ma già che al Demonio non fu pofsibile fa- 
re colpo per quello verfo entrò pervn’altro, 
che Gafpar di Auila parendogli ( con Tanto 
gelo ) che non faceua bene in feguitàre per 
quella (Irada ,ncil Padre Salzedo in prono* 
uerla per ctta*li fende vn biglietto nel quale iti 
tóma li diceua che andaua ingannata* e òhe S* 
Paolo non fidò di fé detto, & hebbeper Mae- 
ftro Anania* e che l’hauere lafciato la limo* 
fina di fuo fratello» e volerla pattare così» eri 
rcftarc in aria . 

La ferua di Dio Io lette * e Cubito cominciò 
il Demonio a mettergli molti timori»e lei vol- 
Tofsi afflitta al Tuo Diletto » che gli ditte : Tu 
/ci mia» Se io tuo di che hai pena ? Confortofsi 
molto* ediedene conto al Padre Salzedo * e 
cornandogli che di nuouo ritornane a ri eco* 
mandarli al Signore, c notafle che fentimento 
< Ji daua circa la dottrina del biglietto * c che 

voi gli baierebbe dato tifpofta, coi fece io 

-c " riv 


Ift» rifa dì 0. "elu, 

^tìà Communione « c feri if: al ,3 adre Sa’red# 
quelle parole : Doppòd»:eH>rtnt còmrnu.ii- 
cata, lenti molto prèste quella sfinita uatfM 
fc offerendogli il mìo cuore e lamentandomi 
di ciò che patuaper cau a di qui .te cofe ni- : 
ieriori, e fupplica'-do o a non permettere che 
ftcf*i incannata tanto tempo, lolle tenuto di 
dichiarare il sì, o nò , è intefi che il n. entrar# 
tutte le mie cure in tua Matfti ,non era rtlla- 
te in aria come dice il Pad.ctia'par di Auua* 
ma dipendere dalla diurna Prouidenaa , eh# 
mai manca A chi mette in lei lama fperan- 
S a: e che fé San Piòlo fu mandato ad Ana- 
nia, non lo elefle ne procurò mi , arai ti laici* 
totalmente nella diurna volontà , dicendo OWb 
mine quid me +is fuccrcìtic il signore li proutd» 

de di quei macftro, eli comando che andalle 

da lui. E che quando Tua Diurna Maeltà ha- 

•efle voluto «degnarmi lui dello , non fareb- 
be ne anco Hata coia nuoua che con aitn mol 
ti l’ha /atto : e che in quello che tocca alle ne- 
«efsiti temporali , non era manco contra la 
dottrina dell’Euangelo (cordarmi di die per 
attendere a Dio folo, ami molto conforme , 
c che quello vogliono Signore quelle paro- 
le : Quirite prmun rtgnum liti » & *##»<«>» tiut, 
ir bète omnia aiifcieutur *»bts> nelle quali ton di- 
ce il Signore : cercate prima il regno di Dio,# 
foiilre(to,ma cercatelo prima, e le altreco- 
vi fi daranno peràgionta : come- le hauefl# 
detto : mettete voi la cura in adempite la ima 
ToioBtì, che iol’hauet^di proucderui d<4# 
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ttecdfàrie, che coli lo fece coti molti Santi 0 
che nnontiorono ogni cofa, per Tettare piu li* 
beri per accendere silo ftudio della contépla* 
tione .Con qucfto fauore che nottro Signore 
li fece ih queito fuo dubbio, c confufione rcttè 
con molta pace nell’anima , c nipofe quell* 
rk defimo a Gafpardt Auila# coarmaaadtt 
ne i Tuoi Coliti eflercici j. 
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Qui è forti auucrtire che quali tutte te gra* 
tic, che quella ferua di Dio rie», uè da fua Mae* 
ftà , furono in vifione intellettuale, ch’c la pià 
ficura.e patta nell’intimo, o centro dett'anim* 
doue tengo che per niun conto può intromet- 
terli il Demonio., e coti ne hò difeorfo qual- 
che volta con quella ferua di Dio, e con altro 
anime che hanno hauuto gran cofe di quelle » 
e come che è fcicnxa fperùnencale, fc gli de- 
tte molto credito . 

j ili 4* ^ 

Hra tanto prartica maeftra in giudicare di 
quelle cofe , e daua di ogn’vna tante ragioni 
in prò, e còncra che la concluttone fatisfaceu» 
con molta chiarezza t e verità fono alcuni au- 
tor» che tengono il contrario , e che in qual- 
«ha cofa può ingerirli il Demonio, al (ine lòno 
opinioni , e come quelle cofe fi hanno a effa- 
minare con la dottrina lana, e proficteuole, » 
per li effetti che caufano nell’anima, non oc- 
corre dilputare qui. E con la fudecta ragione 
E dichiara quella prima parola, inceli ch’e pro- 
prio parlare della vifionc intellettuale , e retti 
auuertitopcr quello che fi c fcritro,c 1» fcriue- 
id. in quello aaao di Sagrcttanz, tra moiré 


rit* di &.<W4rk ff eia • 

ch'hebbe fapcana^jr ali > Cu v*a quel. ; 
la che fegue. Stando vn giorno feopando il 
Coro, dice, arriuai a nettareVna Imagme di va 
Ecce Homo, e mi diffe.cheredefs.derauocu- 


ucce numu, c un ^ T.T.T: — 

rarlile faglie, «c alle gerire r Tuoi dolori prò- . 
curaisi il bene delle anime , fc il loro profitto 
rnivifn^L piTf lo teli cu il no cosi lfliipi.A? , 


nwWe, P.crch<j ette io tene nano così impia- 
gato con le loro colpe» cnegligenzc, , 
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X>i alcune grafie molto fmgoUri che il nojlrj) Signora 
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rnp R a le differenze che troutno li Santi , e 

J maeftri della vita (pirituale per 4ifcer-, 
nere le gratie fopranaturali di Dio delle^illu- 
fioni del demonio, vna é che quelle di pio al 
principio cagionano timore,e poi pace. Qpp- 
le del demonio vna pace falla al principio, e 
poi guerra, turbatione , e tenebre : e quello ir 
verifica in quello che dille Dio ad Abradiamo, 
Non temere Abrahamo,io fono tuo protetto- 
re» a quello modo parla Dio alle anime al prm, 
"p,o: però alcune con le qual, per fola fua 
bontà voie trattare,e communicar con molta 
■familiarità come hà fatto con dmerf. Sant. , e 
Sante, è cosi particolare la protetcìone.fc asfi- 
(lenza che gli moftra . e la familiarità con che 
tratta, & hà cura di effe,e delle cole lorp, che 
chi lo sà non può ceffare di marauigharfi , co. 
4 »e apunto lo dice queftajerua di Dio ben tpe 
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tìmentita, ma quello che io hò comprefofè 
che fa Dio que lli fauori a quelle anime che 
totalmente con intiera: confidanza fi lafciano 
tutte nelle fue diurne mani ,reftandofolocon 
quello penhero di cercare in ogni cofa la fùa 
maggior gloria , & c da notare che quella có- 
municatioue familiare di Dio con l’anima nó 
c come quella del Mondo , che diminuifee la 
ftima della perfona ; ma molto al contrario , 
perche l’amore , e timore riuerennaie non fi 
feparano vn punto , anzi vanno crefcendo del 
pari al palio che Dio (ì va commanicando,' e fi 
troua tra Dio , e l’anima , vna corri fpondenza 
tanto facile , vna conofcenza tanto chiara di 
Quello eh’ è proprio della creatura , e di Dio , 
di cièche l’anima ha in fe,oche riceué da fua 
Maeftà, che fe non è chil’hàprouato in fe , o 
praticato m altre anime , come io l’hò vifto in 
alcune , non potrà intènderlo . 

- r Vna di quefle fu la no lira ferua di Dio in 
tanto grado ch’eflendo vn giorno alla prefen- 
aa di fna Diuina Maeftà li difTe . Certo Signor 
mio che fono cosi fatia delle creature , e della 
variata, e mutabilità loro che con voftra li- 
cènza da qui auanti voglio venire da voi 
con le cofe piccole, e con le grandi che molto 
meglio mi porgerete rimedio voi che-altri , « 

' diceche li rifpòfe Sua Diuina Maeftà : Così lo 
"voglio io, chi può adempire il defiderio del 
^uiì cuore? Da chericeuè quello fauore ri- 
* correva da Sua Maeftà con tanta facilità , che 
tf 4éutiua gran giubilo nel fuo cuore , ogni volta 

che 
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<ftc rdicft qocl verfo : Tu unum idm ipfett , 0 
anni mi tun Oeji'.unt: mutarahfi signore le crea* 
. care ad ogni palio mi voi farete ietnpre Viltef» 
fo,e qui rcitaua compiacendoli nel luo dilet- 
to . Va altro effetto > che cagiona quella fa« 
jniliarità hauea molte volte nell'anima tua , 
che è vn contento , & allegrezza grande » che 
Dio ltiafempre mirando il fuo cuore, e nqn f« 
•li polla coprire alcuna cofa di quello , che li 
tiene in cflo. anzi vcdaranfie,chclìhà di amar 
)e> , « danno accefe come fuoco » che non fi 
eftinguc, Di quelle ne hauea molte, enoltro 
Signore le accrcfccua communicàdofegli co- 
me Padre amorofo chiamandola figliola , pa» 
rola, che foleua incenerirla molto, e disfarla 
in lagrime . Stando rnà volta afflitta,che non 
veniua il ConfclTore hauedo bi fogno per cer* 
ta necesfi» U dille il Signore: che non li afFlig* 
gelle , che lui lo condurrebbe quando conue* 
nilfe, e che cullarla molto fc rinoncialfc in lui; 
xutti ifuoi taftidij così quelli del corpo, coma 
dell’anima, lenza cercare mezzi humani , mi 
che confidentemente ricorrcHe da ma Mac ili 
jn ogni cofa come lo fa vn figlio con fuo Pa* 
4lre . Stando vn’altra volta con gran timore f« 
era fuperbia il parerli , che alcuni la ftimaua* 
«o,& alcoltauano volentieri le fue parole, do» 
aendo ella dare fotto i piedi di tutti» li parue, 
che fugendo da que Do nemico, fi ritiraua ver» 
fo ermo noltro Signore , dicendo Spofo mìo. 

ianonhai ài- 
bcuc ch’i ift 


Sua Mactta li ritpolejttgimoia mi 
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V*te tetani ? . 

, tfidc,' e in Terra. Vn altri vo r ft efiendoli c4* 
mu iicat.i, e itar do con timore fé forlì era in* 
gamm i, come moiri tfmeuanOtglidiiTetl Si* 
g’-*ore, fi lati di me» fidati di me, che ben pool 
farlo, non ilare cosi puiillanuna, che hanead* 
tm hai ogni cou. • 

Qjelto li diesila molte rotte esortandola 
a chiederli curro judio che voleua , come 4 
▼ero Padre , e i’e ben'e vero , che reftaua cosi 
▼zia fansfacone molro grande di quettegra* 
Ve, per li effetti , che cagtonauano all’anima 
fua, non dubiraua, che non foflero di Oio,m4 * 
con t4 Tanto timore, che Tempre deue elfere 14 


quelle enf» come turn.lì poncuano tanti di»* 
b j, la Tua Humiìtà la faceua puSUaivmà, • 
quanto p u ii humihana . & aobaifaua , tanto 
gnu nottro Signore la fauoriua. e gu*t tua, che 
lo chiaimife, e crattafle con lui coinè Padre» 
*na ; volta doppò la communione ftando in ar- 
sione di grane dille al ignote con grand'an»- 
mirarione. Padre eterno è postìbile. che ren* 
go nell’anima mia il mio dilecro, riTpofe il Si* 
fiore, io te l'ho dato inoltrici ògli, come tue- 
tele perTone della SancsTuna Trinità as'.fteu# 
vflioaelCaóima in vna «.Senza, conforme a quel- 
lo ddi’fi uangeto . ,/» 'deunì veniemta . &• m 
netti apud t» « fjtù tHHs • Alfhora parimente li 
«ommandò, che ogni giorno doppo p^anfi» 
fir fie vn quarto d'ho-t con fuS I) u nt Maefté 
ehitdendpìi la tir u del Sìétio p. r elfere quel 
i. Thora nella quale, '1 mo ni ani p u Tcioglionua 

1W 4 * fu’ai^éfOica itt rn granir* 
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?ì$ V ita di D. Mava Pila • ; 

Baglio è efclamando al signore con fofpìri » 
c lagrime » e lui gli dille tempre che mi chia- 
merai ni' trouerai » esortandola a chiamarlo 
eoa iutiera» it hum ile confidanza » 
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N O n folo rotte il Signore erattare la fu» 
ferua con amore» e familiarità propria 
di Padre, ma d vero amico, e così gli dille ma 
• tolta, Io tt do la mano , di Aon mancarti mai : 
ftaua qualche tempo doppo quello fauore la 
ierua di Dio in Yna grande afHittionc di fplri* 
to, e cominciò a prorompere in amorali la- 
menti Yerfo il Signore chiedendoli lume» o 
fortezza, e fua Maeftà li dille: io ti diedi la 
mano di non mancarti mai , & hora torno a 
dartela, quello con che voglio che tu mi pa- 
ghi ciò che mi deui è con confidare in me che 
ti farò vero amico. Come a tale ricorreua ella 
dandogli conio di ogni cola, tome fc 1 hauef- 
fe vitto ch’è vna forte di fedelità che caufa l’a- 
more nelle animelle quali Dio ha concello 
quella Canta familiarità, e quello era cosi or- 
dinario cht quando andaua a tratrarc qual- 
che cofa eoa jl Padre' S’alzedo doue hauclfe 
difficoltà , elfo li commandaua che andalfe a 


■ * f " • a ‘1 - • • 

trattarlo con il 



re» e poi romana 


cron là rifpolla al regiftio del Confc fiore , ch’è 
>! r« modo èx gouern» » che alcuni Con fe fiori 


hanno 
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hanno cflfercitato con limili anime» e c o^* 
me erano tante le gratie,e fauonvenne a co- 
mandarli , chele Icriuede giornalmente dan- 
doli conto particolare di tutto ciò che nofiro 
Signore li communicaua. 

Trouofsi vn giorno laferua di Dio con mol 
ta anditi nella commnnione,e cominciò a di- 
re a Tua Divina Matita . Com è polsibue Si- 
gnor mio che (ete venuto nel mio cuore, e cac- 
ciare fuora me » gufiate voi forfi di ilare me- 
co lenza che io fiia con voi ? porgetemi la ma- 
no & entri ancor io doue fere voi, che irópof- 
fo vedermi fenza voi, ne voi Signor mio volete 
Harem me, lenza me: fu all bora rapita in fpi- 
rito, e dice cosi: qui mi diede nofiro Signo- 
re ad intendere có molta luce la cura partico- 
lare che tiene di me, e la confidenza che io 
pollò hauere in fua Maeftà, mi pareva nò eifer 
ni cofa per alpra, e diffìcile che folle che io n£ 
l’hauefsi abbracciata cónficurezzadi riunir- 
ne bene con l’aiuto fuo : fu quello con tanto 
gran Pentimento che mi pareua che il cuore 
vlcifle dal corpo, e mi fece mandare fuori al- 
cuni gemiti, fubito inrefi dal Signore che fim£ 
fé di (cordarmi di me fìelfa, & attendere a lui 
folo, io lo fuplicai che mi aiutafle ad obedirlo 
fc egli mi dille : Io non ti mancherò. >in qui 
fono parole fne nelle quali fi conofce quanto 
familiarmente trattaua con lei il Signore , & 
anco con quantaragionc la ferua di Dio viue- 
ma lontana di amicitic di créature, hauend# 
«osi fedele amico che la volcua cosi nuda , « 

< i foli- 
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fohtaria, (cordata di ogni cofa , e di fe ftcffìi 
c perciò non l’nrpediua il no i trouàdi in foli- 
tudine perche la corner uaua iute noi mente co 
mt tè non fuflè fiata fra le cole trai filone , ic 
era tanto lontana di curarli di quanto vedeua 
vd>ua,o padana nel Conuento che te n tua ferie 
tenel Diimto quclte tre parole , Non mi toc- 
ca, non m’importa, non hò da dare conto a 
l>io di quello . £ con quello ferra uà la porta 
a ogni cola tenendo aperto il luo cuore alli 
fattori e grafie del fuo celefte amico, nel qua- 
le hautua riporto tutta ia fua confidanza lèn- 
za timore di obl inone, e cosi riferifce: dando 
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vn giorno all’offitio ni. pareua di vedere vna 
Uiano trafitta co«»n chiodo, e che mi era det- 
to-, non temere di obliuione, poiché ti tergo 
ferma nelle mie mani, vedimi' qui fegnato per 
tuo Redentore ; io cominciai a deliderare ^ 
che il mio cucreltede trafitto con quel chio- 3 
do nella mano del mio Signore ,-e fubbito mìp 
parue di vederla den -grata , èfangtnriata , de 
il mio cuore inchiodato con quello nella ma- 
ro facràta, & intenda uo che li trauagli » & 
afflittioni clic io patiua,vniuaCnttòtiortro Si "a 
gnore con li fur-, accio cosi fodero accetti al . 
Rio; eteri o °adrc- ìertai con raccoglimento, 
con affettò di grat tudine & animata a patire. 

/ Reltò con molto guadagni' d quella gratta 
particolarmente tèmpre (he faetùa, opatiua, ; 
qual he cola , & in tutte hora fodero attioni 
«.furai corne i! mi ‘giare è dormire, o ind f- 
&teati le vamacou attuale intentiòne con le 
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•pere, pafsione , e morte di Crifto Sig. no tiro 
e bagnate in quel fangue duino,& inferuora* 
te con il fuoco di quella eterna cariti le offerì* 
ua al Padre eterno, e continuò quello eflerci- 
tio tutta la fua vita, con vn’altro non meno ec* 
celiente, e merauigliofo, che dicendo all- 
cterno Padre quelle parole : F^jpicc m fuciem 
Cbrifii ttti , molte volte al giorno li offerì ua al 
fuo figliuolo in lacnflcto, cdiceua, che ia 
quello modo di offerta erouaua grandi moti* 
ni , che fueglizuano l’amore nel fuo cuore t 
ancorché li trou-tfe molto tepido , conlide- 
rando la grau carità con che quello Signore fi 
offerfe m-Croce, e con quello eflercitio, & 
offerta entraua anco nelforatione , vdendola 
con quella di Grillo Noltro Signore, & in vn’- 
altra gratia limile li fu inoltrato, che riguar- 
dando l’eterno Padre nella faccia del fuo Cri 6. 
to , lo riguardaua anco nelle mani , e lì coni* 
piaccuadi vedere in effe inchiodato il fuocuo 
re, t che dando inchiodata con Cnlto Noltro 
Signore già non potea partirli dalle fue mani , 
ne quello celedc amico lafciarebbe fuori del- 
la fua amicitia ; poiché la teneua Alfa eoa il 
•feo ifteffo chiodo . . 
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inta prima parte di quella Hiftorìa ft £ 
detto, che per intcrctfuone della Sautifj* 
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ina Vergine, Madre, e Signora Noftra , vn giorni 
della I ncarnatione accettò il Signore per fpofala 
fuafer.ua facendoli (ingoiar fauore, e quindi fegue 
quello che l’amore fa per fola fuà bontà, cioè trac-. 1 
tarla come tale con la famigliarità, e regalo di 
così dolce, eccletle fpofo.& vna.voltali difle : Tu 
feimia , & iofon tao, ripofain me. Con quefte 
.amo refe paro! e li parlaua fpeflb,& vna volta Stan- 
do con fua Diuina Maeftàriceuendo molti fauori 
humiliandofi, e riconofcendojafua indignità , la 
campana diede fegno per certa co fa di Obedien- 
za, e Ituandofi Cubito difle Signore perdonatemi, 
che mi chiama rObedienza , quefto ifteflo lifuc- 
ceflfe molte volte; matrà le altre vna fu molto 
particolare, chetando nelle braccia del diletto 
fu o fpofo ripofando in vna purarcfignationedel- 
Ja fua volontà fecero fegno per andare à certa at- 
tione, & andò fenza trattenerli» & hauendo finito 
tornòall’Oratione , e fubito che fi pofe in ginoc- 
chioni Noftró Signore li diede le gracie di hauerlo 
lardato per andare àfare fObedienza con quelle 
parole tUIlo Spofo nella Cantica : TttUhrt Junt 
grfjjus tUi in calc:im?ntis fi li a Principi* % moflran- 
dolicome vero Spofo; quanto fu a Diuina Maefià 
Scompiace, che fi laici la contemplatone per 
robe, d lenza , cjie lafci.are D io per Dio . É come 
che è il (olito per maggior efferato, & humilia- 
tiore dell’anima doppo molti fauori fuccedere 
grande aridità , & al contrario con ella difponere 
Dio lanima con humiltà , per regalarla firrouaua 

' ?e braccia def || 

a fentire l’af- 
fenza 


laleruadt Dio (enz ale, per volare all 
■Tuo Spofo, e cominciò à fofpirare , & 
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flrnza chiedendogli fauore con apptefentàrlija 
fua miferia.e quanto daua caduto il Tuo fpirito pec 
inalzarli, & accendere l’effetto , dicendocon Da- 
uid, chi mi dariale come di colomba per volare, 
e ripofare li diffe il Tuo fpofo Diurno : la mia Ma- * 
ria .colomba mia ripofa nel tuo nido r ch’è il mio 
cuore, qui trouerai fuoco con che rinoUare letiie 
penne . dello fauoririfsimaconcosìdolcipatoJe , , 
efpeffofe ne ricordaua cò anfìa di volare à quello 
nido doue ftaua laluapace, eripofo, edoueha- 
nea da elfere rinouaca la (uà giouentù, come di ■ 
Aquila, e dando voVlcra volta infiammata d’a- 
more dice cosi . Mi pareua , che mi sforzauo àd 
entrare nel petto di Dio con quelleparole, che di- * , • 
Cono della Fenice: In niduto mto moriar t/ e tro- 
oauami in quello così fauorita, licura,, e fatta ftr- 
periore à tutti li accidenti , che pareua, che nòti 
.mi toccalfero da mille migliaia. Inumandola il 
fpofo con il fuo cuore , e deliderando elTa morire 
in quello à Iptte le Cofe create , & viuere per fòla» J ; 
amarlo lui, e feruirlo, obligata da tante miferi- 
cordie , mailoperdeuadi villa, ediquigli n afe et 
ua vna gran confidanza di chiederli per gloria fua 
il compimento de’ Tuoi defideri j . 

Comandoglivnavolta il Confettare, che pre- 
gafle il Nodro Signore per m negotio, e fa in té 
podi grande aridità, etrouofsi atdicca, che non 
fapeua nè anco alzare gli occhi, t gli diffe» Per- 
donatemi Signore, che laObediecia mi comanda 
che trarci con voi quefto negotio , S£ io ini crono 
aflàt coqfufa di vedere , chea cosi vi e creatura 
t comandi quedo * & ^Signore gii diflé, che là fi** 
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* f a Ti’ucua licenza da trattate quello che voleua f e 
non accadeua , che rìcu fatte di farlo. Non folò 
era communicatione di fpofo quella che quello 
Sienoreteneuaconlei; ma anco di Medico Di- 
urno , ecelefte , con il quale fi lamenrauade’ fuoi 
mali, e nelle cui manitrouaua la falute del corpo 

e dell'anima. Vn giorno nell’vfcire di Vcfpero fi 

fcnti molto male, e fenza forze , e dice che fi voltò 
*1 fuo fpofo dilettandoli con quelle parole , Si- 
gnor mio ben sò io con che guarirei ad etto , fc 
voi mi facelle i voflri foliti fauori non mi reftareb- 
be male alcuno . Con quello ( dice ) mi sforzai di 
andareal Dormitorio con m ulta fiacchezza , e te- 
pidezza, e mettendo interra certe candele , che 
portaua alzai gli occhi à vn Crocili ìfo rellorono 
confitti inliéme con il cuore in vna mano di quel- 
lo, b faceuami intendere, che qon douefsi reme- 
ré di dime nttcanza ; poiché mi teneua fcritra nel- 
le fue mani, à fpefe del fuo fangue , & immenlr 
dolori, e mi venne gran deli Jeriodi Corrifponde- 
j-e à quella grà miferico'dn del Signore^ con fcri- 
uere il mio diletto in mezzo al mio cuore , ancor- 
ché fotte al ridetto collo: fletti come mezz hòra 
godendo di quello fauore , mol to fofpefa . Non 
era gran cofa , che con tale medicina redatte fana 
del tutto ; ma chi hauerà prouato il gufto di quef- 
te Druine carezze! ntenderà il grantrauaglio , che 
fentirà yn’anima , che le riceue in hauerepoida 
trattare con le creature , e Ilare foggetta alle mi— 
ferie di quella vita mortale , così lo fcntiuaqueiU 
fcrua di Dio , c particolarmente tft quello tempo, 
che audiaroodiccndo , nel quale eracosì grande t 
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miliare la familiarità con ilfuo fpofo,& in me* 

>0 di quelle carezze alcuni giorni patiua gri (cór 
fola rione, timore diffidanza, e fupplicaua il luo 
fpofo, che fé era per Tettarne feruico li compiaceli 
fedi condurla per altra via ; poiché non deddcra- 
ua altro , che amarlo , c porrare la dia croce , te» 
nendo per regalo , e ripofo il compimento della» 
fu* Dmina volontà . , 
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teme O/a W/e f t%c imi t affé tanta Caterina da Siè » 
m, e dell' approuatione del fuo Jpirito • 

Vello che mi hi motto à fcriuere netti tre 
capitoli pattati la familiarità con che Dio la 
aua in quello tempo » fono qudle parole che 
ettaferiue nella dia vira: In quello tempo furono 
moltocontinue le mercedi , e le parole interiori, 
infegnando per mezzo di ette molte cofc toccanti 
alla maggiore miaperfettione, ila riprendono de 
miei mancamenti, confortandomi al trauaglio, 
confutandomi nelle mie difconfolarioni, & illu- 
minandomi ne i miei dubij , con tanca familiarità 
8 c amore , che io non mi inarautglto , che alcunf 
ìoncrcddfero effi-redi Dio, che fenon lì fap tifa 
infinita bontà di quello Signore , e che per ella 
Ma lì communita è degna dir tartare, e parlare 
e*n le fue creature fenza riguardare all i molti de- 
aeriti di ette come fono in me, molto (i- porrebbe* 
r (candii izzare, egli da benedetto per tempre, e 
purificato nelle opere lue . in queilot-empoco- 
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mincioronoin lei gli Ertali , e ractide' quali trac* 
cerò più auanri per fcguitare hora la H>ftoria. 
Commciorono in publico, e molte volte in Co- 
ro, e pnmadi quelh ratti hebbe vn’altra forte di 
oratione , che fono certe anfie di Dio, e ce ite co- 
me Saette nel cu ire delle quali fcriuerò di propo- 
sto al fuo luoco, per eifere cofa rara , & in che pa- 
tiscono molto alcune anime, fe bene fono. poche 
quelle alle quali Dio concede cosi felice martirio. 
Tra le altie molte , e (ingoiali gratie , che riceuè 
in queftocempo dal Signe re racconta , che ftando 
vn giorno di Santa < aterina da Siena penfando 
«eli i fauo ri cosi rari, che Dio teceà quella Santa 
gli dille il Signore , li farò anco à ce . Reftò I a fer- 
va di Dioconfufa,e con molta humiltà rifpofe : fi 
Signore fe io vi hauc sii feruito come lei, replicò il 
m : ^Signore; Quello non faria molto : ma benlo farà 
che dementando tù , io ti tratti , come fe lo me- 
ritarti . Doppo che hebbe quello fentimento fup- 
plicaua il Signore con grande inftanza gli delle vr 
nuouo cuore, come l’haueua dato à Santa Care* 

' tina , e feguitaua i fuoi efercici j , come cofa fertn; 
ch’era volontà di Oio , che li facefle per la motioj 
ne Diuina, approuacione,& Obedienza del Coi 
* felTore. Stando vn giorno fupplicando il Signoi 
gli defle forza per perfeuerare inefsi, e per sfa- 
sar fi àcucco quello che hauelfe ad elfere maggpr 
feruitio fuo. Udì ife fùa vlaertà.Fàla mia volon- 
tà in tucto quello ». he la lai , e fe ti patera diffide, 
io ti aiuterò, & in virtù mi.» potrai ogni cofa. Qie- 
ftc parole, dice ,le porcaua fcolpite nel cuore Ss 

*NKcadeua Ilare qualche volta cauto decaduta , thè. 
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non poceuo fare cofa alcuna , e con folo ricordar* 
.mi di Cìfe mi rifenciua in vn momento con animo» 
«forza per fare molto più per immitare le virrùdi 
Santa Caterina . Da quello cemp » dice , che tutto 
quello a che era moda interiormente era i nfiruaa- 
to alla immitatiooe di quella Santa, al continuo 
filencio, alla oratione, alle vigilie & ordinaria mé- 
te non li ritiraua à dormire (ino alle dodeci horc* 
comeraceua qu.'t la Santa : e con licenza de) Con- 
ielTorc , e della Prclaca molte volte retla.ua tutta 
la notte in Corniti oracione, defiderando ella far- 
lo ogni notte, però non gli era concedo', comi»-* 
ciò anco alfhoravn rigorofo digiuno, mangi ado 
folo herbe , fenza prouare pefee , Iacee , ne oua . 
fe benetutti lialtri efercitijpi.Tauano con il rigo- 
re , che habbiamo detto , eifendo fecreci non tro- 
uauano impedimento; ma quello del digiuno die- 
de canto che farei cut», come (ì vederi. . Vedeo. 
do il Padre Salzedo le gran mifericordte * che Dio 
pioueua ncll’aaima fua , convella dice , &l Indaco 
dell i Tuoi cfcrcirij , e le motioni continue , che h* 
uea per operare gran cote, gli comandò che ferì* 
nelTe il difeorfo dell* fua vita fin’all'liora > & an- 
corché l’haueua cómuuicaro con li Padri più gta* 
ai del fuo Collegio , e conti loro parere laudane 
gouernando , volfe però fati sfarli più , e con tutti 
quelli ferirti andò à Salamanca , doue all’nora era 
Rettore di quel Collegio di Padre GiofdFo di Ac» 
fta ch’era dato Prouinciale.del Peruhuomo de' 
ptùgraui, che hi hauuco la Compagnia, cosi t« 
lettere, & virtù, come in grandirtcellecto , Se rna 
spariti molto fuperiore, t come era canto occsr 
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S ito incofe grati , & i ferirti che portati* il Padre 
H|| Itedo erano molti( che ho^gi fono in mano 
»ù ) fi *wnò alcuni giorni tn Salamanca , e li an- 
• èò vedendo, econferendo con il Padre Salzedo , 
’econ altri Padri di quel Collegio, Vìrimamente 
■ apptouò il fuo fp trito , e duTe c HVt •• n*Oj e che 
in cottele grafie , crcucl>ti<' 0 < hauure non troua» 

. «acofa, che difdiceffe da quarto ne foffv del >e- 
: «ionio, che la dottrina era fchietta, e molto fi» 
cura, echefealcunacofa nonfoife di Dio,fareb» 
ie del proprio intelletto; però che quello noia 
«ontradiceua al buono fpirito , c che ttguu affé 4 
■ i gommarla. come taceua con molta prudenza « • 
ponendo atteutione alle vehementì iofpiracioni • 

• e motioni dt Dio; perche come foc li darebbe fot» 
e «c pereffequirle, & a lui lume per accertare , pro- 
\t; , cedendo con Humilci, Il Padre Salzedo torni 

/* molto contento con quelVapprouitione , e pef 

J uanto hò fentito del Padre Acolta , ben pon.ua 
urlo, perche l’approuationefua in qualliuogha 
- segotio per graue, che foffe fi ftimaua affai nell» 
gua Religione, efuoridieffa.e (lette così faldo in 
quello , che il Padre Salxedo andò gommandola 
> tempre con il fuo parere , e nelle contrastimi v* 
> «he nafceuano circa il fpirito di quella (erua di 
« Dio tempre li rifpondeua, che non temette d in- 
i a* «anno v perche era fpirito buono, enontrouaua 

...» || leitn minimo cenno uè indino di YOiet’uigam 
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Cap. IX. 


$1 alcune mortificatimi ptiblitbe , tic feee A ■■ , 
9 della perjecutione , che per quejlo centro * ; < 


• 

M Olte rolre haueua la ferua di Dio con i^L 
feruorc del Tuo fpirito richiedo con moi 
ta intlanza alla Prelata , licenza per fare alcu- 
ne mortificatiom publiche ; il che procedeva 
da che le grafie , che Noftro Signore li faceua 
la lafciauano con anfiedeUa immitatione di 
Crifto Crocififl’o , e «con gran llima delli Tuoi 
affronti » e dsfpregi deliberando ottenere il 
difprezzo di fe fteffa » edere difpregiata da 
* tutte» & hauere occalione di patire qualche 
. eofa . La Prelata gli haueua Tempre rilpofto • 
che quando forte tempo i’auifarebbe , e li da- 
rebbe licenza » & aiuto , e come occorfe l’ab- 
fenza del Tuo Confeflore non li parue mala oc* 
catione. Cornandogli che dicede in Capitole 
publicamentc le fuc colpe.e che li darebbe pec 
penitenza quella che hauc.ua da fare. Cosi fe- 
ce » e doppo hauerle dette , la Prelata doppe 
di hauergli fatto vna buona riprenlioncperil 
tnaPefempio, che daua allacommunità li ce- 
mandò, che quando fodero tutte m Choro an- 
daffe proli rara à baciare ad ogn’vna i piedi, & 
* altre mortificationi à quello modo . E da an- 
dò molto contenta à metterlo in efecurioae * 
parendogli che con quello coofeguirebbe di 

*Ccrc di fpregùw, & Yiiipcfa » c nulci&li moi- 
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Torte fecondo, 

fittegli , e d andogli efficaci defidcrij tl'iraw 
mitatione. 

Con quello ritornò dalla Prelata;ma !e con- 
traditioni erano tante ^ e li pareri così difle- 
tenti che non ard ua piu à dargli licétia , e con 
quello fi andorono acquietado le Monache,^ 
erta non potè continuare quello eflèrcitio, e 
feguitauale altre penitenze, oratione, e mor- 
tificationi (upplicando Tempre noftro Signore 
fi degnall'e dare lume à tutti quelli che tratta- 
no Je Còccole, acciò accettane la Tua piuma 
volontà , e dice che alcune volte lentiua gran 
timore , & entrando nell’Oratione fi trouaua 
con vna pace del Cielo più rincorata àc ami- 
nare per la via ch’haueua cominciato, fenza 


ricusare trauaglio alcuno di quanto potefiero 
auuenirli; ma chepoi tornauaalli llefsi timo, 
ri , e cosi pafsò mentre ; durò l’afienzadel fan 
Confetto re, che fu alquanto lunga , 
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/"■\ Va h o o il Padre Salzedo tornò da 5a$ 
\J lamanca, :fe bene erano finite le mor- 
' tificationi publiche non perciò erano 
ee fiate le mormorationi, ne la mortificationes 
che indi rifultaua ad alcuni della quale ne 
toccò parte anco à detto Padre » che le benp 
era aliente, c non lo làpeua eli ne dauano ce£> 
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S a; Diche il Padi e ragguagliò à Donna Marhl 
i quanto hauea tatto in Salamanca , e con il; 
contento che htbbe di quello, non lolo non fi 
ricordati! piu del Pafiaro ; ma ballerebbe de» 
federato occaiioni di patire cole molto mag- 
giori in ncogmnone uclia grata, che Nollr© 
Signore li hauca fatto; eli niolie di vincere 
ogni oliacelo, lenza contrauenirc alia Obc- 


dienza . 



11 Padre Salzcdo li reftitui i Tuoi fcritti delle 
reuelationi , che hauca portato a Salaman- - 
ta> cornandogli , che li conferuaffe lenza - 
toccarli, e feguitàffe à Icriucre , ciò che li oc» 
corrcflc per l’auucniie . La Prelata haucua 
così buona rifolutione, chele, diceua, che fi 
animaffe ch’clfa l'hauercbbe aiutata ,ccosì 
jfaccua* - ; . 

. Andaua la ferua di Dio Sollecita de fuoi • 
fcritti, perche delìderando che le cofe fue fof» 
fero fcpolte, e che non vfcifiero in luce, haue- 
rebbe voluto , che il Confellòrc li hauelTe ab- 
brugìato, o almeno tenutoJui, però non volle 
replicare, per non mancare alla Obedienza, e 
con quella foliecitudine vn giorno doppo di ? 
elfern communicara difTe al Signore, conia , 
fatiti femplici tà , che foleua che lolle fetuito 
di leuargli quella, cura, e pigliarla lui di go- 
uernarli, fua Macftali dille , Ricordati tu di 
fare la mia volontà, e di abbandonarti in quel 
lo, che tocca a te, che io hauerò cura delle tue 
cofe, e farò che nó fi ano male impiegate : eoa 
gaefte fi feerdé della pena che gli cagionaua 
•.«o ' Mie» 


'Pffrtt fetonti** | - 

H tenerli, e quando mucaua Confelfore , lubr»^ 
tu li poneu* nelle tue mani » e tutti gli comari* , 
dorono che gli cooteruafle,io feci diuerfam#** . 
te, perche li pigliai, c h tenni più di dodici an- 
ni finche li comandai che fcriuefe la fua vita» _• 
& a quello effetto ntornorono alle fue mani 
quelli, & altri, e lilledo giorno che li l'opra^ 
giunte il male della morte, lenta dubbio No* 
ltro Signore l’auuisò > iperche quelli» & altri, 
d 'importanza li potè tutti in vna borfa di 
carta pergamina cucita in vn panno » e Tubi te 
ch’entrai a confettarla mi dille doue ftauano* . 
perche muno li potette vedere. Non fi (corda*, 
ua il Demonio di perfegmtarc la icrua di Dio»- 
per quante llradr ,& inuentioni potuta nell’in- 
teriore, per fiaccarla dalla oratione, e coro- 
iminione, hora con timori» e rapprcfcntation* 
bombili, hora con procurare di permanergli» 
che tutti la teneuano per Santa, e che farebbe 
bene fuggire quella Vanagloria gii con ofen- 
riti di mente» & aridità nella oracioae, e fuo- 
ri di ella» e doppo la comm unione ; ma tro- 
uando tanta gagliarda refifienza nella virtd* 
deli’obedienza nella quale lei fiaua cosi falda 
non arn uò mai a fargli fare vn mancamento 
in dette colè. Con quella rabbia dandogli 
Dio licentia, cominciò a inquietarla con al- 
cune cofe c fieri ori, fpauentandola con vrli di 
notte nella oratione» così nel choro» come 
fuori di effo, con gran rumori»é colpi» ma co- 
me lei era così cerca che è cane legato , e che? 
nou può eccedere v» atomo della lice mia per* . 

£ , mC* : 
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milsiuà, che Dio gli di» fi rideua di hit » « le 
ingiuriaua con nome d» matto perfido» odi- 
nato, e diceua a Noftro Signore con Dauid: \ 
Ancorché io caminasfi nel mezzo dell’ombra 
della morte, non temerò male alcuno, perche 
voi Signore fete meco . tos< pcfhua attacca- 
ta alla Tanta obedienza, facendo burla di lui» 

« burlandoli della fua oltinatiooc » e 1 tutta la 
vitafua, quando interiore , o efteriormente 
procuraua impedirla, o pervadergli qualche 
iofadice cheiùbito li dalia quello chi meri- 
tila con rifpondergli : la cbedicnua mi com- 
marida che lo faccia , e che non ri è miglio* 
rimedio per ferrare là porta alli fuoi fptopo* 
bri che nntuzarlo con l’obedienza. 

JKon fi rooftraua egli poco rabbiofo minaci 
dandola come fc folle dato in fua mano l’tfi* 


fequire le fue pazze minacele. Quello da che 


jpitr procuraua daccarla era la diuotione della 


Vergine nctìra Signora, con digerirli gran 

moltitudine de’ penfitri,e dubbi) che li dana- 
io molte faftidio ,& alle volte era cosi con* 
tfhua'qucda guerra dc’penlieri che lì troua- 
Bfc molto afiitta,però con la guerra crefct ua 

la cìiuotione c^édo tato debitrice, àqutda di 
te na Signora che era fua madre, e Protettrice 
nelle mi giori tribolationi rictueua da lei mag 
glori lauorfjC cosi il Demonio per il verio,che 
eli àura fargli danno era cauta che facefle mag* 
u oracquido. Con quedi colpi, e rumori fa 
|iu gliaua anco molte volte , & in quello dice 

che cor.ofccua quanto era pazzo » poiché 
• *>(?• « . quev 
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fuetto rondi kruiua ad altro, che a tar^-i 
arci di amore di Dio , e tur. are a dormire •< 
ho ut tu tonno , (èerahorad dormaci odi 
metterli io or ottone, e eoa qucuofi ndcu*m 
im, e deile lue pazzie « 
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Cap. XT. . 

Dell* fran dt Hit ione , ih^ portMua al Santisftna 

iacrdintmo. 
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S F h * ne t<j ccai di paflaggio la gr£ diuotione - 
che quella kiuad. Diolubbe ad nuuu* 
itislimo sacramento della £mharifti a quJtto 
c il ino proprio luogo per ferverne di propo- 
sto , ancorché nel ducerlo di tutta la iua vita 

fi vedera uno molte cole in coufennationc di 
queita venti. :3ice dunque che in queito cem* 
po li veniuano alcune amie di riceutrlo, che la 
É .cecano vfeired. Te, con tanta abbonda un 
di lagnante Co piri vedendo comunicare altre 
che te non lode dato per lobbedienaa , fareb- 
be dato calo imponibile non commumcarii 
ancor lei , & era tanta la forza di queice amie, 
«he li iuegliaua di notte con aJcuanolpm,ch^ ' 
li vfciuano dallmtnno del cuore per dende- 
no di riccuere quello diurno sacramento Va 
giorno tra glabri li lenti lèrireda vru mito, 
ne efficacisuma, e non Capendo , che colà va- 
Icire il m gnor e da lei, fi gettò m terra, e dule i 
fua diurna Mae Ita, che itauaprodrata , e ra£ 
legnata tutta nelle fue mani-, che facededi i J 
to itti dittlO* wittuca, ÌUJICO gu yen nero quel* * 

■*' *-** Jt 4* -A 


yìtu éì O. 'nfétria V rtg . 

fie amie di riceuerlo con tanta fo< , che nòli 
caputa in fé itefla,e prorompeua dicendo, de- 
Videro nceuerc il Corpo del mio ^TffnoreOie- 
/' .‘su Criito » con- tanca abondanza di lagnine, 
che non poteuaaùcnerfene. Qui gli rappre- 
icntò ilSignore.che quideeranò"ie parole che 
folcila dire Santa Caterina di Mena, e che que- 
lla era vna delle gratie, che fokua largire che 
la faceua alci ancora. Andana dal Co di fio- 
ire, e fé li commandaua , che lì comm unte alfe 
' lo efrequiua^a trimenct fopportaùa Jafua pe- 
tulche ancorché Saporita alcuna volta era ter 
libile, e con il grand’ardore dice che fi fentiua 
abbruciare il cuore Vna volta effèndo in Ghie 


fa, era cosi grande quello fuoco, che li parc- 
tia, che cosi il fuo interiore come li altari do- 
~ve liana ri Santisfitno Sacramento auampaffe- 
1 #o, e fupplicaua il Siguorc, che toccaffe parta 
di quei fuoco a tutte le anime , acciò fodero 
purificate, e dice che la ma reità con queite 
▼ìlione, per vn pezzo, che ii pareua, che fi con* 
fumaua con il grande incendiò, che fentiua 
inlieme con vn fuahisiimo duetto, che li facce- 


tta tremare tutto il corpo. 

- Parlando io (eco di quelle anfie di commu- 
uìcarii per hauerne vitto n altre fUligio è, mi 
diceua, che fono vn gran luuòredi Nóilró Si- 
gnore, c che non hanno alerò rime dio , fe non 
Itare’ì’anima molto foggetra, c raifegnata afa 
Obedienza, perche fi come il Demonio, eoa 
precedo di timore , ef uerenza fuole allonC»- 
mate k anime dalla Samat carni unione, & al* 

altre 
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ire prouoca a gran penitenza per indebolì; 
xe la natura , & altre con la memoria delle lo- 
ro colpe le conduce a d iffidanza, e puiillani- 
uiità,cosi con quefte amie fé non ftanno mol- 
to ra degnate aìla obedienza , ancorché il tró- 
nco fi* buono, fuole mettami l’impatienza, « 
de pernione per inquietarla, e perturbarla, 
non .o!o a loro; ma altre ancora , e che Iodio 
li vedeua in quella ftreteezza;ma che aflferran- 
jjoh all obedienza ne riufciua bene : e ftiman- 
do Noftro Signore, e quali ringhiandola di 

quetta rallegnatione le factua particolari 
grane . r 


Vn’altra volta dice, che ftando alle Hore a! 
tempo , <he fi communicauano alcune Refi-; 
gioie fi vo tò al Signore con quefte anfie e gli 
dure , fic a me Signore ? & intde , che Noftro 
Signore li dille : Anco i te . Humiliosli, e fece 
vi» atto vehemente di obediCuza , e dice , eh- 
u ito fitnti nell’anima fua la prefenza di Cri- 

a lr0 * 6 9 Uel Cegno citeriore, che 

■M. tre vo te fentiua, e le li cominciò ad infiam- 

lidifl^iK 0 ^ C ° n Vn gran racco g Ji mcnto, e 
J dille il signore con molto amore chiedi , 1» 

Icrua di Dio risole: non voglio Signore altro 

dono, che voi gli dille ,1 S.gnorc . lo t, hono- 

tero, intenerirà con quefta parola replicò p f » 

T o, vogfio io l’honore, e la gloria, chi a mi* è 

r oftr ' dif P rt P - ^Mtrauà che 

L°Xto P L qUante v,c P 0Ctuam °ftraua q S U e : 
ito affetto, e diuotioue , e riccueua grand isfi- 
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Vita dt p. MaWltVclav . . , ; 
confolàtione in fare tutti) quello i'ctie pó^ 
fcua per la politezza delie cuilodie del Sannl- 
1 n o sacramento ,& vdendo vna minima pa- 
le* a di quella materia ièntiua vn giubilomi- 
la'bnc i.cil'amma fua con tanta humilti , e ri- 
verenza, che-fcopriua molto bene la diuotio- 
r.e ,che rinchiudi, ua nel fuo , petto . Et acciò 
li veda quanto lòno profondili gi uditi j di Dio 
e quanto piena de trauagli la via, per la quale 
eoi duccua ua DiuinaMaellà quella fua Cer- 
ti a,..i torche tutto fanno h'pat ua molto gran- 
di, dando licenza al demonio di impedirgli 1 * 
t «*mmun one., come poi vederemo , li mag- 
£1011, ? i più aipri li fuccedeuano nella Fella* 
& Ottaua dd santffsimo sacramento, quando 
pai e vhe trouino pù tipofo, e dilètto fpiritua- 
Je le an me d mote, e quando al giuditio delle 
pt rione douea ripolare dalli patimenti di tut- 
xó l'anno.. 
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tlpcjfttionc , c&p procurati à battere per 
communi car fi 
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Ex t a gran diuotione , amóre, rìuereii- 
za,che haueua à quello ineffabile Sacra- . 
« . i co., .li può giudicare la profonda hunultd 
t cón|che p’ròciir au a difponerliper rifceuerlo, e 
d qàk ito porto io fare vtro tellimomo . Dei- 
li* d fpòntiòiiè del Sacramento della Penitenza 
eia a t,a cucita da edere la prima in tempo 9 

• vho 


_ .. “Parte Seconfa^ 

«he io la confeflaua li occorfe confcffarfi 
vn’altro Sacerdote , e doppo di hanerli d tp 
rafìolutione tilendo forfè dalla co'fefsionft. 
Tenuto iri cognitione dd!a purità dcl/aninn 
Aia, gii dille perche!! ricoiici laùa og »i g or- 
no, poiché per quanto egli intendeua dell’ani- 
maiua» baitaua farlo ogni o*to giorni , noa 
riipo e parola alcuna, che fempre faceua, co- 
me Noltro .Signore 1» hauea infegnaco, & véni 
ne da me dicendomi, che nongiuduaua, cKé 
quel Configfoli conuenilfe, maggiormente 
communicandoli ogni giorno e che non per 
ncn elfere li peccati veaiali materia ritcì Ila- 
ria della Penitenza doueano lafc.iàre le ahimè 
di godere il frutto del (angue dt Criftonoltro 
Signore, cheli participa in quel Sacramente* 
e l’accrefcimento della grana * che tauia i 
quelli che fono in gratia , e che li fetni di ! >id 
quanto fono ptu perfetti , hanno m.ggtor lu- r 
me per cpnofcere ifuoi mancamenti , e che 
con efsf.e con li peccati della vita pallata ferrù 
pre hanno materia per accollarli a quello Si* 
cramcnto . Già li è detto , che la notte ante- 
cedente alla Communione , pigtiaua il (orino 
inginocchioni,& aggiunge ua altre penite nze, 
le eflercitij di mortiftcatione* con liietitià dei 
Confeflore , li atti di Humilta', di propria co-; 
gnitione , quel fentire di fe, come del più pu- 
trido letamaio, e merauigliarfi» che la Mac ili 
" di Dio, folo per ouello che è li deenaffè d ve- 
nire all’anima fua, fempre precedemmo in pi i- 
no luogo. Gli atti di fede c< -rofeendo, e 
. • K $ rcus - 
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fièuedendo quella infinita Mae ftà tanto aW 
baffuta in qùcftp Diuiivo Sacramento quella 
grandezza di Dio , e tutta la Tua onnipotenza 
circonlcritta , e foteepofta ad effere riceuuta 
dal buòno, e dal ,c attillo, erano continui. 
Oltre di queito Haueà grandifsimo dolore 9 
che non fcfftro tutti molto diuoti dt accpftar- 
iì a' quella diurna menla, e cheli mifèraBlili hc- 
jetici lleffero lenza luce di qiié Ilo Sacrofanto ^ 
iliiterfo , con vn’affctto d gratitudine gran- 
idifsima di hauerla lei , e fentirla à parlare di 
caulaua gran dmotione : e «fólto più' 
jùonàua , che qUeffò Sacrartìèòtp è if 
nu mòffa’e della Pafs’one di Griffo N offro 
Signore, e che ih quello habbiamo pegni gran- 
<ìifsimi della gloria chefperiamo, fenciua di 
quello ccrèj dipòta , & humilmente , che Tem- 
pre che fe ne trattala le glitincuauanole ari- 
|ie , che hauea hàuto di morire per la fede di 
Crifto, e particolarmente di quello articolò, 
•ejqual.e Moftro Signore li hauea communi- 
clVp tanta luce, « fortezza di animo . 

pelli atti di Charità , che faceuà per acco* 
_.„rfi à ricetìeilp, per quello che viddi, eli 
irouò fcrittoera ncceffario vn libro lolo per 
trattarne, era tanta la forza del l’amore , N o- 
ftro Signore la fauoriua tar/to ch’era meglio 
pattarlo in filentio ballerà dire, che quali tut- 
te le grafie fopranaturali , che ricétteua dalla 
potente man&di Dio, era quali Tempre doppo 
diefferlì communicata , ch’è li contrafegn® 
più certo, e ffeuro, che nofsiamo hauere della 
J cfÉsL' ’ - # putiti, £ 
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purità, &• amore con che fi accodaci, che co« 
ino o di quclto non fi iogliono godere cosi -, 
grandi, c numero.il faiion, e i'c bi ne procura?* • 
u 1 d.tsinulai la , jì p«u delie volte rettauai% 
clUn,ò upita, finche furono così pubici, eh» 
jn mododicuno non potcua occultarli» ac» 

ciò ti vi da meglio quello porròqui quello eh* 

couimuicò mvna loipenfionfviófoirnequcl» 
lo rcriifeU^adr? Silzedo , le cmp*. ro l c fon® 
quelle . Bfier. do alla Meda» chefidli cc dopp® 
Mattutino, hauendomi à comtnu bucare fencià 
il signor; preienre , e m’inteoeei , vedendo® 
che ìiaueaio cosi poca d fpoiìtione fk voltile * 
venire a ne, lo lupplicai prepara ìfc dt Tua ma- 
no la ftaiza delanio cuore, c mi delle vna pu-. ; 
riti Anglica, &. accenda (le io me il fuoco del 
fuo Diuin'Ainore, lenti con quello vn'ardtnc* 
ddìderiodi riciucrlo, cdairaltro canto v® 
ritirattnmo vedendomi così ’ndegna. 

Doppo di haucrio ricciuuto rellai due hor* 1 
moitofo pela, e mi fc uuenne fub.ro quaot®. 
male intefa è quefia, diurna vnione ciré fi f* 
per mezzo di quello. Sacramento, e piacque 
il Jgt.ore, che int.etidefsi qualche cofa di elfiy, 
|é‘r mezzo di qudle parole che dille Dio No- 
tro Signore ad Abrahamo.* Egrtiere de terrs \ 
t\a , & de cogiHtiot e tua : & reni ;n t tri am quatte 
mftrauero ubi , Per quelto vfcire iella fila ter- 
ra nteodeua io l’vlcire della pi ©pria volontà® 
If? ^ difordi ali, con totale rad carpen- 
to e pattar fene in Dio , rinontiandolì tutta in - 
tu, c cnc aii,’hora gii moilra No fico, Signore * 
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quella 
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quiiutcrra de v uenti, cheto ineendcuipet 
j (egno di r>io,vhel- fonda in chartta,4' vmo- 
f.c> c che non foicré danza de’vmenti , perche 
tiafeirano in ella : Reati che hanno di viuerc 
in « terno ;■ ma am o perche qu .ri a virtù delle 
chartta non fintile con quella vita, com tutte 
le^itre virtù I h< degan» anzi c< nnrcia la fu» 
peidcxtiovic nell’altra vita.e perche Dine «.ha- 
r ca»iegu ta che quella terra è poilefsicne che 
cpf omette è l’iltcìlo Dio : Re tifo mra /'ornine 
jtr-'jn t ì*a wwf«u/«>/». >i a non vi fari dati fe non 
rmonttaremo K noftra, c*oè ogni proprietà . 
Qui mi firapprxfcntò ncuore diCritoNo- 
ft*o Signore » tutto infiammare di fuoco & a- 
more > e che da quello jfauillauano fcinrille 
nel cuore d» tutti gli eletti , e confoime alla 
d po it. one di ctau h uno (ì accende uu fuoco 
ptì. e meno, «Se in quelli doue vi era meno hu*" 
tii d ta di affetti terreni lì accende ua ih vn’i'iwr* 
(fante . Sin qui fono parole fue fondate nell’- 
amore VMitiuo , che contiene la totale rinon- 
t*a che l'ammala d< (e i » Dio, eia di polìtio- 
ne che per mezzo d‘ quellarinontia ri otnene 
per godere della votone di quel lu premo si* 
c:*oie cne lì nceue nel sacramento. , 

C*p- XIIT. ' • 

thè gti comandi Woftro Signore , (he non mangi* ffj 
il giorno deila t ommunione • 
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Tilt ptìir.a parte dì quella hWoria fi è det* 

to» che molto tempo , fenciua doppo li 

commi** 
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«flrtimnn’onc nelle fauci vn fapore delle fpetic Sa-4 
cramentali, & vnaprefenza di Crifto nollro Si-* 
gi.ore con che ordinariamente feftaua in ertali , e? 
perquella cau ( a non pofeua mangiare quel gior-. 
no , < he fi a mn unicaua , pèrche li era gran tor- 
mento il gufiate altro cibo corporale , & il bene 
c he godeua có la urefenza delio Spofo era cosi gra ; 

de, che non poteua abandonarlo': Gl: comanda-'- i- 

• ^ 

nat'O che fti fll godendolo, altre volte che beatile, 
u po> o dia. qua per fare proua fe fi leuaua quel 
fapore delle Ijutie Sacramentali, altre che man~: 
gialle vn poco di pane; manèconl’vna cola,; 
con l’altra, fe non molto tardi fi parcina cjuél C»po-' 
re. Stette poi piu di due anni fenza fentirlo , '-9& 
e (Tendo abfente il fuo Conte (Tore in quello tempo' 
tornò a fentirlo vn giorno t-flendofi communicà* 
ta , e così prelente Chrifto N^ftro Signote, eh# 
reftò in ertali dalla Melfa grande fin arte tre hor# 
d« poo mezzo giorno . Ancorché lenza perderti ' 

I '. dito , che non gli fu pofsi bile tarli forza, nè an- 
dare al refettorio . Quello gli arrecò molta pena i 
perche haueua ordine di non taf tare il pranlo, e 
comincio à ricorrere a noftro Signore, & a rap-- 
prt'entarli il fuo trauagtio,&intefeche poiché fuau 
Diurna Matita vtn uada lei, volcua cheliiacelfo 
afsirtenza, & ancorché non mangiale il Santifsf- 
mo Sacramento la fortentarebbe , che così haueua 
fatto con Santa Caterina di Siena ,con quello fen- 
timenro reftò molto fofpefa , & infiammata ia 
amore di Dio fin’all 'hora fudderra , e ritornata di . 
fe li causòtrau aglio l’eflfere mancara al Refettorio 
Con (et ut iua mente l’altro giorno di. Communio* 

* ne il 
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Cuccefie Videifo, oer.h; fa tale -il raccogli- 
mento , che nonli tVpoùilol l’an i tre in Referto . 
fio, efeglirappr^eiivò uella mente, che il giorno 
iella Cpmmunioue doucrte itare denza mangiare 
fino alla (era , laiéruadi Dio cominciò a gridale 
al Signore, rapprefencandogli le molt.e, d Nerica 
che haueuano da nafeere in quella; pok he non t ra 
cofa,chc pocdfe palìareiii Secreto , e diflegii il. Sif 
gnore fe io voglio cosi, chi m i potrà refiltexe ? Se 
i questo propofko lenti; moire altre cofe, che li 
fermauauo neiranimafua,che li iaceUaao credere 
ine erano di Dio t che (ua Maclèà lo yoleu i,e qi a 
io ricornò in fé cominciò à lentite molta dcOoìcz 
2* di tefra > & alzando gl’occhi ad vna Immagine 
; di Santa Caterina di- Siena fé gli rapprefentò, che 
a lei , Stalli Santi fuccedtualSIlelfo neYum dgu-- 
fti; (nache non per quello li ra'lc ntauano Q^eit > 
gon eia quello , t he più faitid'o lid-uaj ma i’ha- 

* ®cre mancato al Refettorio, & vfet »do dal Coi o 
- ìncpntròla Prelàta>eaimandand >g|i dou't ra fia- 
la li difle, che non mancane d’andar ui , perla lin- 
golaritàj La terna di Dio li rifpole, che alcune 
vx>Itenonerapofsibile,rimeftfubito,etra Muro, 
che il Confeilore rornauali diede licenza di non 
3tidarui,quando lifuccedeiip quello chequ -Il » due 

* giorni era occprfp. Retto con molta pi i>a,òi .od- 
iandoli àil Noltro Signore li dilfemotro cpotufa; 
idirate Signore, che cola commi ia addio d- nuo- 
UuSuaMaeflàlirifpofe, Non hauere falt’dio le- 
gnila la mi* moi ione, ricordati di quello, chf 
pofTopo «lire ; e quello 1» occorfe non iolo in que- 
lla ocsalioee, pia poi ia spolcuM ancora . i n? 
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- tendeua que!?© medefimo parimente , qwnddf* 
tra' raua con il Signore del fao disiano , h mendè 
paura, che fe venifle à faperfi farebbe caufa di graa 
rumore , c fc bene lo faceua con molta difsimula- 
tionc con l’a;uto della fua compagna non li pare* 
oa p^fìibìle porerfi coprire cauto tempo, ogni co* 
fal’affliggeua, andaua * erornaùa aU’Orationc raf* 
fegpandofi netta Oiuina volontà, e fupplicand# 
Sua Maeftàfotfe (erutta di editare le concraditrio* 
m.e publicitàch’erano per feguire dall’vna,e dall 1 ** 
altra cofa; però feSuaDiuina Vfaelii voleua al- 
tra cofa, il fuo cuore ftauadifpoflo 3 fare .e patir® 
con l’aiuto Tuo entrò quello che folTeferuito, pur- 
ché non veniflfe offefo per caufa fua. Stando ia 
quell ’alfiittione li dilfeil Signore : ogni cofa po- 
trai ih me, netti Santi per miracolo fi foftentaut 
Ja natura con quello che manghuano.chi mi ieuar» 
ti, che non faccia il medefimo con chi mi pare? 
Non bafiauano tutti quelli fenti menti di Dio fa 
bene erano molto efficacie lafctauanoncli’aniniia 
fua molta fatisfatione ch’crano Tuoi ptr confor- 
tarla al trauaglio delleconrrad.'ccioni : c BbàiiUfÉ 
fàcetufe non rafTcgnarfi , Se inficine fpargere la- 
grime, importunando il Signore, che nor» per- 
mette ife , che coniineiafie alì’hora quella pubtiefc’ 
ti, e che lei non porclTe andareal Refettorio . co- 
me gli era comandato . Nofiro Signore gli diede 
lume, eia confolòVon ordinarli che il giorno del- 
ta Còmmunione non mangiale più divnoj o d+ift 
bocconi di pane , tacendo con quello come che 
mangiaua . quello moda andaua pattando fio 
efeewrnò il Padre Salstdo» a) -quale diede contai 
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4i o*?ni cofa,& e(To gli comandò che rornafle a11% 
orartene , raccomandandola lui ancora molto 4 
Koflro Signore ,« come che haoeua trouaro quef- 

to negotió già incarotBato : c che la Prepara fol* 

jo fapeua » e fi poteua fare fen?a publicirà , 1 1 co-» 
mandò che perfcueralfe parendogluh’era morio- 
ac di Dio, così per quello che lei h vacua incefiuia 
Nòftro Signore, come per arrecatile, che confi- 
dersua. 'Mi raccontò la Santa» che da quello tem*- 
po gli diede vn continuo trauagl io » pt rche c*<m9 
le parole interiori li fauori di Nollro Signore lai- 
ciano I’animafua con tanta fatisfatcione ch'arano 
fuoij e che quella era la volontadi Dio, eperaW 
tra parte andando dii Confeifore gli conundau^ 
il contrario» facendo più prone del fuofpirito , e 
facendola che ritornalfe da Noftro Signore doue 
più fi confermaua.nella Scurezza delia Sua Diurna 
volontà , dice che gli era vna continua morrmea- 
tionc, andare Tempre negando, e fotroponenflPI* 
giuditio contra tutto quello che fentiua » per non 
mancare in vn'atomo all’Obedicnza» perche il 
Padre Salzedonon ammerteua niuna delle cole, 
che li proponcua fenza molte prone » & oracipnt*j 
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C O* quedadifsimulàtioneandaua con- 
tinuando le fue tre commumom alla let- 
rimana, fentendo Tempre quella prefenza di 

Idoftro Signore » che lì è detto » & anco le an* 

tic •* 
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(ìe cosi veheme.iti d commu nicarlì, cheli ftu 
d -e ^.iizedoeifeiidoii cooiigliaco prima, fi ri- 
(otfe a permettergli vn’altra communione il 
Sabbato, e che negl’altri giorni fé fi fentiflo 
- aftringerc molto dalle anfie di communicarfi 
facetic . Quello non ardiua ella fare, di che 
molte voice fi ientiua rtprehendere interior- 
mente da Nollro Signore j peròtflendo cola 
che haueua da giudicare lei , più tolto .voleua 
perdi re il tutto , che eccedere in vn punto , e 
cosi humiliauafi, e con la riprehenfione che 
fentiua tutto era piangere. In quello tempo 
d<ce, che gli occorle certa occupatone im- 
portante, e dimandò licenza di laiciare la Co- 
munione , e finito il negotio fe ne andò al Co- 
ro di (opra à lèntire Me tta, & vicino al fine ch’- 
era tempo della Communione, furono cosi 
grande le anfie, eli fecero tanta forza ne! filo 
interiore, efltndo riprefa che per niun nego- 

• tio grande (i de uetralafciare la communione, 
che fi ri (oli e di feendere à communicarfi,però 

• non hautndo auifato come fogliono quelle, 
che vogliono communicarfi, pareuagli fup.or- 
fiuo l’andare, tuttauia andò, e nell'entrare nel 

1 coro li ditte vna religiofache andatte pretto* 
che haueuano pollo vn’ollia ancora per lei: 
ella fe ne marauigliò, e communicofei, e 11 an- 
dò rendendo grafie a Crilto Nollro Signore, 
"per cosi lingolare grafia , gli ditte lua Maettà; 

Hu diletto mi hai dato , che fe mi hauetle oli- 
atole piaghe. Dopò il cófeflòre li diede quella 
licenza di wommumearfi il Cabinato, anda.ua 
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»ià confoUta, & à pranfo mangiaua così po« 
* co come fi è detto, continuando ili'uo digiu- 
no, con il folito rigore, c difsiìnu.aeiotie. 
Inaili mancauail giorno della C-on-memone, 
quella prelenza dello fpofo,facendoh partico- 
lari fauori,e ftando vn giorno temendo al Ke- 
fettoric»tornogli quel fientimento che con ta- 
le cibo come dei Santilsimo Sacramento be.a 
aotcua ftare tutto il giorno fenza mangiale,» 
e che perciò li fattuali Noftro Signore, quel 
fauci e , acciò fi fidafle di lui , e crede He , eh* 
quel celcfte cibo li farebbe mantenimento del 
•corpo, e dell’anima. i f 

La lerua di Dio nonfaccua molta difficol- 
tà in qtìctto , e come era per fare quello , eh* 
ji comandale l’Obcdicnza , per ali’hora nou 
vi pensò molto . Finito il Refettorio, li venne 
‘ V yji gran raccoglimento con che hebbe vna loa 
ga oratioire nella quale tornò à lentire i’iftefla 
motione, e laftrinfc No Uro Signore in ma- 
niera tale, che fi rallegrò tutta, dicendo a fu* 
& giacili , che faccfle in lei la Aia diuina volon- 
tà , & infptraflè al iuo Confeffore quello eh* 
f voleua, poiché comandaua tanto la Obedieit- 
ja , e dice che fe bene fi rafiegnò gli reftaua 
* nell anima vn certo timore di non hauere for- 
- se per compirlo. Allhora fu molto ripr$fàda 
. Koftro Signore di poca fede , poiché fapeu* 

. che à Dio non vi è colà imponibile , c cne ia 
virtù lua potrebbe ogni cola. Si rilolfc di dac* 
» ne conto al ConfcUore che li nipote che coa- 
tinoafl'e à mangiare vaa f *1» ri giorno con*. 

ftceaa 



* 7»<rfe SeùnJU. 
facrua» efla tacque» & obbedì & il Padre 
andò aipct andò, e vedendo quello che fegùi- 
iia*. Ella andana* e ternana all’oratioh* 
doue di neuo era r>prela di poca fede » dì* 
chiara >do p ù ogni giorno il Signore edere 
quella ina volontà» ella non refi detta, però vo» 
kmtieri le ne farebbe fcordara fe hauefle pò* 
turo . però non erapo sibile , Se il Padre Saf- 
aedo vedendo» che ogni giorno il Noftro Si- 
gnore moitraua più edere quella la iua volon* 
tà » volle farne altra prona » e cornandogli net 
giorno della communione ancorché 
rofuccefsiui com’erano il Sabbato, eia Do- 
menica , non mangiai!*? alcuna col a : obbedì *. 
Se andò feguitando qaeit’ordinc » vna » e due 
fecttmane con itraordmam ammirarione fu a, 
c della compagna » & il Conte libre rtaua alla 
mira» glorificando il Signóre nell’op. re fue. 
In quello tempo mai falciò alcuno ddii effer- 
citij » che faceua di penitenza* J’oratione era 
come prima » & alcuni giorni più , Se almeno 
quattr horc in ginocchioni » ateendeua a tutft 
le cofe della commutiti, con tanca forza, che 
lei fteria non fapeuache dire» fe non lodare la 
potenza di Dio»e le fue viejinfieme con queft» 
non fi partiua quel gufto efteriore delle fpetie 
Sacramctah» e la prefenza dello fpofo con che 
andana cosi fuori dife» che bifognaua che fi 
faccfle molta forza per difsimularla , ik atten- 
dere atti atti della Commumti» perche quello 
èe il digiuno fìaua coperto» e non era quello 
di che dauco penderò haueua il Padre Salze- 

do* 
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Vita di D xnt-'V et t 
»-do, pareti Io i tip ifs. j.:le difstmularto ranM 
-te npo. andando, in ie n* con le acre nt -il 
t fine paflaua cosi., e la feriu di Dio con dioica 
■ pace nceueuaogm giorno, nuouc grane. 
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-* bètte ìmtntìsni , (he il Demonio vsò t pet 

•• impediteli Digiuno, 

•i- * , ..- 

Gni rotea che ricorro it breue di (cor Co, 
che quella fera* di Diolafoò (cricco della 
fua vira, mi ricordo delle parole, che il Padre Giu* 
lianodi Amia mio Midi ro, midufe filandomi 
Comandò che la conieifafsi, che ponendo io di tifi* 

v coirà »n alcune cole mi nfpofe con la fua Tanta (in- 
ceriti' > che quella Monaca iia Sanca non ne dubi- 
tate ; ma i! Tuo fpinco è ftraordinano: quello illc£ 

• fi lo inoltreranno le cofe tanto particolari, che 
N qftro Signore andò permettendo perfida tale, 
quale la voleua. Andaua la Tema di Dio molto 

? più li giorni di Communione , perche fuppollo 
che alcuna volcala natura debole non poteuanon 

- fentire la fua fiacchezza, & il rigore della penne», 
za, ad ogni modo, per fiaaha che fitrouaffe , ac- 
collandoli alla communione dice, che Nollro 
Signore li taceua gratta, che rcftallecon doppie 
forac corporali , e come che hauea tanti aiuti lo 
fpirito ne toccaua la fua parte al corpo , come gli 
toccò anco in altro tempo, ddliluoi cccefsiu. cra- 

* uagh . Patio cos' alcuni meli , e le bene pcnlatui 
^ il fuo digiuno eia molto fceteco, no» c. a cau- 
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to, perche di quefti miracoli fé ne vedono pochi 
nelle communirà. Alcune Rehg ofeneparlauann 
per qualche fofpctto , & indicioche ne haueu ino; 
ma vedendo che non m-inrauaallecofedelUCoin 
munirà /taccuino . T.aquelleche p ùuorauano, 
cra vna Signora , che h »ri è \hhadelfa , alla quale 
in diueriì modi quella Sanca d *ueui molco , de è 
chi più defidera ch’efca a luce la Tua vira. ciucila 
Signor» h lueua al ! ’hora I ’offi sto di Celleraia,cnon 
poreualafciarediauuederfì qualche volta del di- 
giuno, Se era tanca lacontradictioneche'fentiua 
interiormente, che non tempre poteua difsimular- 
la,& anco circa il góuerno del PaJcc Salzedo.giu^ 
dicando di lui conforme alli tuoi pochi peli bian- 
chi, però preualeua il faune, epirnalitàddla Pre- 
lata, e come laferuadi Uioil giorno della Com- 
munione non lafciaua il Refettorio, e moitraua di 
mangiare, pigliandoli panein mano, e conalcri 
modi , aniaua mnann con tede, e confidenza nel 
Signore che così volcua. £ Diurna Maestà , 
che è cterrii fa pie ma, per dargli occasione da e( - 
fcrcitare la partenza, e prouare la Tua tede, e confi- 
danza, diede licenza al Demonio di affliggerla, e 
Squagliarla con alcune dcbolezzedi itomaco, 3C 
irno fueni néto coti rcmbilc ,che la códuceua a ccr 
m i ne di m < irte , e te lì tolte conofcmco ch’era opc- 
raJel )emon o farebbe Itaco gran folleuamenco 
per il CoofetTore ; ma venendo quelto doppo vn- 
artintnia con rigorofa, fu fopnagiuuco da timo- 
re che non cadale in qualche fiacchezza cosi grà. 
de che poi non vi fotte rimedio. Tutto quettoila- 
tu loto due, eia compagna, alla quale non vi 
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era trauaglio del quale non li toaafle molta 


parte . 

Andòremporeggiando qualche giorno , eno- 
tando a che hora , e con quali etercitij era mag- 
giore lo fucnimento. molto lonrano dal pt nfare , 
che procedete dal Demonio; duratagli alar e 
volte, molte hore,&* altre tutto il giorno, alt s e »1 
giorno, e la norte,etrouauano , thè fe fotìfrua , e 
patena lenza mangiare<ancor he parete che vo- 
lete fpirare, (ubico (ì rihaueua c n tanto vigore, 
c torza, come le non hauelfe haui'to niente , e fe 
durando tuttauia «li occorreua da cantare in Coro 
ò altra cofa che tote d' Obbedienza la faceua , co- 
me fe non hauete male, & anco fe còminciaua à 
parlare di Noftro Signore parendo .che con il ra- 
more del fpirito lì feordaua d* q tanto. pjtiua ;e fe 
bene tutto era indicio di non etere cofa naturale , 
cominciò il Conrelfore àfare altre oroue. Co- 

è 

mandauagli.ehe man»iatequilehe cola , e fe lorà- 
ceua, fubico era riprefa interiormente. d: poca fe- 
de, e confidanza, uon per; he niangaua; ma par- 
che filami ntaua quando fentiua quelia fiacchezza 
c trauaglio non fidando fidi Dio , e iubbito terna- 
na a eguagliarla quello fueiuméto. Con rutto ci® 
•temendo il Confi-lf .re, che non li nuncatero at- 


fatto le forze, doppò di alcuni giorni determino , 
che il giorno del la Con: muntone Afte lenza ima 
giare alcuna cola ; ma poi cenate alquanto per ri- 
poro delle fiacchezza: ite obbedì * ira da qu 1- 
J’inHantecrt bbeio luenimenro, parche non gao- 
mangjarupmàd vn fiora che ;o ' lùlua tè e 
ottante pancia (««.“* 

’d, e qui i» 
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cominciò à Tcoprire da vn’ altro indttio ch’era colli 
del Demonio . perche fubbito che finiui di com- 
murfcarfi la m >le(lau i la debolezza, & lo fileni— 
mento di tal maniera, che à queft'hora era Tempre 
maggiorali male,& al grado, cheandaua perl’O- 
bedienza lardandoli digiuno crefceua il fuopati- 
re . Non fini in quello , che Tubbito Te gli Terraus 
la porta deirOratioiie,fichcnonpoteua entrare 
io ella ,& il giorno della Communione. chefern- 
pre hiueua ricenuro Tanti fandri d il Cielo lo troui 
uà così Tettato come fé foffe fiato li bronzo , eTe 
giie Imo quella preTenza di Crifto, che Toleua 
fentire. 

Andaua laTerua di Dio afflittissima. SteTclama- 
ua à Dio , che non Tabbandonatfe ,e lì degnaiTe di 
dare lu ne à chi gouernauaranima Tua , acciò ac- 
cettacela Mia Diurna volontà; poiché ilei tocca, 
ua Tolti obbedire . Il ConteiTore pregaua il mede- , 
fimo, e fiaua così con Tufo, e TollecitQ,come fi può 
penTate; La compagna poi, che à Tuo parere la ve- 
dala motire,- quando fi porteua à cenare Tubbito 
com nc'aua à piangere, e gli vni.e gli altri fiauano 
confidi lenza Tapereche farli ne i chi (coprire il Te* 
crero, chelìn’alt’hora tlauaTolo in ei'sirre ; E(Ten« 
do dunque la Tema di Dio in quello COiltì rtfo heb- 
be volt ntinunco grande, chedoueiTc patire, & 
obbechrein mangiare,come1i comàndauano. che 
non padelle la tede, tornarebbe àoomfmandargli 
che digiunane come prima , e che tu ro qiiéftola 
pei rmtteuaNollro Signore per Tuo eTercino Rat • 
fegnoisi nella Diurna volonricori nao! re lagrime, 
fuppìicandoil Signore i dal» fin 2 a, e non permei 
- La teife 
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feluche il fuoConteilore Vwgaanair», * fland® 
co&i vidvlt 'ti vilume intellettuale, erte Orifto i^lo* 'j 
. Uro signore có molto amore li gituua le (uè brac 

eia co a corcandola, c dicendoli; fe itaui pronu 4 
fortóre il Jigiun >,vna lettimana intiera lenza mà- 
giare? il fencrnentod. qudto tu grande, e li disfa- 
ctuj tu lagrime j pero mai inttlcache line gli tu 
detto* Lo nren al .Padre Salzedo; ma vedendo 
egli le forze fuecosi infiacchite, e la continuationc 
|)su che mai dello luennnento.rimdfe perall hors 
il negotio a Dio, & i lei comandò» chepiocuaaC 

fcordatfene ,e concmuiJela ceua . 
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Cle i/ Ji^nore lipofe yna Corona di [pinti* 
egli mofirò tome li fttenimnii erano za- 
giu unti dal Demonio» 




k A 


^ 1 W * * 

H Aueua il Padre Salzedo molto bene con- 
ùiìtato queito negotio con il Padre Mo- 
lò ai AUlla eh era vn gran Prcd catore del fu® 
Collegio» e quello che cofitcii'aua in lua ab- 
fénza la ftrua di D o,& anco con il Padre Gio* 
di Torre» Keligioio di molta grauita , & cipe- 
Tienza, che conteilaua Donna Maria di Auila# 
& erano queLi che in quello mmiiteno» c tra— 
caglio a utauano il Padre Salzedo- 

Coni ulta ua ancofopra di ciò per lettere li 
Padre CÒOitftò di Accolta, & altri Pad e gra- 
,u> della lua Religione, c l’iitcfla feruadi Dio 
£tmi 4u dtiultriOi h<*ucua che m 

.C— , *«««*• 
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accer taflTe ta volontà di Dio tiehiedeua, ché 
lo trattafle,- e conl'uleafl'e con tutti queili ebe 
gtud»cafTe conuenirc, e doppo quello, « di 
molte proue, vedendola tanto ali itti li co* 
mandò che tornaife à digiunare, come prima» 
e non cenafie più come li haueua ordinato , e 
iubbito ricuperò tanta iorza come fé non ha» 
uelle patito tanti continui qrauagli : tornò atta 
co Cubito à riceuere noue gratic da Nollro Si» 
gnore, e particolarmente nelle Cemmuniom, 
rmouo il N oit.ro Signore quel legnò citeriore 
dd fapore delie ipecie Sacramentali , & il Tea» 
tire la >ua Diurna presenza , con tnoita Catif-*> 
fattio ie di quello che diueric vo te hautua in» 
telo nell orationc,c oè che r.tornarebbe al di^ 
g uno; perehe ( qut Ita era la volontà di Dio. 
Non per qudto li assicurò u ConfelTore , che 
in cole tanto graui Cono necedarie molte prò» 
ue deliderando, che il Padre Luigi de. la ^ueo»' 
te huomo di tanta aurontaycome tutto il mò- 
do cono ce. Se i (uoi Ccritti ne danno chiarez-* 
za toccafle d'appreilo quclte cole, il IcniCe pre 
gandolo à pigliare littnzadi venire a quella 
Città, e di vedere quello negot o con cornino» ' 
dica , e la t sfattone » fra tanto la lerua di Oio i 
andana innanzi con il Cuod giuno, Afflerei»? 
ti j » e iland .> vna volta i i Orario ne penCandcv* 
Che già non tornarebbero li >u ^immoti , poi»- 
che Oio era riufcito con quello che pn tonde- 
lli , ch'era Carla tornare ai digiuno, molino gl il 
fua viaclti,che non erano finiti, dicendoli p u 
iauanzi haauo à p aliare il iaaor at ex riu cno* ■- 
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sa, e che haui ua da t Aere di (pine come quel- 
la di ‘.anta Caterina, chedomua trafiggerla, 
addolorarla moito: e dando ia/eiua di Dio 
rallegnandofili 41 oi'tio o .q., che quelle (pine, 
partanole cptniadtroni, e untationvcht ha- 
Ut uà da loll.cnt re dalli huomuv } c dadi Demo, 
tnj» per intuendolo con lille ilo "l ^c , & in. 
queil’itdlance vidde ebedi ina proprie mar o 
glie la poi eoa iopra la te ita . Aci-ertolia 
n cita voltiHiirijhuinihai d« <i.e dicendo che*, 
dalla S. D. hiano vgualméte nctucua it (pine 
che li fiori» i tnuedo al Sigi. ore infili ice gì arie 
cjie lì degnale di honorarla con la iua. Co- 
tona. Rcliò con quello fauore molto. confor- 
tata a patire peramore del Signore lutto quel 
lo che li fofié'occorfo . Ne diede conto al Pa- . 
d r e Salztdo , e fi confermò quello che Tempre 
gltdaua il cuore, che pepqudt’anima hauclfe 
(La patire molti trauagli , e contradicttoni. 

. Vn’altro giornoiìaodo chiedendo lume àl- 
reterno Padre, e rapprt Tentandogli il Tuo ama 
tp figlio, con quelle parole dei Salmo : • fylptce - 
in f amen chujii tui, offerendolo ddfigurato, r 
epa no de’ liuidi li fu modi aro con quelle pa- 
iole . Hac efi hujlra vtfira, & pcte/ta* tenebra* nm % 
che non Colo fu dato* per volontà del Pad e in 
mano de’pccearcri ; ma anco de iride Ab De- 
monio, acciò li de He la morte con tanta forte 
d'ingiurie, e tormenti, e li fu detto , fe quello 
fi fa con il Signote che aipetta la fchiaua , fe 
con f innocente di che fi laméta la peccatrice ? 
-e il andò con grande anunirauouc di quello » 
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Ta*te Aerovia . fé? 

li ihoftroróno con molta chiare***, cht queir 
lt bacchi zze. e utn menti erano cag.onatid.il 
beni omo, dandogli Noitro Signóre quella li- 
cenza per piouare la lua fede,, e confidanza, e 
che il demonio pretendeua per ma .camento 
ci. ella fargli rompere il digiuno, che li animaf 
le a vmcerc quella tentacionc che N. S.l' aiuta 
r« bbu,t come fedele li còpirebbe la parola ti 
te vo re d itagli che il giorno della comunione 
i.o ! hauertbbe nectfstrà di cibo corporale. 

Non ii tu oò poco di tutto quello , perche 
e g ì rappceientorono tante d ificOltà, e con- 
ti ad trioni, chela fiacchezza de. la noftrana- 
tu> a faceua il debito tuo in icntirlc;però con- 
fortata con il diurno tauoie promfcUogli, fa* 
cendo atti vchc menti di ralf. g vattene , & hu- 
miltw, prreuiò vincere il fenio, & andò (ubico 
à darne paretai Conft flòre , & hauehdoha- 
uuto prima molti legni che la debolezza, è 
lumini, nti erano cagionar dal Demo. no. rat 
le gr ol&i che il fuo dubbio con quelto reltalfe 
■certo, e li dece an.no apatire tutto ciò che 
Dio volefle , promettenaogli dinuouo, che s 
non li mancatebbe, anzi li a*"s lltrebbc corv 
mutatura', finche li Ilio i uperiori ii coinaq. 
dalfero aitra cola . Con tutto ciò non fi al$r* 
cur. ua, e daua fretta. con lèttere al Padie Lui- 
gi del Ponce, che lliuain Vag aiol d , tacciò 
vernile con ogni brcuita, perche . ra molto vi- 
cino à Natale dell’an <o .mi le cinquecento 
no u alitale tee, e fi baiatila da fare siete one dì 
fioua Abbadeilà & té&sào ittilc guéce, e haueq^ 
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ilo il De monio tàio pélitro di quelle elettionl 
per perturbare hCòuenti có diH'enliom* e dX 
cord e, già itneparlaua.e voltila il <uo Padre 
itabthre alcune coft prima che finire il iuo 
tempo la Prciata» che g/cra tanto tauoreuole, 
dubitando che non entralle qualch’vn’alt'A 
che non lo t'olTe, perche verrebbero, à rad- 
doppiarli li trauagn, e non nuiciuano queit» 
dubbio come li vederi» 

& -, ,,V'. ^'.'v v$ ■ r .... >. • 4 ^ 3 ^ 

«/: • f> taf. XV II. 

- Utile frotte ibe ftceU Vate Luigi della “Ponte* dellé 
- Jptruo della i anta . 

‘.i :r; • -i: , -.ni . » i -• - < 
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ir p A gfjj molto vicino i Natale quando il 
Jl* padre Luigi della Potè lettore di Theolo 
eia, uetCoHt gio della Compagnia diCi>esu» 
di Vaghadolid, venne a queir. a Citta ,c pigliò 
tnolto adì gio quello negocio come tanto im- 
portante , alido a vilìtare quella ierua di I->j® 
& ella con molta lii.cerita , Se clfatezza le die- 
de ragguaglio di tuttala Tua vita* e della via 
pcf ia qUcle Noltro Signore la conduceua, e 
psrficolatn.éte dell’Ui anonc delle gratie,lò- 
p: .Tira’ urah che Dio li hauea latitò op^ratiene 
t degl; t lìtici che haucuatìo operato m tei. 
|-,p 0 f venne i trattale delle communioni, 
& al fine» del digiuno cosi ordinario come 
del non mangiare U glori o della Commumo- 
titvt p ù parnco'arn.ente del leutimei.to cosi 
f< rmo, che hauta Dell’anima » che l)io vo tu» 
•uci digiuuo, e che Itine u oliarne que il o >é- 
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' . Torte leeoni* » 

- frt farcita quello che l'ObedienM gli confa 
rr-andaua Stette alcuni giorni il Padre co* 
«licita inforiòiaiior»e,e>con il fuo molto fpiiri* 
tu, t pt udenti*, i oti lì contento d, ella folo» o 
d quella de! t^dreSalzcdo; ma lì pofe molta 
■ d< propolìto a vedere li icnttir chehaueavi* 
ilo, & appi citato u badie Acofla ,& altri che 
poi e. a *'.•« ta fcuédo, li quali tutti fono bo- 
ra nelle m«e mani: c doppo di hauerli viito , o 
coni dilato tu te le con, ti rifolfe a dire , clic 
• lo pi ..tu tr . tuono , e non trou ua cola con* 
tiaria, tu- cola dtl Di monto, nella quale lì po* 
tei** pt'i itimele inganno, t dtili kritri dilfe rin- 
fililo, chi ilPadic Acoila che alcune colepo 
telici o dkre dettate dal proprio intelletto; 
ina cht .putto non era di molta conlìderatio- 
rc . UuJ'o che più li potè pt obero tu la coi* 
de 1. dtg uno, li in quello di tei mino, che il di* 
g uro del giorno della ( emmu! ione non pai- 
iailc auann, perche eflerdo volontà di NoiirO 
Signore* v ua Mac Ita darebbe piu legni , e eh* 
cosi era btn.e anelale iacéuo magg ori p me, 
e che nel digiuno ordinai io, non mangiarle u « 
lanute heibt ;ma cht a pranlò màgulfe.ou 
è pelei , e che tutto quello lì parte ci} arte eoa 
la Prelata, il Padre Salzi do lo fece & ella die* 
de beenza per tutto ci ò, che come non I ape. u* 
la cola delti luemineoti , e fiacchezza anzi la 
«(delta con tanto vigore in tutte quelle cole, 
ch’erario dtl'a Communirà ,non faceua d fu- 
co ta nel digiuno, e perciò andaua di hmu- 
« laado.La iciua di Lny ad ouni cola calò la ce- 
fi* 
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■I^a oocdendo , peiódauagli falcidio aiieflo» 

' che f;nuua nell’a. lima tua, cioè ch’era. Dìo* 
quello che la riprenJeua interiormente . Con 
tutto ciò attaccata all Obcdu nza proci) aua 
non ricordarti diquetto, erari quello ctie gli 
era comandato. ( ommciàdo dunque ad eie- 
quirlo li tornorono le dthoUzze , » lumu ( ti- 
fi con vrinuouo àcc denft di cosi vi hin>e- ci 
doloriin tutto il corpo , che ad og-.i moaiea- 
topareua, che fpiraife. LI l'adre Luigi d i hou 
te partj iubito per Vagliadoj-d, ^ :i Padre Sai 
2edo ieguendo «1 tuo ordine co n and >u.t ; che 
Ja proua andatTe auariti , e chi hdencro uà 
/ mangiare quando- Italia in quell'accidente : e 
come queito pallaua (ecrttamènu ua compa»- 
gnaftecte con molto trauaglio.e continua .^li- 
ra di lei. Parunence la tema di iato ’lvaeleua 
terribile in andare coprendo ahc Aio- achi a 
fua necefsità, perche tutte con n lolpc . to , al- 
bico notauano qualtmogua (t n bui.u ,cur ba- 
lie flemma dice che queito trauagi ©'tra mente 
rifpetto à quello chi patma nei tuo interiore. 
Perche il tjonfeliore cornai daua all’amica, 
thè gli defle da mangiare quando --c ila li dice- 
ria là fua nccesftra, e le la dictua rt tt uua , con 
' Icrupolo incredibile > ptrche non toppo' taua 
quella proua , tacendo ; pn che i’Ob-diet.za 
non glicomandaua che lad celle ; ma che di- 
cendola pigliatfcda màgiare quello cht li da- 
( ’ttanOj e cosìeranpreiti grauèmer te ni 11 wte- 
; yiore. E fé per fuggire qui ito trauagi .0 vohua 

taicaua in?vn alu®'-; 

,m«g- 


coprite \a tua nectàiita 
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‘ Parte Secónda, ifi 

maggior fcrupolo , perche fé gli rapreftntaiia, 
neh interiore , che taceua contra la legge dì 
I^o, e ch'era homicida di te-ftefTa,* poiché sé- 
t.ua morirli, e non diceua la (ua necesfità. Se 
li accoltaua all’Oratione: lubico era riprefa 
a pramente, perche nonlì-fid iuk dt Noftro 
Signore credendo com’era atiuifata, che quei 
accidenti nano carnati dal Demonio per prò? 
nate la tua ft de e che era bene non correre Tu- 
bilo al r< gaio . E cosi dando vn giorno fuori 
ddì’oratione peuia^do. che cofa margiareb- 
be> • h Tenti elite: Non uoi fidarti della mia 
pioudenza? La Teruadi .Dio riTpofe conia* 
grrnie. Mi dieoi o Signore, che non alpetei mi», 
racoh che non è contra la volita volontà, 
agg ungere qualche cola all o 1 dinario quau - 
do oh lento cosir e lenti (ubilo : Più mi piace- 
icbbe.xhe ti fidash di. me . 

- Taceua con quello la Teiua di Dio vna vita 
cesi affli tra je fconfolata come lì può penfare, 
fe mang aua era male. Te non mangiaua era 
peggio , le dictua la lui neceslità era riprefa, 
ìè taceua era tormentata da mille penlieri , a 
timori , di modo che non hautua vn'hora di 
pace, e (ìcurtzza . f 

4 in queiio tempo confeflaua alcune Religio 
ie graui di quello Conuento, il P.ad r e Preferì- 
tado Fr.Giouanni di Alarcone dell Ordine 
delGlorioio Padre san Domenico, che leg- 
geua là lertione della Scrittura nel Conuento 
it ale di San Tornalo di quella Città , huomo 
Canto, il quale io conobbi ,c trattai molto té* 
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po. Era deuotisfimo del Santisi.m© Sacra» 
mento, & ogni giorno quali duraua vn’hora,e 
mezza in dire la Melfa,era molto fpirìcuale»di 
grand’oranone, hsuea grand’ilperienzain go 
vernare anime con molto vede di quelle, che 
gouernaua, particolarmente Rcbgiofe , capi* 
tale nimico d* quel o che il Demonio chiau a 
dtuotone nelle Monache , che tutto d mondo 
non hauerebbe fatto con lui, che hauclie con* 
feffaco niuna, che andade p^r quella llrada. 
Eglicaminaua per via di (implicita di ìpinro 
facile, e feruorolò,e cosi non lipiaceuano vie 
ftraordinarie % fé bene di ogni cola hauea fpc* 
rienza, perche confelfaua molte anime .Con» 
feffaua ancora in quello vlonallero il Padre 
Fr. Pietro Nlartinez dell’ilteis Ordine , che li* 
poi Prefcntato , e Lettore di Iheologia eoo 
che lì dice affai del'e tua buone parti, Lettere* 
e Religione, perche quell’ vfricio femprcfiè 
dato a perfone di molta grauica, He aucoriri 
conqudto Padre lì confelfaua quei a Signota 
delia quale lì è fatto mentione di (opra , che 
fi inoltraua tanto contraria al dig uno d’ que- 
lla ferua di Dio, Se arriuato il giorno dtlli ot- 
to di Marzo dell’anno mille cinquecento no» 
Hint’otto» riufei Abbadeffa* che tu il primo 
di quattro trienni) ch’è Hata Abbadeffa e<l * 
tei con quanta ragione, fe nouiolìe viua. 
Cambiarono tutte le cofe com’é ordinano* 
però non già li travagli della no Ora Santa, die 
ogni giorno crelceuano, però ella nel tacere » 
&. ohe dire ciaicmprc la medciìma, e Dio an* 
b- cor* 
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SecouU» iy? 

WS pcrfc ncraua in non aprirli la porta dcli’o- 
tac.cne, perche le qualche volta luueua qual- 
cht C. i timt uro, tra di riprenlione, perche non 
fi fìdaua di^ua Madia, in difsimulare il Cuo 
trauaglio, «patire Cenza-dirlo, poiché Capetìa 
che reitaua Cubito obligaca per l’Obedicnza 
À mangiate, e regalarli ? c quelle riprenlìoni 
crai o cosi t incaci . come Capra chi le ha pro- 
vato, perche cagionaua terribile Ccntimento 
ncH’anima, & vna confufionc, e vergogna chs 
noni) fà a.trocheCpargcre lacrime » c moiri 
proponimenti’. £ cosi li faccua la Cerna di 
Dio di patire, e tacere; ma poi era ranca la 
guerra de'pcnfieri , e tanto il trauagiio del- 
la debolezza, c Cuenioicuti , che lì lafcìana 
«ducere « _ . , * 

c*p. xrm. ‘ ♦ 


$ rjuita PijìejJ'a mattrU, 

M Olto rincrefceua alla Tenia di Dio vedere 
ranco contrario il Cuo Cpirito , à quello cii« 
licomandauanojoerò accendcuaà patire, dcobe» 
dire, e J in vna cofa conformauiiio l\ >bbedienza, 
e qu-llo che Noflro Signore li dauano Ccmpre ad 
intend re, cioè che non tacche a! ConCefCire niu« 
nacoCadi quelleche pnCaua io ncll'aniina l'uà, e 
cosi lo taceua.Però doppo che lì rrouaua in quella 
aiflitrione non haueua rimedio di far'Oracioae* 
■e altro cheCpargcre lagrime: e Ce bene rrouaua U 
fiotta rauco focata uoa cc&uai'ei.laaure ai Gv* 
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!o,e dille vn giorno con molta tenerezza a Noflr© 
Signore, che lofupplitaua à non negargli lcfua 
prefenza ; poiché in mangiare non haueua colpa; 
aozidelìderauafarlrcofagraraìn obbedire R;;p- 
ptelentogli Sua Maefl à quanto abborriflt la carré 
regalata, e quanto gufta della mortifu ata,cafHga- 

ta, & afflitta rmoftrandrgli CrirtoNoltro Signo- 
re, chefurtfftrrplaiediquefraverità, poiché al- 
la fu a Diuinaperfona mai concefle regalo* nèri- 
'pofò,nèht-bbef<'pra di che reclinare il capo, e che * 
qutfto fu lofpiritodelli Tuoi fanti, e qui li fece Sua 
Maèlìà vnagTan riprenlìone', dicendo fcfsi con 

• fola quella’ lice, che mi compiaccio della morti- r f 
teatrone, & afprezza di vita, faceuano gran cofe , 

e tù con haut re tanti fegni della mia volontà, 
fili mente. La feruadi Dio (ì humiliò , e tifpofe 
Signor mio la mia volerà ftà difpofla à tutto quel- 
lo che vuole la voftra; il •Confeflote non mrla- 
fcta,con timore che non perda la vita : Stia Maelìà 
lirepìicò, Aflaipegni Hat in mano per fidarjridi > 
mechecomecìho fomentato, ti f ritentato . Tue, V 
to <JiieÌRòlitral%giua più il cuore, e non trouaua 
fteirOratiotie alcralu e, nèconfolatione ,and3ua 
à! Confeflore,il quale, come hauea ordine del Pa- 
dre Luigi ddla Ponte, nonvokua pretendo vn pu 
to'. Cornandogli chèptornaffe da Nofìro Signore 
yna.epiù volte a luplicarlo defl’elucp à lui; poiché 
àlei non roccaua altro che or dire, e lacédolocó 
moire lacrime t he gli leuaffe quella conftifione 
gli d'ffe ifS gnorenrneonuiene, che per quello 
ftuzzo haidaeffert prcuata,& tflàmminacanel- 
f * luu&a dellamoie, deue lì picuano la fede, 1 a 
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Chirlrà, la Speranza » la Partenza, l’Hurnilrd ,© 
J\ >oeJienza : p r »cu au i tari falda, come la roc- 
ca m mezzo a>le boratene del mare & ancorché d 
tuo pirere vegghi proltrate le fue fperanze , credi 
che io compro le mie promette . Senci quello 
nell'anima f ua con canta iorza, e la lafciorno que- 
lle parole tanto contortata, & ammara che lece 
grandifsum proponin enti.di tacetela fua necef- 
fica, poiJit in quello non andana contea I’Obe- 
dienza. Madide la terua di Dio, che vteendodf 
h era tanto il rrauaglio delia debolezza, e Aleni- 
ti tento che (ì vedeua in procinto di morire , e cosi 
fi ritiraua d. quanco haueua prodotto, ediceuarl 
Aio bifognoalla compagna ; perche non poteua 
fare vn pa lo efirucb ua con il terupolo folitó, 
che volale venderete medefima, e che con que- 
llo non poreu a attendere à cola alcuna delia Corta 
munirà, e maugiandoera molco peggio, e re/laua 
con manco forze . 1 n mezzodì qu elle arflittioni, 
dice cosi, dando vn giorno dicendo Prima.acon- 
fidcrand<n-he a queli’hora andana Grillo NoAro 
Signore per lecontrade di Gierufalemme Con la 
mani legare d t vn Giudice all'altro,andai con que 
fio all'or adoni , & vidi con gì'oahi dJI’anima 
quelle mani fa t risiine con gran bellezza fenza 
potere figurare altra cofa del fuo corpo fantifsimo 
e delìderaua con gran femore riporre in quelle i! 
mo cuore, eparcuimi che il Signore fopigliaua 
ifr olenticri ,eche fobico ie vedeuatutre fanguinou 
lente, ediceuami Sua Maefid, damaniinfangu?- 
nate che ti può attaccar fe non -angue? Io rifpofi 
«hepcr ilare luafe , lo datai per bene impiegato. 
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tntclì inqueftoche ini fi apparsa lumia molto <fi 
patire, queito palio con ft nnmenro grande*' e per 
alcuni giorni mi reltorono imprefle nellknima 
quelle mani d'inneconlabellezzj, chele haueua 
vide. Smqui Tono pa r olé lue, e nonera molcoil 
reftace da qweftó bniore runico dtrerminaraà pa- 
tire poita in tali mani, peroilGonfelfore daua al* 
la mira di quelic,& altre cole procurando fare p:à 
prone della volonrà di Dio,tion huuendo ardire 
di fidarli di 1 Tuo proprio parere; anzi gli cornati* 
dòchcrallcntalftalquantoil rigoreddlapcnitcn* 
sa che qwefio Itaua nel ino ptmro,vcdendolaaua* 
fi à quella della morte, e già il ntgotio noneraco» 
«ìfccretonclConuento, e la compagni andina» 
Stvenùradal Confeilbre per vedere che cola le n~ 
tiua di qucdecofe,& in che haucua da cenni nare 
c gliconfìderaua quello che haueua da edere giu- 
dicato da tutti più licuro , che le hauelfe hauuto i 
feguire il Tuo parere , l’hauerebbe lalciate conci- 
tiuare nel digiuno, parendoli che vi tollero buttan- 
ti contrafegni per credere ch’era volontà di Dio. 
in quello conflitto doppo di ed. rii vn giorn® 
communicata li fopraoenne vn terribile fneni- 
tnento» e debolezza, e fu afperamencc nprefa; per- 
che fi lamcntaua, poiché con quello la tàceua ral- 
lentare nella penitenza, e dicendoli che con la* 
mentirli, e correre Cubito al regalo, & al cibo po- 
ntua impedimento alla diurna grana, e conch# 
offro Signore voleua condurla per quella via 
del digiuno, e penitenza, e così non poteuano ha* 
Sere effetto le promeff., che Sua Macftà gli haue- 
tetto, di aiutarla,* canaria co u butto da og*| 
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cofa, fidandoli di lui* con che farebbe sua . 
Maeltà glorificata . 

La set ua di Dio fi trouò tanto afflitta, e tra- 
uagliata eoa quelta nprehenlione che lo lup- 
pneò con molta humilti , a leuarla da quelto 
efercicio del digiuno, e fuenimento ch’era co-, 
fa baila, e d> meno importa iza, e lalafciafle » 
che ti poteflc impiegare tutta nel fuo Amore. 

A quelto li rilpofe: None poco, ma è molto 
acquetarii,in quelto con lamia volontà; Raf- 
fegnafsi , e ne diede conto al Conf. flore , che, 
deiideraua aflai vederla fuori di quelto coti- . 
filtro, pero come da va canto teme ua della fua. 
vita , e dall’altra non li buitaua l’animo di ljn--, 
peraregl’inconuementi, cornandogli che tor- 
nalfe à protèguire il rigore della penitenza; 
ma quanto al digiuno non vietile dall’ordine 
lafciato dal Pad e Luigi del Ponte» e con que-ì 
ito n accidente fiacchezza, non erano meno 
anzi maggiori ogni giorno, e U timori » e diù . 
Confolationi della santa. s 

« * ' ’ $ 

Cap. XIX» . ‘..i'a: 
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ttclhgran contradititne , xh^fi eccitò contré ilM • t 

giunj della Santa » . i 

M 

** . ili 

* 

G li era mezza Quadragefima, quando nel 
maggior trauagiioprouidde Noltro Si- 
gnore* che vemfle aqueita Città à vditare il 
Collegio della Compagnia il Padre Crdtoforo 
da R.Uicu, che chiaouuaao il Santo > Prouig» • „ 

M cute 
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ciaU di Ciciglia , e corduccua per Tuo COIR* 
bagno il Padre Rodrigo Cubredo , che hoggi 
fine» e quando quello fi Tenue , viene dall’!»» 
die,dcu’è itato Prouinciale,# hi hauuto mola- 
ti offit j di autorità . Parue al Padre •'a z* do 
{iene di dargli parie del erauagiio in che li ero 
liauata ferua di Dio : e li pregò a volergli par» 
lare, perche non (tetterò alla loia informato- 
ne, le bene gli la diede molto particolare di 
fatto il pattato . Tutti duetta viddero parlan- 
dogli ognvno (eparatamcnte , Se ertali diede 
conto di tutta la tua vita con ogni lìncerira, Se 
verità ,e del trauaglio prefetite, della fiacchez- 
za, & accidente che patiua , le molte pruoue 
cheli erano fatte per intendere la volontà di 
ì)io» e la poca virtù che hdùc.ua mnonlaicia- 
re di lamentarli , e chiedere il cibo , e le gran 
riprehenfioni che fentrua interiormente. r_on- 
fìderorono molto bene ogni cofa,e determinò 
si Padre fromnciale, che li erano fatte loffi- 
cienti proue conforme al parere del Ladre Lui 
gì della Puentc» e che non accadeua afpettar* 
altro, e che rrtornalTe ai dig'Ono diprim a,paf- 
fando il giorno deila CommumorTe lenza c bo 
corporale, e che quello che coriuentua era fari- 
io pubicamente chiedendo licenza alla P re» 

lata • ' 

Non era quella la cola meno difficile » pero 

al fine finloJie ilPadre Salzedo di parlare afia 


nuoua Abbadetta, ancorché lapeua la poca m* 
flinatione, che haueua arte cole di queua lan- 
f$; fio inoltro beo chiaro ai prtnio mcoitr* 

— ■*—- proco- 
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procurando Tentarli di dare la licenza» ptrd 
cjome gli 4 He eh era parere del r'adre Prou io- 
ti ale, e del Tuo Compagno, e le cofc ch’erano 
procedute » e le proue fatte » netto conuinta » * 

« diede la licenza deli derata ; ma come le co- 
fe violente durano poco , e quetta era tale dal 
canto Tuo, e da quello della pallente fi vede- 
vano così poche terze > e falute, e per lapartt 
del Conuento anco vi farebbe la nota di vna 
Singolarità cosi grande » e che alcune con folo 
il Co fpetto non fcntiuaoo bene » pretto fi arra- 
patiti l’ A bbadefla e non volcua continuare nel 
U licenza data Terza conferirlo con il Padre 
Fr. Pietro Martinez Tuo Confettare; e con il 
Prefentato Fr. Giouanni di Alarconc del qua* 
le fi c fatta nientiooc . 

Tutti doi la Mentirono molto male; ma mol- 
to peggio il Padre Alarcene f c fubbito difl*e , 
che ogni cofa era del Demonio, e che non po- 
teua edere altro tanta fingolarità , e che per 
quello» ài altre caufe li pareua che non do- f 
udfc dare licenza; però quàco allo (pirico del- 
la Santa non dittero cofa alcuna» vdendo che 
lei non fi muoueua inquanto faceua, per luo 
parere . Con quetto fi dichiarò maggiormen- 
teilnegotio, e confermorono alcuneinquel 
fofpetco, che prima haueuano . Al Padre Fr. 
Pietro Martinez parue di moderare le cofe, e 
che non fi facette rumore, e cosi ditte al:. Pre- 
lata ettcndo Tuo Confettòre , che fuppofto il 
parere di perfone cosi graui lo ccmportattc 
con di fsim ustione , e laici alfe correre le cofe 

M a fenza jtdh 
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angu^a, eia incraca hiu.ua daeflerecon lan- 
guì p:r godere delt’abbracoo delia Diumici# 

- ri itai da quello con p ù afF-CC O'ie a queltQ Si- 
gnore* p u grata,. e confortata ai patire . 

il Cappellano maggiore di quelto Conue»- 
to 'io» tci.tiua bene di quello digiuno, anzi 
era di contrario parere, Se hautu i procurato 
di ridu. la ad vna via ordinaria; ma tCndo li 
giudei j d> Dio tanto d fferenti ,, {dipendendo 
il pi opri o parere , ita uà alla m ra d ciò che 
piilàui, Manco !o delideraua la compagne 
^ Donna Maria di Au la perche il fuo procedere 
era sepre Itacó temere >.e pudico e ii nel tiatu. 
bàie. quanto- rei fpirieo erano tanto differenti* 
che turti quinti le conofceuuv» lì marauigha- 
uano, che li coniVuattero con tanta amicitia. 
•però qui entrano li giudit j di Dio, e la ipa Dj*. 
ui.na proti denta che con Taiboidanza del* 
li trattagli di Donna Maria Vela daua affai da 
pitire ancora a la Tua compagna, e pcrquelll 
via fuppliua a quello che li mancaun per altra 
parte , e le bene t • quello tempo gb lòpraue- 
riua.io alcu u titn >n d quello che à taua lùc- 
cedendo,, e nomnancauano Iteli gioie che li 
accrei cenano . con buona intention , il Padre 
G ouanni di Torres luo Coi fettore la con- 
fortaua» & efortaua à ron abbandonarla* u| 
tanto trauaglio che per mortificarla , gli le ua- 
ua . che non vedette, nè trattatte con tuoi pro- 
pri; parenti, ma fi bene con quelli di Donni 
Maria Vela, e che li moitratte grata acca* * 
^ glicott • 
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La Terna di Dio ritornò in fc da quella tu* ba« 
tione , lottomctteudo,»! iuo giuditio a quello 
di Dio , che già lhaucua preuenuta e rade* 
gnoisi nella <ua Diurna volontà» Non fu po C- 
(ibile che fi dittaccaflero le mafeelle fin che nó 
tu hora d: pranfo,ehe fenza far’alti o dal canto 
Tuo fi Tenti libera di qucll'in pedmentoicquc- 
Ho causò maggior icandalo, e non è damara- 
pigliarli, perche defiderai do io Capere in quel 
tempo , che la confettai , s’era fuccefio cola fi» 
nule ad altri ; fe bene hò vifio * e crouato altti 
molti modi con che il Demonio, 'dandoli Dio 
licenza ha impedito altre anime dal poterli 
commumcare , quelto non Thò vdito né letto» 
ne vito Te non in lei , e quando lo Teppi la pri- 
ma volta non fui quello che manco fi tnerauw 
gliò delti altri, c fuori di quella Otti, mfiuno 
fvdichcnon faccifc l’iftelfo. Il Padre Salze*i 
do venne lubltoafant’Anna con il Padre Gio- 
vanni di Torres a informarli di quello ch’erg 
pafiato : trouorono il Monafiero lotto fopra» 
però la Terua di Dio con tanta pace , e fereniti 
come Te non li folfe accaduta cola alcuna. 
Alcune diceuano ch’era infermiti, altre che 
era iprepofito 1 afa aria digiunare» c fare il 
refio che faceua , altre ch’era fiottone Tua* al- 
N e caccuano Vennero li Padri di San Dome- 
nico, & ancorché non ne haueuano buon con- 
cetto* cominciorono ad informarli » e niuno 11 
diceua coTa di iòftanza. Andò pattando cosi 
tutta quella Tettimana la feruadi Dio.ferrado- 
fcgli le mafeelle al tempo della Communione^ 


. rifa ài D. Maria Vela. 

M ogni giorno crefceua il romore arriuò i! V* 
.«tedi, e non foiofc li eh. utero la malcella ; ma 
fe li aggropporono le mani l vna con l aid a co 
*i '-torce com^j/c fuficro tiare legate con grotte 
/funi.. Quello li causo gran trauaglio» a lei , Se 
,alic altre eh erano dalla fua parte, e non meno 
al Padre Sa'zedo. Qui torno a puolgt rfi la co- 
fa del digiuno del giorno della Communiore» 
:& a lemme così male* che li Padri di San Do- 
menico Fr. Gcuanni di Alacoruo , e Fra Pie- 
tro Martmez furono di parere che p>ù tetto» 
i che continuare quel digiuno , era meglio lan- 
ciarla communicare ogni giorno purché matv- 
giafle qualche cola, perche tutto d retto pare « 
ua che fotte vn volerla vccidere , e che vr.a no* 
.. uità chiamarebbe l’altra . La fet ua di Dio » 
eque Ito Venerdi tùorfeaSua Matita molto ff- 
f dtta pregandolo che per la fola» e lomma .'ua 
bontà tt degnalfe di non ptiuarla della Tanta 
Ommumone, nè con quelto la'eiafle, che lei 
. fotte caufa di tanto fcandolo fuori , e dentro 
delConuento : Sua Maeltili rilpofe : Perche 
ti affliggi » già non mi hai donata la tua vo-«- 
: Jontà ?e gli riduflè alla memoria con gran fen- 
, t mento , e lagrime» che già faptua » che l’ha- 
ueuaauuifata, e preuenuta, che haueua ad att> 
fere martire dell Amore , e che Fitte flo Amore 
Diuino haur ua ad ettère il tuo carnefice , che 
quette erano prouc lue, che li fidattedi s ua 
Jwacftà Ch’egli Tapi ua quello th’tra il meglio » 
e thè fe bene non fi communicafle non la pri* 
sarebbe del frutto di quel Diurno Sacramèo- 

; ‘ * tOi 




Torte feconda . . 

to ; poiché per cotnmunicarglielo » non era la 
fuaonnipo é/a abbrtu:ata, nè limitata a quel- 
to, òad alt* o modo, e faceuaglt intendere» 
che h laici alle nella Tua Diurna volontà total* 
mente , cosi in quelto come in rutto il redo. 
E che tutte le vo.te che gli leualTe qudl’impc- 
demento dalle mafcelk, I haueife per legno» 
che S. D. Maeftà voitua lanciarla riceutre il 
Santissimo Sacramento , e che ne dille conto 
al Co vfeii'orc . Cosi f.ce; ma egli Itauain 
modo peniìerofo có quella nouita che tacque 
c falcio correre le cole, perche erano quattro 
le communiom di og it iettunana, e quando 
hauelle voluto aggiungerne vn’altra non ardi* 
uà per cauiadd d giuno, che tanto rumore 
poitaua , e cosi andoioeo pillando alcuni 
giorni. 

La ferua di Dìo ftaua con molta pace inter* 
fia, fé bene nelfe fterno gli dauano nd Còri- 
uento aliai occaùone di meritare con aiuerli 
detti, e b. n che a lei non dictuarocofa alcù* 
tra , la compagna c ra que Ila che veniua à pa- 
, tire, & altre ancora lue amiche le quali pure 
delid erauanoil rimedio per non lentire quello 
che diceuano altre , lei s’humiliaua conoicea* 
do ch’era volontà di Dio che panile . 

.. ;’l ■ Cap. X X T* 
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L Padre Giouannì di Torres fu il primo die 
dille» che lenza dubbio queU'jmpcd mente 
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r 


Torte Scandi . 

fide raadole bene* & volendo fare nuouc prò» 
ve li ordinò che con molta mftanza prrgafle 
il Noftro Signore che li mitigale il rigore d'j 
quello digiuno 3 perchecrà co à tanto ltraor- 
dtnaria, che niuno giudicana bene che il Coo- 
felforc lo permettere. La lerua di Oiolofece 
rapprelantando à Sua Maeftà quelle, & altre 
cole , fupplicandolo folle fatta in ogni cofa la 
Sua Diuina volontà; mafe era (cruicofì con» 
tentalle la Sua Diuina bontà del nuouo traua- 
glio delle Mafcellc^he facdlc quefto fauore^ 
edoppo di edere (lata vn pezzo /pargendo la- 
grime nel fuo con (petto , e rapprdcntandolt* 
che l’vbbedicnza del Padre Alarcòneli cornea 
daua a porgerli quei prieghi, li dille il Signo- 
re, Dandoti la Communionc ogni giorno po- 
trai mangiare qualche cofa nella forma che ci 
hò detto» e quando non vorrò che tu mangi » 

10 te l’auuifarò. Ritornò dal Padre Alarcone 
con la rifpofta > e non dandogli credito , e de- 
(ìderando fare altre proue>egh 8i il Padre Sai» 

_ in vece di aggiungergli coni» 

munioni, di lcuargli vna delle quattro che fo» 
leua fare ogni ftttimana, acciò non digiunali* 
canto, e che per quella via li fcopi irebbe s’erà 
vero quello che haueuainte o da Noftro Si- 
gnore. Era la vigilia delle Palme, e la ferua di 
Dio accettò quello che fe gli era ordinato , Se 
andando all’oratione molto raiTegnaca,li diflb 

11 Signore ? Che fteflc auuercita , che non po- 
tendo communicarfì quei tre gioroi.che li co» 
uandiuanopcrrimpcdimenso ielle mafcelàg 

- 
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volontà. fcfla lì ralfegno, c d' pò 'e pii tale 
l’obbedienza , e comn. unitati) >& imutial* 
fetrimana lanca non tu puiMbiii tU< }<r:ilé 
communicaifi, perche io arma u ..ha te* 

neftrella della Communione le li chi u ci tu o 

. * + 

mafcelie,& in detti giorni andò? onodhs ulu- 
landoli Padri , e le Monache ; però arriu'ac. at 
Ciouedi Tanto, & vedei doi’iimìo li Icanda- 
iizarono in modo che pubucan éte dilltro che 
era il Demonio» e che non eia buon IpirtlPp 
cifoli voltò à Dio chic dend.> miiericoid a , e 


Ulto» come paare piecoiiisimo ai uuana ca 
quell’inganno, ituando la perinnsoin. al De- 
monio» poiché fapeua che non delìderaua * 
nè ingannare» né elitre ingannata. A quelli» 
lirifpofe Sua Maelìà: C he (Undol’an ma raf- 1 
fegnata nella Diuina volontà non poti ua t De 
monio alcuna cola ; ma che trouando il De - 
monio la perfona con proprie ta, od; volontà* 
ògiuditio, haucua dout attaccar!., e.-p.H., he 
lei non faceua palfo, che ron folle du « bbe- 
dienza, ralfegnandofi rutta nella Diu na vo- 
lontà non haucua che temere d’mgà’o Reltò 
confidati Is'ma con quefto;beotlu tu bb« ' mol- 
to che patire quei doi g omi con il i yoòrt » e 
tnormoratiom che fi lu citoiono il G<oiudi 
fante. Qui fi leuòvn’altro incontro , thè il P» 
(Eriouanm di Torres da qua tti gioì r i coimh- 

de dello -pirico della ù»ua di 

• * k. v . Z'M 




'Pàrt* trionfa* 

TW & m fecreto *o d ffe at Padre Salzedo » ft 
effondo ptrfona di autorità li diede molto fa£ 
lidio il luo parere. 

tafan a li p *fe i fupplica-e il Signoresche hoa 
h rnend >1» riero gnri i di potarlo ricevere in tutta 
quella fertimanafa ira, fi Jegn ufo per honore del* 
la fui sa rtifsi-na Reiurremooe di darli grafia di 
riw'cuerlo, e di non dare luo^o, che fifcandalizaf- 
ftrro più li Rd (gioii i eie Monache , ò nfponddfc 
p:r 1 ci, poiché Caputa , che non Itaua in fua mano 
i’otsedirein quello che li coimndauano, le bene 
lei fi d‘ fp oneua à tutto * 

Con qnefta orauone confidata nella E>:uin# 
borirà Ifpofe il velo della Communione, & vo- 
lendo a -coftarfi t »rnòifennrfi chtufelemafcelle, 
e Iidnfe N litro Si ;nore, che finche non fi confer- 
inatìcroti l, a Jri con là fua Diuina vo’onri, non 
volcua che fi com nuu’caflT:. fiffi fi arfliife molto, 
e;u taci vi "ufi fi iifco tò dilla fi leitrella» elafciò 
jì t>iofa fil icai^t ; nel Co mento alcune I e piglia- 
vano codi; fe effe rollerò tate giulici.ad altre m» 
u-uiN nitro Signore, a 'dò parldfèro in fauoro 
dcll'mnocenra della fua ferua * e quelle erano lo 
meno. Gii q idèe -così fi publicauano ancora pet 
la Ci' ri ne.Lqu devi erano diuerf; opinioni* pi* 
gliand >fi ognuno Ircentiadidireilfuo parere, ft 
conforme al folito, gl'ignoraaci credevano, che & 
loro era più accertato . 

• iJ • : . 4 J - •* * 
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Bùa pretta ehs fi feft per darli la ctnanunlaat 

ugni giamo , 

* i 



A Kdava fucccdendo così ì punto quello che 
Noftro Signore haqea detto che non li coni 
fnunicarebbe fin che li Padri fi concordalo in 
farla communicare ogni giorno * che eflendofi 
congregati li Padri di San Domenico , e della Có* 
pagaia di Giesù concorfero che non lafciaife U 
ferua di Diodi prouare ogni giorno icommuni- 
Carli, faceualo; ma non trouaua rimedio, che Tubi* 
tofentiua l’impedimento, e non feruiua fé non di 
terribile mortificationejcon racco ciò neiTun giorw 
no lafciaua di vbedire , nè di cfdamare al Cielo 
nell'orario ne . 11 Padre Salzedo hebbe auuifo che 
a quello tempo fi trouauano infierire in Sa'aman- 
cail Padre Prouinciale.il fuo compagno , il Patine 
luigi del Ponte , &il Padre Giofcflfo Accoda 
Rettore di quel Collegio, e defiderandoconfcrite 
con efsi tutto ciò che padana , e particolarmente 
euelto della Communione di ogni giorno fi rifoU 
fc di cransferirfi à Salamanca, e prima li parue di 
fcre vna giornata fopra dìquefto, nella quale li 
f ouorono il Padre Fr- Gio. di Alarcooe , èt il Pa» 
<; e Fr. Pietro Mamnez , e della Compagnia di 
a.iesù. 11 Padre Gio.di Torres, & il Padre Alon* 
io di Auila, che in alTenza del Padre Salzedo con* 
fcifi.ua lafctua di Dio •adii quali propofe il Padre 
Viacdo d fuo penfiero , e U pregò a vedere che 
< . , t . mezzo 


t 
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latte feeònia • rpt 

tttttn fi doueua tenere fra canto ch’egli and-iuaà 
SaUmtnca.edcppodi eflerli fatta vna lontra con» 
ferenza fopra il caio, conuennero rutti nell’andata 
del Padre Sahedo , che proponete iquei Padri 
quello ddJa communione di ogni giorno, epor- 
ralfe fottoferitta la cefo! ut ioni ai iircti quattro , e . 
f-a tanto fi pigliali licenza dd Superiore del Co* 
«ièco eh: m quella occafione era il tapitolo.prrcé 
«nuoicarequidici giorni allafilaquelcafcruadiDio 
per vedere icconqudlo fi cont'eruiaua qu.llo che 
• oell’oratione haucua wrefo, e c he fe nr delle parte 
4 lei, acciò lo ra comandane iNo/lro Signore; 

J1 Padre Salzedo fi parri fiibito per Sai a manca la* 
fciando incaricato al Padre Giouanoidi Totresi! 
ricercare la fudetta licenza: il Padre Alonfo dì 
A uila andò à darne parte alla Icruadi Dio.eparue 
alu detti Padri , che piima di ricauarcia licenria 
rrouade ancora alcuni giorni à communicarlì « 

Elia andò daiNofiro Signore, efupphcandolo là 
lalcialìè ami manicare quei giorni , li dille: Mira* 
te Signor mio, che il peggior fegno che rro-* 

® quelto ch’dlendo voi tanto amico deli'ob- 
bed enza non pofsi io obbedirei quello chr mi 
comandano* & egli rifpole, io voglio cauarri dal* 
le regole eo o mini ,echenoncicommunuh? fìa - 
che non Zìa ricauaca fi licenza ; cjuefto dì canaria 
dalle regole communi hd<*depiù pena ,clocon~ 
ieri e fubiro al Padre Alonlodt AuiUielicomaa- 
pòche lenza darli credito prnualfe a Communi* 
cari! ogni giorno s pero fu in damo. Quanto qne* 

Ito palUua già il Padre Salzedo iìaua in :>a! «mancai 

pie pwiè il negocip i quelli padri COSI gMUt) 
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lfl Fifa ài D. Maria Vela . 

4 riportò fc trofcritto da tutti loro, » higìudìc.ua- 
no, thè fé gli dette ogni giorno la (aera Comunio- 
ne, & edere così la v olontà di Dio, e che era fpiri- 
to buono, e parimente lafua vita , e che giuitihca- 
tamente fé gli poteuadare quella licenza : il Pa* 
dreGiouanni di Torresricauò la licenza dal Supe« 
fiore, & il Padre Salzcdo mandò da Salatnanca lot- 
tofcritroil parere d quei Padri, e lì trouò chem 
vn’ifttflo giorno furono fottofcritre fvna, e l’altra 
cofa,che li cagionò merauiglia concependo fperaa 
za di buon fucctlfo ,li padri di San Domenicoap- 
prouorono 1’illelfo parere ,e decerminorono tutti, 
.cheli cominciatte la proui del li qumded giorni» 
ccomzndoronoallaferuadi Dio , cheli commu- 
nicatte ogni giorno , e non mangiate fc non alla 
fera alcune herbe con vn poco di pane. Da che 
gli fu comandare) quello chefir à’vinri d’ Aprile 
dell’anno mille cinquecento nouint’orto, dalla 
fera fin’alla mattina tutto il fuo eflcrcicio fu fuppli- 
care il Signore , che s’era vero quello che haueua 
intefo nell’orationedella volontà uà , foife lerui- 
to di mofìrarne Itgno con il copimelo già die tue 
ti etano concordi : lì feriti confortata neH’intcrio- 
re, & alla mattina ttando tutto il Conuentoalla 
mira, lì accollò con molte lacrime à communrcar- 
•ft è iuNoftro Signore ferurco che non rellaflfc im- 
pedita , Se alla fera mangiò le herbe: JL'iftcìio an- 
nidò facendo ogni giorno , e fi trouò con tanto vi- 
gore, e così bene che rutti fi marau'gliauano» a 
,mon poterno laiciare di renderli à credere ch’era 
cWontadiDio ,.&in particolare il P. Gio. (U Tor- 
jtfcG il quale faucccic haiuto la In ernia non po* 


V irte Seenni t'. '* 

•eòa nerfbaderfi cheto ifc perirommunicarlì. Co/»’> 
muaicoslì laferuadi Dio li indetti quindici giorni 
c > a inulta pace» fé bene in vuoili efsi li fucccif#, 
quelloche iì diri nel capitolo thefegue . . ^ x 
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M Otrs fono le tribolano ni delli giufti di- 
1 ce Bauid ; ma di tutte li libera il Signore,, 
Néili primi giorni che I? noftra Tanta cominciò li; 
com muoiono deili quindici di (addetti* come yi-* 
de che li Padri dell'vna , e dell’altea parte s'erae®, 
coótormatij e con quello che vedeuano ii rendeui-, 
no à cedere ch’era volontà di Diur » che fcguitie 
queU’ordineli ptreua ch’eraiu* finite je cót radi etto ? 
ni, nien e dimeno li reftaua nel cuore non so che : . 
dubbio che non era ancor finito quel tantoché, 
Noitro Signore fi haueuà predetto « Continuauiv 
la (uaCommunìone, & al decimo giorno tetta di ... 
Santa Caterina da Siena- dando .rendendo gracif 
doppo la Co iunu ii iue per quell’umiiealbtàuqr ; 
re, e per li altri fattigli in haucrla icoudor^a por* < 
to dalle boralche pallate, li JufeSua Maetèa k Ha- 
ra cominciano i cuoi trauagli: tifa .fi iiumilio r 4 - 
raifegrtd dicendo, Sunqje voire^ j<* Signore co- 
min ciarc ad a- nitui con il vokro iau ire j e patire - 
quello che voi farete Ceruleo ; pera nore yotiru^.- 

itucacadalravoitri D.uinagracia» Lodale 4ucu 1 
éWoftf, e coiitmiuado U vouimu mone, ai n i* r 
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1 94 rit* di |>. 1 farla Vel*, 

dtlli quinditi giorni, It tornò i dire il Signore ; fe 
pacir^bevolcntienqualfmogliatrauagUo, perche 
ft gli concedere vn’altra volta quella licenriaP 
Ktipofe che s’era gufi c di Sua Mari! a, non ricufa- 
na ti auaglio alcuno . Finiti li quindici giorni co- 
minciò vn’altranon minore proba della fua pa- 
rtenza. perche le Monache tornoronoafcandalia- 
aarfi, perche non mangia ua fino alla fera dicendo 
ch’era (ingoiatiti troppo grande il mancare all* 
comunità, e che non poteua efTere buono fpirito, 
e che meglio farebbe flato il fere quello eh e foco- 
nano le altrc,e fi accrebbe il fcidolo , perrnettedo 
Noftro Signore, c he per opera del Demonio li ve- 

oiflèro alcuni accidenti in publico lenza intende- 1 
te da che procedeuano, ne trottarne la cau fa> et* 
ne così gtandnche cadeua dal luogo douc flaua • 
Òuicominciorono a mormorare de Hi Confcf- 
fotCrdella loro prudenza* andauano dalla Prela* 
ta , la quale vdendo la conformità delli Padri no* 
ftaua così rigoròfe , e li diccuano tante cofe che 

non fepeua chetifpondcte , tintele diceuano che 

toccata a lei il remedio , e che a loioiemoueu* 
(blo il zelo della Religione . E gii che habbiamo 

toccato quefto punto voglio di pa i aggio auuer- 
tirt qui che quello zelo fe non è molto fondato 
in para chariti , c molta prudenza, fuol’e fiere * 
mezzo più pericolofo,con che il Demonio diftrug 
firlapace della communiti, 6c i il tarlo che rode 
Fvmone che conoiene vi fia, fenipre fi generane» 

piò fino pimio * # i #• 1 1 

^Vna fola perfona, che fitenghiper tei ola, c fia 

Imprudente bada pcmvctteie iettofopra tutta 


• r tir» funi** ' * tff 
eommunvtjl per fanra che fìa, 8c lo (pirTto di rifo*" 
«lare altri » in che non l’hJ per officio Tempie # 
cuopre con quello telo ; edeue tenerli per molto 
fofpetto. E come diceoa quella Centi di Dio» e in* 
ditto nell’anima di prefuotione/, e mancamento 
di proprio conofcimcnto * poiché vi fono occhi 
di così lunga vifta cheli (tendono i volere rifor- 
marcaltri . E gl’iftefsi Prelati per gouernarfi ben* 
in quello hanno bifognodi vna prudenza del eia « 
lo, per il pericolo > che porta fcco quello telo vo • 
iendo riformare vn difordinc» di fufeitarne altri 
molti, e molto maggiori. Con quello zelo duna; 
voleua ogn’vna gouernare quella lèni* di Dio, e n» 
durla al camino delle altre, che mangiaiTe carne, a 
lafciafic le pcnité?e,e non li ricordauaqo,che huo« 
mini così graui che crattauano le Tue cole, de haue- 
nano considerato quella^ quell’altra cofa,& hana 
•ano fatte molte prone in vn’anima che mai repiù 
•ài quellochelicomandauarobedienta. 

Il rumore fu cosi grande che fi vide molto affiti 
ta, e ricorrendo al Signore , con lacrime li dille t 
Come o mio bene haucrc pcrmefio quello che gli 
Confefiori non mi lafcicranno continuare ne’mie» 
efferati}? rifpofeglì Sua Maellij acciò -fi vedala 
forza del mio braccio preludendo conrra tutti 
quel liche mi relìllóno . Con quella rifpoftaandò 
a darne parte molto tratiagliau al P. Sai redo, 
Irai Padre Alonfo dì Amia, (bttomettendofidj 
nuouo alla fua Obedienta, efii toccandoli tanta 
parte delle mormorationi » gii. fapcuano il fiato 
delle cofe, c la turbacionc del Conusato, fi ttouo 
toao,molto conìulì,ccominciorono facretaracn»* 

N » tV. 


man- 


1 9$ Vitatirb* • 

te à taire nuòue prOue comamlan'dogH eh 
^gialfe carne, e iafc.a<feil digiuno, eifa lo faceuà £ 
i tris fnbVtò li « >aricanano le forze «.'he non potcu k 

fifv'tipm; e lopra^iongeua lo rueni-riento t ‘éc - 

il peggio » e che in qu .1 l\f t ante fedi ferrali «io le 
ttvafeelle>, e 1 1 denti, c» ni che noripoteui. hecbin- 
nvu n.arlì, ne magiare. ^ YetttÀdbU^a^rl^ùan? i 
! tO-maléih riufciùano leproue comàndofono che 
iion cetfatfe dielVLun aie s à jiió pte gaodòl ó a ral- 
lentare il quinto^ qudiòjiacctò lima# 

li ivhe fi ay qiift caffero ,ve J i de tfe lice nei a lche pO- 


fttòparéua .. ... 

La ferutì di Oro’ ti n pprefercta ha ciuefte, & altre 

mm z\ y & il 
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'Ihpòfc ^■?l i lTHCiyeilhet‘» fono in òlto ldrttaiii dalli 
volt ii > ai rmiei giudit ij ibol to^di fflerenci . Sentì 
con quefto vn- certo rilodo che i a lonra.iaua d* 
‘Dio, héiacVinfut’emOkoj é nferend *10 alltCoirc 
IdVoriii'Cbrn >4 comàndirh :ché rtìangiatfe 
in féeretó alcuiiècofc, però .«urte le prnue nufciua* 
Po a vn itiadò, e t>. urna Mar a d> \u>!a fui co n- 

pagnanaucuavnàvftanon^^Vriiò»ola'etfendc> 

quella che haueiu cura di tutto queno , e che fopfii 
por anale Monache * dicendoli tutte* che èra lèi 
che guaftaua ogni cola* e whe oilogiuua lé » 

v ci'; vt'-.-ib'trh •'*’« ■ &*. «J&pl ìt 2» 
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G li fi è detto in queft ’Hifloria cne il non fare 
ì trattato a parte delle virtù dtquef'a fanra,c 
perche in ogni palio dd difcorfo d<-U?,fua vita fi 
vede tanto cHert:no-dti virtù quanto -.frollerà chi 
ddidetarà appratirai fi ne . \ tutto quanto ydtua 
.per il Concento hgp voltò mai il capo lianJo lem 
pce con v na Vf.< uà li.cà di animo come fe non li toc» 
calle, dea intende nano n Confi itoti che quel ac- 
ci lente nanptacòfa naturale, uèil rimedio confi* 
ftcuanel cibo, ma nel digiuno; pei ò deiiderauanc» 
cotor.icurfi c,oq la volontà della Prelata»& acqu!e 
tare la communità/e perciò pcrieucrauano i n tar 
proue, e: 'afeua d. Dio in piemie il Signore fi 
conce iitaile di iaieiaria niai>giare,al|T;en«> vn gior- 
no con la cpm munirà, tinche (e ne feordatrero * 
che potrebbe poi ripigliare il digiuno difsimu’a» 
umente, il Signore ]j nipote die non lo laceu* 
tanto per il digiuno quaiuoacuó altri .pigliaiTe-- 
r> animo coni) iuo ellémpio , eche fe mormora»' 
uàno, lo perinitteua.pei tuo dfeiano, rapprefen* 
tati dogli»' .chela fuainnocentifsima vita, hautu# 
fcandaluaco molti, eche gli >anti iiapeuano paf- 
futo perqudtq,che non fi affliggdfc pò» che no|| 
haucua colpa fe nonaudaui eoo la Communirà £ 
poiché lo (pirifo Tantoché Phaueua nifi ituico per 
le altre , era quello che la eccettuarla lei, come ha» 
ifcua tacco £09 Saura £uÙ4iù,.,& altri molti *ar.cj* 
v-..,. £i* i' Tutto 



Fità it D. Mari* VtU 

Tutto quefto li cagionaua maggior trauaglio & 
bene li teftaua nell'anima vna gran fatisfatrione,# 
che fofle Dio andaua fubito 'dalli Confeflori» Se 
fottometteua il fuogiuditio conhutnilti, c quell# 
che necauaua era più proue, e più mortificacione • 
ditegli vn giorno il Signore, Non mi lafciano fare 
reco quello che vorrei , il che li diede gran pena 
parendogli che poneuano impedimento alle ope- 
di Dio.e litifpofe ? Signore non fetevoi onnipo- 
tente, chi vi può refiftere ? qui li morirò come of- 
fendo onnipotente per Sire la fua volanti fi con- 
tentaua di fotro ponere la fila onnipotenza alla v# 
tonti de'fuoiminiftriftando a quello ch'clsi fan- 
no . E replicando lei, io Signore non hò volontà 
defidero fare la volita con ogni perfet rione li rif- 
pofe S.M. Quello èia mia volontiiche tù obedil- 
ehi,e mi Arguiti 1 n quefto^ch’efsi verrino a render» 
fi, quando vedranno altre merauiglie, <c io oé vo- 
glio far forzatile volótiloro , poiché fono libere» 

■ Ben vedeùatafanta ch'era foucrchio il replicar» 
tante voi te, però venendogli corniciato dalla ob- 
bedienza $ Se vedendoli così mal trattata dalli ac- 
cidenti , e non eflèrui rimedio communicatfi» noo 
fapeua altro che ricorrere all 'orar ione» pre- 
gando il Signore ad infpirare alli Confeflori quell# 
ffteffo che infegnaua i lei , acciò ch'efsi gli lo co- 
snandaflèro eliendo quello l'ordine chehauea laf- 
. ciato nel gouèrnodella fua Chicli , e ftando turco 

ìt refi o fotte porta i in gino ch’era quello che lo tu 

onena.A quefto li rilpole cheinon penfàflèche per* 
dffu per quello il inerirò dell’obbedicnzi, c chu 
* wn voleua il Signora che fi fidarti di sofà alcuna 

i & . (um 
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Jfcma confutarla prima,® fare quello che li con»#* 
dauano', (ancorché folle il contrario-di quello che 
ÌHtendeua nell’oratione,» che obbedendo a quella 
v maniera efcrciraua l’Humilti in alcifsimo grado * 
poiché fapédo la volonti di Dio lì rendeua à quel* 

}a delli huomini > per volonti dcU’iftelTo Di* 
che quando Sua MaeftaLpcrmcctefle qualche 
impedimento alla Communiene,ò che facete 
. qualche cofa per comandamento, dell'obbe- 
dienza lo pigliaflc per efercitio , che all'hora 
con li timori che loprauengono all'anima fi ri- 
corre con maggior fervore i chiedere lume* 

-o che douefle eifcrcitare la fede, la Confidata 
za, la refignatione , e l’Humilti che nonfolo i 
iei ; ma ancora i quelli che trattavano con lei 
-<*'• ristarebbe molto vtile . U fuenimcnti mol- 
t iplicauano.lt clamori delle Monache alla Fra 
lata non celiavano, li confeifori non ardiuan* 
d tentare più prove, vedendola in quello flato. 
Fecero che tornàife al digiuno , e fubbito gli 
era p erme fio il communicarfi, eipbteua atten- 
dere ad ogni eofa $ però la Prelata li comandi 
che non digiunane, & hauerebbe vo’uto • eh* • 
hauefle mangiato carne , però non ard:ua co- 
mandarglielo i ma fo!o che mar giade oua , le 
altre cote, e Cubito che lafciò l’hcrbe, cromia- 
ciò i definire, e cenare* perche li Corife dorili 
ordina uano che face ifcquefto che comanda- 
la la Frtlata , non potè ne eomniunicarli , né 
' andare al Chorò per l’accidente y afe beo* 

’ ; «ell’oratione veniva afri cura ca , porta ua -nd- 
, f* 4’anima timori terribili s’era ingannata s'aea 

N 4 propria 



HViwr 

§V adir m 


' - Parte Secxtk . 


ttrr 


•Ógn’inftante ri ejt qualche nouìri e Donni 
f Maria.Vela non haucaà fare co a fenzi erpret- 
fa licenza di tutti doi liConfetTori.e della Preg- 
iata f ancorché come diceua tolse venuto va’- 
Angiolo a pt rfuad'ergli il contrario ) ogni 
giorno riceucjua molte nortificationt la pous 
ra Douna Maria di Auila» che il fenjpire quello 
che in quello, & altre cce raccontaua faccua 
' ltupire Le Monache ogn'vna andaua al fuo 
Confei'sore alcune pe r pigliare cordiglio, altre 
d raccontare qut do che haucuano detto .~ò 
fatto» «Se a co Celiare il ino icrupolo, perche 
i per l’anta che fìa vna Còmmunita non lafcia'il 
; Demonio di fare qualche acquatto' in’ fi nuli 
occa «iji,e oop eteitodi buon zelo fi fanno 
, molte cole conti a la Ohariti , c piaccia i Dio 
non (iano córro la gni(litia.e perciò le perfone 
prudenti s’e bene quello che vedono lodano 
il \tgnore, s’èimie h homibano » e tacciqnqv 
fe non' i’ intèndono , foi pendono il gmd tic, p' 
: Jo. rimettono a Noitroisignore; quefio cq: a 
gho oiseru u ano alcune Monach-.&.ift^’i 
:,leu.a '>io che d-ren deaero la fuaicrua, però 
dalia fera alla mattina il Demonio, riuolgeu'i 
tutto fottofopra, che non yjera cofa permane- 
te, fe non la ce mpagna, però con tanti afsalfi 
de còte son di a tre »lonache»e da amiche dé 
>f tro*e fuori del ©uéco haueu* procurato pft 
. rinrariaida qucHamicitia chefenò fofse dato 
Pio,vhe l’haueua lodata, e lacóferuaui farcb 
be ltato jmpo>sibileal fario per le molte cètra 
; j4w tiooi» c irauagii che. pati , fuccedeudocfcq 
v * * nViftcfR? 


ss; 


io* Fìta M b. M*rU rtU , 

’ittefso confefTore li diccua hoggi che 
l’abandonafsc , c domani li p erfusdcuacaft 
forupelo di confcienaa il centrarlo . 
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Otto bene diflevn graue Hiftorieé 
via perfecutione delti cattiu: da fortezza; 
aaa quella de’bunni (lanca la paticnza. Inniuna 
cofa mette il Demonio tutte le fue forze per difere- 
ditare li ferui di Dio, come in quello doueefii 
procurano più di auanzarfi nel feruitio di Dio, o 

a uando gli viene data lìcenc ia di farlo per mezzo 
fi perfone che hanno opinione de fanti, e il fupra 
no grado doue può arriuare la perfecutione: per- 
che efsi vanno con buona intentione, e li monda- 
' ai vedendo che gente tenuta per fantadicono vna 
cofa fi pigliano licentià non folo per crederlo; ma 
per dire molto, più, e con il foffio del mondo di 
▼na formica fi f^vn* Elefante, & al fine il finto ne 
tiefee con molto vtilc e quelli che li fono caufadi 
eflercio reftano con molte perdite , che quella 
; materia di crédito ,’ e rfputatiojie in fanti i c non 
fonti, e molto peri colofà , Oc volere vno di fere di- 
tare colui à chi Dio (li honorando, accreditan- 
do in vita, & in morte , fia in poco , è in molto , 
non c piccola colpa, e così bifogna molta pruden- 
. aa, e confiderationc nel parlare di quelle macerie 
cheil vafo d’acqua chealli ragi della noftra villa 

pare molte «hriiiallia# , polle a quelli del Sole d i 

giu- 
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g Toftrtia, e riguardato con vera clMrM pare molto 
torbido , e fi (coprono molte cofe alle quali non 
arriua 'a noftra fi acchezza, c Coli fono fuccefle co* 
fe motto particolari, di che fono piene le Hiftorie. 

' \- H ò derro tutto quello y perche vedéndo il Dc- 
monio quell’Obedienaa così efatta della noftm 
fanti, e forfè fofpctrando che con quella fe gli ha* 
naia 4 fpetzarc il capo ., procurò difcrcditarla ia 
quello, e farla padre con gran dolore , e lagrime, 
Ricorfe dal Signore, ricordandoli che (i era de- ; 
gnato di fpianare le cofe di certa Rcligiofa le quali 
erano molto du'oiofe, e circa le fue non voleua da- 
re luce alli CófelTori,& ad a Prelata • Qui la riprefe 
I. M. dicédoli che la vìaper la quale caminaua né 
era dubiafajpoiche nó la ieuaua dalle regole parti- 
colari de’sa:ijma folo dalle comuni, perche voleua 
▼fare queda grati* particolare có lei come hauena - 
fatto có altri fcrui fuoi. E.Ta con molta humiltà,* 
ftima di così grà fauore rifpofe > Sig. mio il nó ag- 
gradarli quello con l’Oócd tenia de’Superion i 
quello che dà fallidio j poiché per mezzo fqo fc- 
te fedito à dimottrare la volita volontà 2 li rifpofe 
il Signore che non ferri pre era volontà lua , che li 
Superiori comanda'Tero quello che cornati dama- 
no, però voleua che follerò obedici, e che qu andò 
parcua che iacaftigaua con impedirli la Commi*» 
«ione, ò che li facerfc male il cibo, quando non la 
lafciauano digiunare, non penfalfe ch'era cafttgo 
di colpa , poiché nó la ritiraua daU’obedirc gallai* 
do il Signore, che loifacdforaa acciò incendetTerq^ 
che aoa era volontària quello che conuodauana, 
Qó glU dottrina v«Ue inlegnare aó folo à lei ; ny 
. ,l- -■-» . . ancora 


to4 ; Vìtc & D. Maria Vela. 
incorai quelli che la gouernauano & iq, ,! ichela 
caltìnniauano v e sétiuaiWrualtfdel Tuo fpitiro,cosi 
per il péricfcl ideile parali interiori ,come perche 
vedeuano queli’impedifréro della Coiti m unione, 
nonconfiderardo, che ma» caceua co fa ali una « e 
che la Corno liniere r.on la lafciaiia per fua vo+ 
lontànc gl» vtji ual’ m}xd f n turo pò colpa Ina. 

' lfTàdrcSalzedo , & |l -Padri? Alonfo di Autla 
fianchi di fare tante pioue , e d> fentiie quello che 
di efsi fi diceua , fecero nfo turione di parlare alla 
Prelati, acciò la laftialfe digqmart poiché per ef- 
pcrienzàvedeHg quello chepatfiuia. Hi aggiunterò 
alcune ragioni pi rk quali te n<ilc. tifarlo per al- 
cuni giornt f ft'Va noti etknd<> d< H’ifieifo parere li 
Padri di San’r>omenico, fuoitn fi ritirò 

Tornauano vna , e più volte a importunarla, e 
fé vi con jefccnde.ua erg molto di mala voglie le 

mormorationi delle - Monache t«aln e tante che 

/ # ^ ^ » * 

bó poteua Ilare falda, e chi hayerà letto il digiuno, 
idi Sa’nf a C au r* na d r Si ena 5 ad immitatìone deT \ 
qòilfcéra quello di queir# ftrua di Dio , e kgraa' 
cònrròutrhé che v 1 fumilo nella teia propria Rei» 
giónc,tióiifi marauigli ri di queii.o, ? mais tue .à 
tonfideraraqutTloibeM.>ii> pcrmetreua per eser- 
cirlo , e morutìcati^ne- fisa ih ku. rgli la commu- 
nione tenzacht (in ‘a queir ’hora 6 folle ìncefo chta’ 
ramer.ee ch’era opera del Demonio, e quando an- 
cora fi rode faputordiauaio piedi la' rmdclìma 
difficolta. Q ìtt (fa era ranci) grande che nonelfea-' 
/■dófi mai li» quella O. ta fentita cola limile non fi 
partaua di alt ri colia', & io mi ricordo di hauere 
¥duo cauta diutifìca de patti» circa il Digiuno r 
~ Mt sommi»-' 
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corrrmun’one checon .1 mio o ko talento (et*- 
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ìtoco tl Padre Giuliano di Auda, entraua anco- 
Yioadire Unno voto in còri eràrio . Vero e che 
lui tramo ito nim?è« d< quello ca nino, e come 
iricbntciùu* , e gouef taa* per lui , con' la molta 
lati bla tioic che hautua deliaiua prudenza* è fan* 
aita ,* ini piréua che non pocéife dfcrc cola ottona 
«juclla he'uid » lapp'bujua.'Coii edàrm tante 
approua lotìi de, I ó i pinta di quella lèruadi L).o f 
e di pedone coti grauc nonTacisàceu tno al U ^re- 
lata, nè alle Monadi , he* ficourè;ìàuà,fc> condili 
’fcia diutifcrcntc parerei ecosi non la lafcuuan j 
1 perfeuerarein voacofase q ueìló che hoggi lì da- 
bihua, d 'mani lì reti jeaua fola li ferua d< iJib da- 
lia Cmpre v odaa. è nel u » patire, &c obedire , fen- 
Vapiirelafiab Kcabnénd lì «ód le ene i linieri- 
tali,. , o mutifle le nbian;e ; ma li oene esercitare 
iidonnclie hausùa delle lacri ntefcla nanJóic n- 
pre il Signore Ji M mpermeteed; che nè lei ne i 
Tuoi Couf.ifoi i foifetk» in ga vian, & X canee lagri- 
: flit, e tanta òbèiieuza éraunpoisibilech. «unctl* 
fe ritoccar fa del'a \)ipfha luCcs chele bène YÙjto 
1 ro Signore glie, haiìeùa dica (tifticiencs , però 
v< denpo heli God.vif >n tucctu a dubitatati o iti- 
le dna che per tlTa -va fc li «feondeuaper uuù? 
l iorpt<Hia del co np m .ntoddla volontà di dio, 
iMwltàfriàtieaza deiU ftt*f<5M|4 * aiJftZm 
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t>/ rei altra approHatiant del fuo fpìrito , e & fittane 
fratte thè ’Hojlrfi Ugnare le fece • 
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S Tando le cote in tanta confusione difpofe 
laOiuina Prouidcnza, che veniste à que- 
lla Città di pafl'aggio il Padre Concaio di Aui 
là della compagnia di Gicsù fratello di quefta 
Signora Abbadefla, e Don Rodrigo di Auila 
deil'habito di Calatraua Magiordomo mag- 
giore della Imperatrice, e fondatore del Con- 
bento di S. Antonio de’Fraci di San Fra nerico 

Scalzi di quella Città.- ‘ ; i 

• Eraqucfto Padre Prouincia’e di Catti glia, e 
di molta autorità nella tea Religione così per 
la tea natura amabile, come per le gran virrù 
di Religione, e (antità che haueua. Era flato 
Rettore dfquefto Collegio , e fi confolorono 
molto con la lua venuta, particolarmente il 
Padre Salacdo % le il Padre Alonfo di Auila, e 
Come à così pio , e prudente diedero parte di 
ciè che pastetta pregandolo à parlare con Do- 
na Maria Vela, le informatori bene della fui 
vita, faceste opera con fua ter ella, acciò fi con- * 
tentato di latcìarla Seguitare quella via per la 
quale Noftro Signore la conduccua, c che efti 
potè litio goucrnarla; poiché *vi era tanta ; 
(perienzaper le proue fatte. Auiforono fobi- 
co la fcrua di .Dio comàdaudogli che cEogni 
Cn cerna li dette conto di tutta 1-a tea vita , co- 
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irte hàueua fatto con-UudtriPadri» effa Io te et 
di fieramente» il fudetto Padre rell'aminò,# 
li mode alcuni dubtj alli quali leifamfece co- 
si circa dclfe cofe lopranaturali , come dellt. • 
proue che li erano fatte del Digiuno. £ primi 
di parlare à lui forella volle informarli di ogni < 
cola , e fentir lei molto dì propolito. £ odi* 
re tutte le ragioni di quelli che haueuano > 
contraria opinione » le did*e con molta rcl'olu* , 
Cione che credere ch’era volontà di Dio chi 
quella fua ferua andate per quella ttrada di 
penitenza: e digiuno» e che farebbe contri ; 
quella in impedirla maggiormente hauendo i 
villo tante proue » e che tutte erano riufeite } 
vere ch’egli Ce hauede villo le cofe da lontano ’ 
farebbe llato in dubbio; ma hauendole tocca* * : 
to con mano» non dubitaua punto che folfe 
fpirito di Dio » & volontà fua che feguitade il 
digiuno. . 

La Prelati li Iafciò conuincere» 8c era in oc- 
calìone che la ferua di Dio non poteua fare va. ^ 
palfo né communicarlì; perche li accidenti 4 
erano grandi» hauendoli leuacoil digiuno. 

Le diede licentia da ripigliarlo » c fnbito Stet- 
te bene » e con vigore per fare ogni cofa » e£ 
communicò, di che rellò il Padre marauiglia- % 
to » ;e così partiale della fanti che Tempre !• 
moftrò . Seguitò il (ilo viaggio » te volendo v 
Dio che le fpmc della corona che di fua mano 
Laucua pollo fopra il capo della fua Terna non 
ccHalfero di pungerla » cominciò i fufcicarli 
di uuouo il /nanore delle Monache » c conio 

* che a «**• • 
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Jo8 Vitai) n. Maria Pela» 
thè la Prelata fi co .fcifaua con chi era di dif* 
ferente parere > fi a pochi giorni nuocò la u- 
. centia. fedendo nei. aCitc* tanta diuertitadi 
pareri , li de uot* dtlfa Compagnia comincio- 
fono a lamentar )» & a condannare l'opinione t 
delit Padri Domenicani » dicendo ch’edendo ■ 
(tato approu.uo il ino iplnto da perfonc cosi 
graui, & ciondoli fatte tante proueyera voler 
ioìtenei e la ina optatone» lenza fondamento . 
E veramente non haiteaano ragione j perche, 
offendo quello incontrarli di opimo. ,t, dmer* 
firà d giudeo, e non di vo'onta, ogn’vno ab- 
bonda nel liio ftnfo , e ia venta non iteli ebbe, 
Ì luce le non lì dnputaiic con forti contrartj » 
come fi fi in tutte le facoltà : e queita (aerar 
Religione hauendola fondata JL)io nella tua 
, Ghiefa per difefà di eila,e della fede è oblia- 
ta in còmmune, tic in particolare à d .tender a, 
e contradire àqualfiuoglia (pirite , e dottrina 
‘ che habbia dubbio, ò mal’odore, e poiché in 
. - quello non perdono maià tuoi propri figli» 
hiuno fi può lamentare che lo faccia con li al- 
trui . E la maggior proda che Dio hàlémpre 
fatto de Tuoi ferut e Itaca nell’acqua della con- 
tradittioni , che fegùicandò il corto del fiume 
ò con vna rauola in mano, ogn’uno e buon Do- 
tatore, però contra il corrente il riu C>rne be- 
bé, è la vééaproua ( e quando le co ^trad ttioni 
Cominciano hoggi , e fini (cono dimani » non 
fono dì molta conlideratione; ma quandodu- 
frar.o tuttala vita, & anco doppo mo.tc » que- 
t té, >?<r calato tracanno dJptnouc torti, e graui 
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ae gl'occhi dì Dio . Tale volfeDio che The* 
ucffequeita l'anca dandogli ancora li aiuti che* 
haueua bnogno » tic àque Ito fine» vn giorno 
che li fu ptrmtltocommcinicarfiyconla iicen- 
da che haueua della Prclacaadnittauza del 
Padre Gonzalo di Auila» riceuuco ch'hebbe il ' 
luo Signore lì lamentò con lui amoroiàmente •* 
r citando ineftaù per fpatio di vn bora dice : 
cosi : Mt pareua di trouarmi nelle braccia di f* 
di Dio godendo; con grati tornita cfethllelTo * 
Signore* e mi dille : bene ballerò io a te* poi- ' 
che fonò ballante à me ftetfo » non cercare al- i 
tro bene y nè altra confolatione fuori di meni 
io nfpofi operate voi Signore in me quello cheh 
comandate * e fate che tutto il mtogulloy e* 
contento iìa di voi * in voi*-.-& per voi* Con'' 
quelli * & altri fanon la fortiiicaua il Signore • 
nel mezzo di tante contradittioni, e iòleut* 
molto ordinariamente» quando fe li ferrauant*' 
la mafcelle reilare in aitilstma oratione » eri- 
ceuere molte carezze * e fauori . L’ifteflò li 
daua itando all’officio Diuino, tutto acciò 
fi animafl'e al patire » come lo dice in quella 
parole. Vn’altro giorno dando in piedi à có- 
pietà reftai fofpefa.» e fui eleuata iu (pirico al . 
Cielo» e mi fi rapprefentò vn trono di MaeiU» 

& mi faceuano intendere che vi llaua à federe 
V nigemtus qui tji infinu Patria & vedeuo prò* 
ftrati innanti al trono»quelli vintiquatcro vec- 
chi che dice San Giouanai * reuerentiando in 
filentio quel signore di tanta Mae dà, e gloria* i 
iu volli Ure l'UUilò,& adorarlo con efsi,e tèa- 
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i fi Vita di 0. Maria Vela l 
ijvna profonda riuercnza* & adorar: onei^ 
ducila humtliationc . chehauerei voluto cne ■ 
che mi folle re data {lampara qeli 'anima J a- 

reuatni di vedere vn’alcra moltitudine di Spi— 
riti gloriofi , che cancauano : Te dece bus » ■& 
honor Domine, c deliberando abbracciare il m:0 
Signore « e goderlo in quella gloria, mi trouai- 
abbracciata con Cri ilo Croci fidi» »-.iìg i>fic in- 
donni in quello, che in quella vita non haucud 
a volere , nè cercare fe non quello Signore in - 
Croce» difpregiato, & appifsionato » che nel- 
l’altra rhauerei goduto giOriòfo ; io accetta» 
il partito* e mi otferiì a farli compagnia nelle 
fuepene» reilai con molto affetto di gratitu- 
dine» c coti gran pace interiore* nella quale la 
conieruaua Noftro Signore» qùando jitìblci 
deili fuoi amici > è contrarij non l haucuano i n 
defendendo alcuni,& impugnando altri qutU 
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ojlro Signòìrè la follentò Otta giorni contili# 
Untialtro cibo »' nèbcuanda chela facra , 
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D A tutte qiìeftè grafie, che riceueua dalli . 

mano del Signore reftaua con più ani- 
mo per patire rinouando i fuoi defidenj . Gii • 
Sutti andauano credendo! che li accidenti » c 
l’impedimento delle mafcellc procedeuadai 
demonio per impedire laC.om»ooioae»e ebd * 

.* P l * 




I gtore del Monafterò , con che «'cune Moni- 

che fi acquietarono, però riè potè ila no Toppo? 
tare il dtguad, ire l’afprezza delia vita , e p.t 
quefto con colto conte gli dauano làlictntia m 
tdmaiiano £ reilocarla ogni giórno con qual- v t 
chenouiti. Stando dunque tra giorno la Ser- 
ba di Dio trattando con Sita Diurna Maeftd 
neiroràcióncyche foflfe (erutto di falciarla per- 
fidie rare in vna cofa * le ridtìlTc il Signore alla 1 
memoria li fauori fattigli quando volcua, 
che ltefte il giorno dell! Comrrtunione lenza 
cibo corporale* e le dilfe » che hora di nuòuo 
▼oleiia farle ritte (fa gratta: turbofsi molto» 
e pregò Sua Maelti * thè non le delle a beuer# 
quel Calice i che non era degna dì coli gran 
fauorc, e che farebbe fui citare vna nboua per- • | 
fecutione Ne diede auifo al Padre Salzd- 
do i e gli rincrebbe molto comandandogli » 
chele ne fcordalfe» e li perfiuadefie che s’in- 
gannaua : così lo faceua ; ma tornando all’oa 
fattone fentiua l’ntefTo, moftrandole il Signo- 
re, che con quello voletla fare odtntationé 
della fua onnipotenza, e inoltrate ch’era quel 
• tnedefimo,che altre volte hàueda operato co- 
fe tanto tare ne i luoi Santi » che liitelfd face- 
ua adelfo con chi di tutto cuore fi talfc gnau a v 

. '» in lui* Il Confefforefenti tanto quella noui- 
ta i che per alcuni giorni inoltrò dt non farne ' 
ftima,pefò fubitofù impedita dal Cómunicar# 
fi & dall’attendcre alleai tre cofe della Commtt 

v 1 , I .J Jij’ 

Aiti, perche furono terribili li accidenti. SS 
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fi Tulle il Padre dipartire per alcuni giorni da 
quella Città con certa occafione » e lafciolla 
eoa il Tuo trauaglio» il quale ogni giorno ere* 
fceuacon la Tua aflenza feoza rimedio* che en- 
trando aU’orarione potette lentir’ altro* fé non 
che quello era volontà di Dio . Quando il 
Padre Salzedo ritornò» la trouòin caldaio* 
che determinò di fare la proua»e con prete ito 
aidia fu a poca fai ute volle farla , fenza darne 
patte alla Prelata, per non alterare il Conut n- 
tOj confidando il fecrcto alla compagna Don- 
na Miriadi Amia» ComaodoUe che fi com- 
jr.umcatte» c « he conforme a quello che baite* 
ua intefo nell’oratione non ma gialle » ne lo 
chie dette finche non li fentifle con molta fiac- 
chezza, e necels’.rà Cominciò vna Domenica, 
,& effettuando U signore le file promette , 
communi c au a (ì ogn > giorno con molta pace» 
fentendofi coli bene, e gagliarda» come le 
mangiuttc lotficieim mente, & attendeua al 
( boro » Se alle altre cole della Religione » eoa 
?a .ito vigore , che quelle , che la vede uano » e 
non i ape uano il fecreto, penfauàno, che fiotte- 
rò finiti il accidenti » e che le cofc ftauano ia 
miglior flato . Il Padre Salzedo andana a ri- 
Conciliarla, t p: (fando vn giorno doppo l’al- 
tro Itaua con dubbio » che non le fact/ie dao- 


fio.o che li (aprile nel Monaflerio*dcfideraua, 
che Noltro Signore le deffe Jicentia per man- 
gia: e ; ella non Annua ne ce (sita di forte alca* 
js3» i. Italia con molta fede» « confidanza ia 
L.o» tìi* » cici.dolo iui co si, li ballerebbe anco 
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Parte 5 e confa. l'J 

dato forza , e virtù per palfarla a quel modo* 
ancorché forte per molto tempo . Arnuò Pai» 
tra Domenica lenz'hauere mangiato ne beuu- 
to in quelli otto giorni cofa alcuna , e (ì com- 
municò alla prima Meda, e (landò in arcione 
di gratie, rin grattando il Signore di canto fa- 
«ore , fi fcntì fiacca » e penfando. che cola po« 
trebb’elfere quella le dille Sua Mac ftà ; Non 
vi è fede per pai. Non potè incendere cne co. 
la volerte lignificare il Signore» & haucndo or. 
dine di mangiare* andartene in cella* doue 
mangiò, & in quel punto le diedero vn bigliet 
to del Padre Salzedo (cricco quella iftelfa mat- 
tina, dout diceua , evertendoli ritirato in ca- 
mera con gran trauaglio di reder che duraua 
tanto quel digiuno, temendo non le nocclTe; 
haueua chiedo al Signore licenza perche man- 
giade, e che i’auuifarte come fi feutiua; all’hora 
ìntefe la Serua di Dio quello , che li era ftato 
detto, che non vi era fede per più, e che al Pa- 
dre Salzedo gli era ma ncata la confidanza co 
il timore, che non h facelfe danno , e che cosi 
non haueua voluto Noitro Signore , che forti* 
andata più innanzi con il digiuno. £ come. 
Sua Maeftà la tcneua tanto auuifata orca al 
patire ,& ogni giorno tc permetteua così dif- 
ferenti trauagli per fuo efercitioj. benes'itn*-. 
ma gì nò , che fhauerta conti ruata otto giorni 
con fola la iCommunione , non era lenza qual- 
che particolare miitcrio V Tornò al dig'uno 
però fenza fermézza , perche hoggi li d nano 
lìftA*§ # f dò»am fis U leuauano , e fe man- 
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ta, di ! icenza al Demoniodi trauagliarli di forte 
che fi numilino, e conofcino , che di tutto quanto 
buono riceouco non v’è niente del loro, ma Tolq 
dei!4Q i:i!potaire roano JiQio. Qoeflo fucccflè 
molte volte alla noftra iiaata.cbe non fi contenta* 
«4 il Demqoio di tcrmétarla con !i'accidenti,dellt 
Jpafcdte-, .e pe decurioni ; ma ancora con grandi 
trauagii i tjre tiq*j,eh 'eran li maggiori di rutti. E (Tea 
d ) riincjti con tanta confòlationeia Domenica 
d ;l d'igrono delli otto giorni , poi jj Martedì co 
mincjò ncH’anima fuavna borafca tanto grande 
come fi v^derà da quello, che ferine al Tuo Gpnfef- 
fi-»re f che per non tepéterlo tante volte* come le 
iiiecedeuu in quello tépo.foggiungerò lefueillefle 
parole , e ditccofi : Qpppo quello il Martedì afe- 
ra comincio uell-anima mia vna borafca, che mi hi 
da q molto che ‘are, e fu che mi paréua che quella 
1 liberi à, c Scurezza, che lento non era pofsibile falle 
baor a; perche roectermi io a cratratec oju Dio con 
queila confidanza, ‘che faceuanoli Santi, bauendo* 
lo offefq canto, e non facédo la fua volpaci com'- 
egli vuole, più era pazza prefuntione, che Jibertp 
di fpirito , e che la ficurezza Ili nel ti io ordì Dio , 

• e che io non temo uieare.nè.l nlerno.nè Qiudicio, 
come febaudsi latto lifcruigi di ruttigli altri San- 
ti infieme, e.che a quello modo mi ftauo lenza pé- 
fiero della mia faluaciooe, e che cojfi pregano Dio 
penfando che mi vduia,echc le bene V.oltra Riuc- 
renza mi a&icuraua,poteua errare come huornp, i 
chiara cofa, che Dio non renda i Cuoi Cecieti ,oè« 
jto ni m unica fe non agli burniti , & ejfendp jo v 
^Uciiefompn-fijdoucuainclinarc à J 
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*i6 Vita di D. Marta Vela 
pori, che Hntniiix refpicit , &• alt a a Unge coatti fi' e, 
diceDauid, e .da qui fi com prende cfje fonante-’ 
ceaiìuriedei Demonio» chemi fa incendere mille 
bugie. per farmi cadére in vano compiacimento , 
acciò con quefto difpiacciaal Signore , e perda il 
memo dt quanto làccio, e che quello farlo in 
publico, e dire quello, che non li vede mofrra 
molto chiaramentequefta verna, «che io gufi odi 
farlo, c di dirlo , acciò tutte vedano il mio profit- 
to : Ttaqueftì timori ,mi dcordauo che la Caritè 
{caccia ftiori il timore; ma non mi confplauo, per- 
che quello li intende diquelli, douela Carica è 
perfetta , dalche io era molto lontana. Durolle 
quello trauagho alcuni giorni, che nelle parole 
del Cottfeflbre, nè altra cofapoceuano confinarla / 
tenendola il Signore coli, lenza luce, peròrdlò 
pagata con hauerla quando meno penfcua. E 
moftrollc il Signore la infelicitàdi vn'anima.che li 
tìlontauana dalla (ha gratta, e quinti colpi fa in 
dfa il Demonio. Et accio vedale come haueua 
dainimitare Grillo N nftro Signore in quelli abbi 
donamenci, le fjù mollrato quello di Sa Giovanni 
oeU’Apocaliife, che raccontando quello, che ha- 
• ueua villo «dia celelle Gerufalemme, dice: Et 
lucerna aia dì moftrandogli che l'ani- 

ma Ara , ch’era tabernacolo di Dio, non haueua 
d’bauere al tra 1 uce, fe n oo liflelfo Grido, regiman- 
dolo perimmitatione nella deielirtione , che ha- 
ueu do finto di lamentarli al Padre eterno Albi-? 
'to dille: In manus mas -Umane drr, coli lei nella 
dvreiittione . interiore douea merretlS nelle mani 
jàx Dio , t fopporUtU c«a molta raUegnarionc . 
. v*** - A pena 


Torte fecondo . %n 

A pena era vfcita da quefto tràtiigllò quando 11 
Signore la pofe in vn’al tro maggiore , perche cori 
quello fi c detto-fi era (cordato di quel dubio chè 
li era celiato nell’animo doppo il digiuno dell» 
otto giorni» & entrando vh dì lenza immagina* 
rione di quefto nella oratione, le dille il Signore 
che voleua che tre giorni della fiteimananon pi- 
gliafle altro cibo che la communione come hai - 
«eua fatto altre volte, eche a quelto fine l’haueua 
mantenuta con la fua virtù quella fcctimana comò 
onnipotente, acciò vedefiero, che con il fuo aiuto 
meglio hauerebbe potuto fare quefto. Senti di 
quefto tanta pena, cheli fece alcuni giorni telài 
fienza , penfando a quello , che oca per riceueré 
il ConfelTore , però , come che il Signore la *• 
ftringeua.cperl’obbedienza era tenuta a non ta- 
cere cofa alcuna , gli ne diede conto , & 3 lui li pe- 
netrò finoairanimajperchela Prclata ftaua tanto 
difguftara, che ogni cofa leapporraua noia > e do- 
ucndo quefto digiuno elfere ordinario , non lì 
poceua difsimulare, & alla Monache haueua ad 
eflcre nuouo fcandoio , Cornandogli che taccile, 
c d'.fiimulafie, Se elfa lo fece rr.olco volentieri, 
non per fuggire il patire, ms per non elfyt cau Taf 
dt ta'tidio al decto Padre , & ad altri . Non volfe 

già il Signore che quefto refta'fe tnfiienrio, eh* 
per dichiararemaggiqrmentela fua volontà, diV 
delicentiaal Demonio, chetre giorni dcllafccrir 
riiaria*. Lunedì , Mercoledì , e Venerdì , a! ponte* 
che fcdeuaàtauola in Refettorio le ferraua le ma- 
fcelle in modo , che non era pofsibile che man- 
We fdc ancorché lei* e la compagna faceuané 
' „ quello 
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quello » che poteuano > per coprirlo ; con futtq 
ciò la Prelata , che Italia nella menfa tlìrirripec- 
fo, fé bene fe neauucdeua, djfsimulaua. 
Pallbrono a quello modo quindici, ò vinti giorni| 
c volle N oftjro Signore ^Tingerla più,. perche dop* 
po quefto fi pofc a letto con vna gran lebbre, e co- 
sì afflitta , nell'interiore , che non potcua fare vi» 
momento di oratione. Chiamorono li Medici f 
gli fecero mangiare carne, c eppi inciorono a me- 
dicarla dicendo, che fi andana tacendo vna polle* 
ma nel ventre , perche in vn momento IV lfc gon- 
fiò tan,tp> ch’eraditonnità, c tutto era opera del 
Demonio, bauendoy i(lo l’ifteflo ip alfrc anime f 
e paifare anco più oltre la fua pazzia à voler far 
credere fpropofiti lenza veriiimili.tydinc . Con 
quello andò peggiorando in modo , che il padre 
Salzedo fi «folle a parlare alla Prelata, edoppq, 
di hauergli antepollo le moUeproue,<;on le qual» 
Dio molìrauala fua volanti, eli pareri di pedone 
così graui, eebe non ballerebbe Dio permeifo che 
a’ingaunaflfero tanti , ctfendo lei così foggetta , & 
•bediente.fit eflepdaui tanta efperìenza , che fubi- ; 
»o potcua attendere ad ognicaia , lafciandolaca- 
minaredoueDiogliinfpiraua , e tacendo al eno-; 
arano perdciulafalute eie forze; appprtogli Icf- 
fempio di Santa lldeganda Monachi deji fuo illef- 
io Ordine , & altri molti elfempi degalbghi , che 
Diohaueua dato a’Prel^ti per non hiuere voluto 
jdare liccnt ja a (noi (riddici di feguitate la via,, che , 
JDiogl’infpuaua. 1 ^ ^it^i . . 

Sentieri , p, peggio c che niegò, però alfine ^ 




• % 


* qo- • 



fcilsuct 


M 


f *arte Seconda • ai* 

de] rutto il cibo queitregiorni.* (^udìo fu rer 
la fera , e quella iftelTa notte hebbc vn ertali* nella 
qualcjl Signore la confortò àponerlo in eiTecu- 
tionc, & ad attendere a tutto il relio ; e coli lì (cuò 
cuci ì’ifl dia notte a Mattutino, eacteudeua a rut- 
to quello, chele cotnandauano : però ('elicendoli 
fiaccai pregoil Signore a darle forza , c Sua Mae- 
fiale nipote, che non tutti li miracoli, che haue- 
ua fatto . erano (iati fenza che le perfone i chi fi 
faccua haudfern facto qualche cafa dal canto loro 
come fi cieco di $iloe , e che quella io ferinità i’ba- 
ueua pigliata per mezzo, per darli forza , e falute, 
e che lei dal cauto (uo pigliale acqua cotta coi) 
vn’herba .chiamata hifopo, che con quella fini- 
rebbe di guarire Nonfapeua laferua di Dioche 
herba folle quella , ne che fare, dubitando di clfc- 
re ingannatalo diiTe al Confeflbre ,8c egli Arguirò 
ilcoufeglio , che diede il feruo a Miaman tiro Tuo 
patronCjCÌoè, che quando non giouilfe, non po- 
trebbe nocere. Fece cercare l’herba, e che beuefy 
fe l’acqua, & in due volte che la beuè, fele leuòU 
febre, e la gonfiezza, e re Aò Tana, con che li Medi- 
ai , „e tutti fi difingannorono , cenendolo per vp? 

#copeta^ellafuapotc^c aut»9.. f 
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P*IU Oratìone, che fauna per /)nelli,cbe laperfegut* 
fa$tano,t di nna grane infermità , atte patì , . 
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S mudo rifanata della infermiti, che fi: é* 
deuo* cominci# afeuc^e.raìiran.ipa *»<?£. 
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Smottali, per edere liberata dalla n < tre, e di arida- l 
re a godere di Dio , &• tra cefi vefie mefite quello I 
defideiio, chele partila impofsibile poter viutre J 
in quello deferto pr.ps di vedere il fuo dilettole j 
diceua moire volte conia forza dell 'amore , quel * 
verfo di Dautd ; nei n>ib‘, quia imclatus rnrus prc- 
longatttseji , llauà piàngendo vn giorno per cufi- 
co innanti al Signote, i! qual e le difTe. quanto gli 
piaceuacheramma fi ralfcgnalfe puramente nella 
fua volontà, quando piùacctfo lentiua quello de- ■' 
itderio come faceua San Marnino, e che còfi tacef- ) 
fe ancor lei. Nonfapeua laScruadi Dio, chele 
reflauano ancora da patire li maggiori travagli, 

• ne vi penfaua , fe non folo a quell'impeto d'amo- 
re, che Is trarifportàBa Inori d fe, e nel tempo, 

'che io la confettai lubbe molto d« quello come fi 
dirà, (’omjnunicaualì ogni giorno, conforme 
allalicenm,che haneua, e perfeueraua in attende- 
re a tutti ifuoioblighi , cfleruado il digiuno con 
mangiare fidamente herbe, come fiè detto, fe be- 
ne ncnerapo finiti li contraili dentro , e fuori del , 
Wonafterio : non fi contentauala feruadi Diodi 
fopportare il fuo ttauagl io tacendo , e con pace 
interiore, difsimulando tutto quanto vdiua,efa- 
peus; ma continuamente &ceua oratione, & of- 
feriva le fue communioni, per quelli , che gli era- 
no più contrari)’, facendo anco la difciplina per 
cfsi , è quello in tanto grado , che non fi trouau* 
co punta fe non patiua qualche trauaglio, oper- 
fccurione. Le anfiedi patire* e d’imitare il fuo 
Spofo crocifilfo femprè crefcCuano, e Coli l’hauere 
♦ontradittioiii era accrelccrc legne .al fuoco, d 
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quelli, chela perfeguirauano, acq'ii/lauano ragia* 
li e f< pra le Tue orario»!, e menci . Stando dunque 
faien do vi a volta «ratione feruorofa per quelli 
ch<la perfeguitaiano,thotlrofsiil Signore molto 
fdegtuco contro vna per fona , che hauou parlato 
male di lei , edelle grane» «heNoilro Signore 1« 
faceua; (ìturhò molto la Santa, e dille-, Signore 
mio, forfè non haucri colpa «che la Tua wencione 
fari fiata ottona: a quello replicò il Signore: è 
grancolpa non riuerire le mie opere Cominciò 
con lagrime ai offerir!!, pregando Sua Madia, 
che fe meritarla qualche ca ’ligo , fi degna ile di 4 
dargl ielo a lei, che dall’ora 1 ’accecraua volentieri , 
acciò mimo panffe pcrcaufafua. Keilo doppo 
quella oratione con tanca pena, che ogni giorno 
toruaua a (applicare il Signore, che piacaiieil tuo 
fdegno,egli mandaifea lei da patire Per quella 
per Iona , di modo , che al medefimo palio , che « 
caminaualaperfecucione» e molto piu , crefceua 
l’oratione, & it desiderio di patire. Accetcòil 
foprano Giudice la pennone , ò permeile che a 
quel puntola fopragiongefTe vna infermiti tale , 
chelaconduife cofi vicino a morte» che (lette l’O- 
lio fanto cinque giorni fuori del fuo luogho pel 
darle la cftrema Oncione « Doppo di hauere ri* 
ccuucoil Viatico li foprauenne vna gran trenefìa, 
che la tenue molto fuori di gìudicio » e quando le 
diceuano che voleuano darle l’Olio (anco , dice ua 
che lo lafcialfero » che non era ancora tempo , fe 
bene ogn’hora pareua che voldfe fpirarc : fa coli . 
mauu.gliofa.Jie pochi giorni prima » le oppene- 
aeuauochc iu publico digiunaua con quei rigare» 
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^elicili fecreto,la fuaCompagna la regildiii con 
pernici, & altri regali» addio fi (cambiò la coricra- 
ditrione , e diccuano che fi era ammazzata con i! 
digiuno, e coti le penitenze. Quiperferola cdn- 
ftanzatutri quelli, ch’erano dalla fila parte, falcio 
il Padre Salzedo,e Donna Maria di Amia : alterni-’ 
fi tutto H Conuento in modo chevoleuanò lapi- 
darli, e dentro, e fuori diccuano che fi era am maz- 
zata con le fue proprie mani per e (fere voi ontani- 
fa conaltre miflecofe molto afpre contra di lol ; è 
del fuo Confi flore , e chi più patina era Donna 
Miriadi Auila, che da vna parte vedetta morire la 
compagna , e dall’altra tutte voleuatto (cacciarla 
dal mondo con afprifsiine parole: La Preiaca 
ftauafdegnacifsima, credendo chehauelfefouda- 
menro quello che fi diceùa: licontradiceuti gd- 
deuano parendoli ch’erariufcito vero quello ch’ef- 
fi diccuano ; Arriuò i tanto quella pertècutìone , 
che alcune Monache auifòrono vn fanto Saeerdo- 
ce ch’entrò i confeflarta ( e fi chiartiaua Pietro 
delle Luche) che aUuertifle molto bene come la 
confcfiaùa , e l’auuifaifeche fe ne andaua all'Infer- 
no ; In finCOgn’vno voleuahauctc dira dell ani- 
itia fua: ilScruodi Diolc lafciodire , 8c à lei fece 
molto animo acciocché pattile volentieri pet* 
amor di Dio quella perfccutione * Non eraiio 
quelle lefpine,che più la pungtuand; ma il trotta- 
te il Cielo ferrato alli fiioi gemiti -, come fe noti vi 
fofle (lato Dio pet lei . Di modo che fi trouaua * 
derelitta in tutto, e per tutto il ricordarli delle 
jgratic paffete le tradì maggior tormento , perche 
r**tHna non Aatta capace di effe, nè riàua à peà- 

f»m. 


A Tarte fecovié . J tflf* 

(ardi ; to quella maniera dunque , e Còri tali rra<^' 
uagl i paga Oioalli funi ansici la cariri , che h^nno 
vcrfo li (uoi perfecucdri ì Migliorò l’inferma con* 
tra l’opimonedi curri , mi non pcrferò quella chef 
hauetlano; cfte forte homicida dife lìdia. Ertene 
tìo quello Stgnore cosi fedele, e vero Padre del 
pouero, e del derelitrò, quando ptiù lo infiaua que- 
lla fui rema gli (coperfe U raggi della fila luce , t 
cominciò i confortarla, & animarla, mortrandole* 
quanto fi comptaccua de vederla in queirrauagli, 

& atflttcion» , St ertòrtartdola i letiarl) confidata ini 
Sua Diurna viaerti, che’l giorno che n'On ifletfartìr, 
liiueraobe molti accidenti.' (latta cosi debole 
che a pena poteua moderfi pier il letto , erutti le/ 
minacciauano, che còn qual fiuoglia eccelfo fareb* ‘ 
bericaduca con pericolo dimorfe : e co me dall** 1 
altro canco fen tiua nel fuo fpiriro quel vigore , fi- 
dandoli in Dio fi fece veftire , e fubito fi (elici me- ; 
gfio; ma conte tutte quelle, thè li vedeuano.non - 
tratraua d'altròjche dimetterle paurarerta che l’ha i 
tieua di quello che direbbero , qualche volta con- i 
èhfcendeua con il loro parete'; però il giorno# 
che fi leu aua,paciUamioUi decidenti, e dolori ; 0 : 
con ardita a dirlo per non fcandalizarle , e eòa# * 
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E t l ‘abbondanza dello fpiriro quando ; " 
mamma fi fonte Éaaorita da Dio, m?* * 4 


«24 Vitati D* Maria Vela . 

tifiamo brani» e con allegrezza (aiutiamola. 
Ct oce da lontano , ma da vicino moftrart gu- 
ft.o» C contento di pochi . Vfciua quella lei ua 
di Dìo alcune, volte dad’orationt* coli afttatta, 
«contante anlie di paure» che alcune volte 
shdcua tutti li trauagli» e tutto l'jufei no, con- 
fidandofi nel fauorc della diuina gratia » altre 
tU (ìdcraua che tutte la tencifero per pazza » e 
la difprcgi alierò come tale, altre che tutte l'ab 
bandonalfero,e quando datia conto di quello 
al Padre Salzedo li rifpondeua con molta buo- 
r.a gratia. Non habbia faftidio che Noftro 
gnore moftra mtentione di adempire i Tuoi 
defìderij, chiedali che quando h darà trauagli 
lidia ancora contento nel patire , e nelitar* 
in croce» acciò che cosi venghi a edere più 
glorificato nei (ùoi patimenti. Effalochiedc- 
uaal signore , il quale li fece in quello coli . 
particolàre fauorc che dando le cole nello 
dato che nabbiamo detto, gode u a nell’anima 
fuache tutti ladifpregiaflero» & abbandonar» . 
feto che non li fatiaua di lodare il Signore 
perche cosi adeirpiua il (ilo deiiderio. Con 
quello conforto aidaua ricuperando alquan- 
to le forze corporali , e diceua a Tua Maeftd 
che tutti erano di parere che ìàfciafle il dtgiu- 
ilo» e le penitenze, e che-daua loro tanto falli- 
dio il vedere quel rigore , che quando folle 
volontà di Sua Diuina Mac (là il confolarebbe 
molto che lì degnale di permetterlo, però che 
dal canto fuo (ìauadel tutto difpofta a contt- 
auaiio tutta la vita con r aiuto della gratta ma 
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ehenélapèrfecucione, nè 1 abbandono di rut- 
ti, nè la ettrema debolezza. che fenema doppb 
la »o formici ,haueano d.» edere parte, pei'cbc 
nel tuo cuo-eo e tcno mance nv> traile dèii- 
dcrio d: laiciare la mimmi cofa ». chepocélfe 
elTcre gu'to, a vaio ica tua. Mai >1 Signore ino- 
ltrò fegio di allattarla in quelte cpft> anzi bèl 
fuo interiore le fiottìi tenore tutto il contra- 
rio, ri icoraud da , p.rche lereitaui molto di 
patite, eoe Sua Maelta faiucarebbéjche lì sfor- 
nire à leu irli ; paro tlaua , in tal termine , chi© 
nè anco li giorni d 1 precetto non poceùa vdire 
Meifa. La condudero vn giorno a cominhnr- 
carii, e lejdide Noli oSig iort. Riceuemi fem- 
precne potrai : &. elfi riipolè: signore comfe 
farà po sibilo in quello (tato, in che mi tenen- 
te ? Le logg u ìfe il sig ìore , che la.fed. può’ il 
turco, e Cile ti Sa ìtifsim o Sacramento le dateli 
be forza: li sforzò, & m pochi giorni ricupe- 
ro le forze coobque.ta Celeite medicina . A. 
quello tempo oceorfe al Padre Luigi del Poli- 
te, paifare vn’ altra volca per quella Cttd',"b 
leppi tutto quello ch’età accaduto» e twtft 
Cucci erano di parer e^che non. la iaiciaffero la- 
re penice nza alcuia ne proteguire il digiuno» 
* che tutte le cote pallate erano illulioni del 
D emonio; pigliò qutitp negotiò àpetttf, e 
con la molta au:o r ira lectere, Si et fieri enza che 
hiu .ua d> eoie lt.aordmarie in m cena-di lpi- 
rito, d; itele c he non era Itato .iu io ie del De# 
monioma (pirico buono diodo Vagioòi molta 
fa dauci » e coaipiouaad.olc con fé 'perlènzffc 
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«li tante proue fatte , ad ducendo molti efem* 
j>i di cofe limili) circa delle quali erano acca* 
dute molte con tradizioni , & al fine Dio era 
riufcito con la lua volontà, e fe quella Serua 
di Dio lì fòlTe gouernata per quello che lei fen 
•tiua nell’oratione, o per proprio parere , fifa* 
rebbc potuto temere d'illulìone , ma che non 
decollandoli vn punto dalla obbedienza, 8c 
hauendogli comandato Dto tante volte , che 
coli lo facefle non ltaua in lei la colpa, & a 
torto, e centra raggione la dauano al Confet- 
tare poiché a ogni piccola cofafaceua tante 
proue , con il parere di huomini coli graui co- 
me haueuano cfaminato, & approuato quello 
ne godo. Potè tanto la fua autorità che par- 
lando alla {Iella Prelata lafciò concertato che 
elfendolì rihauuta la inferma, gli delle licenza 
per lal'ciarc la carne perche vedendole cofe 
tanto lottofopra non volfe trattare del relto . 
^L’inferma li andaua rihauendo a buon palfo 
aiutandola noilro Signore» acciò cominciale 
a padre altri travagli. 
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Come temè à pentire l’ impedimento Aellemafie&c 
tre giorni iella fet rimana * 
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£ Sfendo fiata l’infermità così grande , & il 
rumore tanto , ancorché la Serua di Dio 
defiderafie difendere al Coro, nò ghe lo per- 
'«ncficro,iiu che venne Ouadcacefima,e la Pro* 
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lata non volle darle licenza di lafcifre del tut» * 
to la carne;ma che la mangiafle tre giorni dd- 
la fettimana . Con quell’ordine ripigliò le pe- 
nitenze » & arriuata la fettimaua di pafsione » * 

il giorno di San Giofeppc doppo di elTerli co- 
municata fé le chiufero le tnafcelle , je dando 
coli con vn gran raccoglimento , ititele che il 
Signore daua liceza aljdemonio da fare quello 
perche non gli dauano a lei per ripigliare il di- 
giuno deili tre giorni alla fettimana, come Sua 
Maellà haueua dimoftrato di volcrlo,e che pi- 
gliaua quel mezzo* acciò lì conofcelTe ch’era 
volontà fua . Et elTendo fuccelfo in tanta pu- 
blicità * tornorono tutte ad alterarli * de bora 
conofceuano* che non haueua colpa il Confef- 
fore* come diceuano* emarauiglioronli che 
tre giorni della fettimana Lunedi* Mercoledì» 
e Venerdì le fuccedeua quello impedimento » 
il che durò due meli. E vedendo chepatiua 
quello accidente doppo della Communione » 
giudicorono li Padri di Sa Domenico, e la Pre- 
lata, che non li communicalfe, perche non po- 
teua poi mangiare in tutto quel giorno, e coli 
concertorono che in quei tre giorni le delfero 
da mangiare molto a buon’hora,e con quello 
ancorché noni! communicatfe attenderebbe a 
gl altri vfH ci j della Communità, per molto a 
buon’hora, chele portarono da mangiare il 
primo giorno già haueua inchiodatele mafcel 
le come prima : auuiforono la Preìatà che li 
tremò confulìfsima, e la Santa vedendo, che le 
UuauanoJa Communi one, cominciò d afflig- 
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gerii, & a piangere con. Noitro Signore dicco- 
Mogli: Dunque Stgaor mio quando uptipoce- 
«aio-fare vh paiTo perla debolezza delia mie imi 
itami comandau4.ce che vi rj uu òsi ipclio : 6i 
' hora .volete priuarmi d* quello bene. Qm a 
Iconlolò Sua Maestà d'.ce >dqte , .che non na- 
^welfe .fattvdio.mi i» accoitaiFe eòi» re de, e eòa- 
|idenza, cne lì iareboe commuotcaca . E fu 
\cOU, eh'- tutto. quel tép j che li c detto in quei 
itr.e g.Oi.iU le le.ierrauauo le malie elle dal Mac- 
itutiao, e m dee volte prnu i che ù.fuegliail’e.dc 
a queito modo andaua a .communi, c a. li» Pa«- 
r.,ua.vìi altro tra'u agii oyche ogni giorno di quef- 
tt le accadeua h auere in capo u velo deha Có - 
! fnun»tmcy& a c co il a r ii alla te ne d , e li a lenzapo 
tcre aprire la boc.ca. .e mai am io dalli tre g or 
ni perle la Co ni inainone , perche al tempo di 
ftrceùerèjl C<> mai uni chi io te le fcioglnuauo i 
Menti» e tubbico dopo d; hauerio nceuuco, 6c 
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-calcuue voice prima ch’inghiottirlo tornauino 
altnogcrù .. fuetto -om< iciò il Lunedi della 
iettiniaua di pa $io ie,e tutte atnmuc.rpno che- 
noa Cepperò che d re . N >q. ti contentò No*, 
ftro Signore con quello trauagbo tolo, che el- 
-fendo vicina la lecci rn ma fatica volle aggiou- 
gerii vti’aUrp, e furono certi vomiti cerribiii, 

lenza taperlì da che procedemmo* 

percheaio a 

^ ^ ^ ^ ^ •. ^ ^ ^ | ^ ^ | , o tip 
; fpià.Di { la condolerò a termine di morte a 
'sbramarono b ‘dodici : e coinniciproao.aihr- 
alcuni nrned j, & vno d: ei$i , che li chia-~ 
4 AhWftif di Madrig alena ci- 


1 




*Par f e feroniil t'f < ■ 

tìd' dfi quella. Città > hautua gran ftd; utilà 
Scrua di Dio , e fubito dilli ch’era luperfuo 4. 
medicarla. Et ancorch; lia d> paifagg o dico» 
che quelli vom;ti;erano cagionati d 4 Demo- 
nio, come hò vilto in aine tre per one r iti 
quali tratta male con queRo, & aicr.i.modj pe* 
noli per procurare , che non tictuano iasann 
tilsimacomniunione, e prouocandoh il vomì* 
to in quel putto volti dola nctuere di mi* 
natio, e comandandog » iq virtù delitti (fa 
Signore * che non la mqlieftaljc , Sua Dima* 
Madia, le leuò la Lice ntia in modo. cbe.noqAi| 


feto mai piùd. commuoitatli dCie- 

monio v.i giorno, e i’aitro ininacciaua cotjf 
quel motiu j f 1 >J ubo Signore i'eruito , chq 
con la Sdora Conunuuiooc Te le leuò anatro 
quella forte di patimento; . Contrai) parere 
del Dottor Madrigale diedero alla Serua 44 
Dio va a purga Mertedi (auto* che fu come 
fe non T’hauefle pigliata , il giorno luffe— <• 
quente difcefe al c oro a Gommunicarfi, e 
doppofe le chilifero incontinente le miicel- 
de,- che obi vi fu rimedio che pottfle .ci - 
barli iioo alja fera : leuofsi il Gic uedi a com- 
pire con il precetto della Ch'eia: e^foieu* 

* molto di ordinario con licei za del Conferire' 
è fare la dn-dpima molto rigorotamenre fino al 

fangue.e quella notte la fece caligando rigo- 

• reamente il fuo corpo, con che deUutco reflò. 
c fana, & it Venerdì , e sabbato flette a li vffìcip 
vinCoro con tanto vigore, t lei za tc n;t le 1.01» 
►rtfcaucfìe hauuto nule alcuno f tutte le Mora- 
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na hauerebbe detto quello che gti folfe parlò . 
Riufci come s’era imrnaginara che con tenere gì d* 
per cerco li Religiofi, eConfclTori del monafterio 
eh era opera del Demonio, per impedirli la Corn- 
iti unione, ogn’rnadaua la Tua Temenza come p ri- 
ma , e preualendotra molte quella opénioneche 
folfe malitia , e cofa finta, fenza fondamento y 
c contra ogni ragione pari orono al Dottore Ma- 
drigale Medico del quale s’è fatta mentione nel 
capitolo palmato , perfuadendogli contra ogni Tuo 
parere che facelfe qualche proua per aprirli i denti 
con qualche artifìtio , quando lihaueuacosìchiu- 
fi ; Eglififcusò molto, rendendo mille ragioni 
del fallo loro credere ; ma come l’oftinationè 
, delle donne in vna cofa è tanto grande che noti 
celfa fin al fine, lo conuinfero & a lei, li comando- 
tono che lì mettelfc nelle mani del Medico . PaC- 
sò quello giudicio nel luogo del capitolo inpre- 
fenzadi Monache graui, & il Medico fi affatici 
vn pezzo con diuerfi inftruméti per aprirli le maf- 
celle: eri ferifeono quelle che fi trouorono prc- 
fenti che Io fece con canto dolore fuo, e difpiaceri 
di martirizarla che >pianfe affai . Fù in damo qui- 
fia diligenza perche non Colo fi fece l'effctio prc- 
c cefo, mi refi oro no le mafcelle molto più inchio- 
da ce, eftrectc, & il Medico più confermato netti 

fua opinione , pregando quelle Monache prefenti 
con quali haueua più familiarità, che non la per-) 
feguitalfero più anzi fodero in fuo fattore pecchi 
era Santa, c fopranacural i quelle cofe che paciua, 

. Elfendo riufeiu da quella proua, e morcijljcacione, 
•utrò ia vn’altra maggiore importanza » è fu che 

P 4 pafiàndi- 
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paflaudo per qucfta C.ivtà certo Religiofodigra* 
fama, defidero parlarg i , perche non (entiuabcne 
delle fue cole : il I adreSalzedofi contento , fino 
picfenzaJue, e della Prelara eli parlò , eliraccon- 
forono tutto qiullo eh era portato : & elìcodo 
cola ordinaria che al rifai uer fi lenza fr atino con- 
sìglio, e t onfidcratio-ne, Succede il fallare gli dilfe 
quello < h Habbiiimo referto *n vncapito'odi que- 
j(ja htftotia, cioè rhc pei rat h tu ua ella tatto per 
fareianta penitenza? che fu IMlefla t agio ne con 
c,he il Demonio pultadtua ‘•anta* ài trina da Sie- 
fia, a riandarli tanto «Ila penitènza lece mal con- 
cetto della lu'a oratìone, eli pertoale a lafciarla, e 
darli d tlkrcirij t fi < Tiòfi & altre cofe , che non è 
bu.t airlé*. Al Pid-t S^lzedo li pitturo male, t la 
Santa non poterà mru oimtntr a conv darli al 
V muto di qu<fi< Padre, pnò*a Fidata (febe- 
jpt fentiuà il: ra cofa ) g ; ud < ò che fe con quello li 
«f um.>noa qulétafi quelli d dentro, e di fuori dei 


^lituano a qi 

Conutnro toi 

-suri omn; , 


m ’eg'i penlaoa, non faria llato 
finale t e cosilicomàdò ohe il digiuno , oiatione 9 j 
epcnitenp , tutte ctflalTero la Sema di Dio andò 
tutra turbai a a t artat)o con fua Piuma Madia, e 
Arandoli ditendo i Signor mio figliuola fono di 
©bedìetiza, vi (Ieri qui qui Ho che nn comandano, 
ll^Ialctare digiuno, tu pftiittnze lara orza, mi 
e'flbn so come potrà edere , epofstbile 
io’ comanda rrri che nonttattuomvofc? 


orai 



laici* di trattare nieto>±oiBt hai tu da loppor- 
' £ ‘ ute 


9 arte Stenti* . 339 

ture li trinagli, e le difficoltà,' 'che tifoprauengon® 
fcnzal’aiuto, che riceui nell’Oratione ? ilConfef-' 
forele commandò l’illertb, che Ieihaucua intef® 
nell’Oratione, e tutti giudicorono male di quell® 
che diffe quel Religiofo . Egli fé ne andò, &e(Ta 
obedì non digiunando , nè tacendo penitenza mi 
t ìltrauaglio dellemafcelle in quei tre giorni della 
fettimana, non ceflaua,anzi lefoprauenne vn’al- 
cro crauaglio di fpirito cosi terribile come fi vede 
da quelle parole, thè fende al fuo Cor.feflore 
Stando il Mercoledì doppo le laudi pregando il 
Signore che non mi abbandonarti, nè permetrelTe 
chéfiperdefleihmeil fuo pretiofo Sangue, con 
quello verfetto : peruas Deus cum mpifs ani - 

jnim mcaw.i mi venne in penfiero , cheben poto- 
" u» fare co ito , ch’era vno di quelli , e che non ha- 
ueuachefperare : àtjdf ftorifpofi , che diffiderei 
già mai, e poi (entij vna impaneuza interiormen- , 
te, e quali dilperatióne divedermi obligara atan- 
te coìe , come quando legano a vn pazzo le ma ni r , 
«.con furiolà colera rompe le legature; cosi mi 
pare eh : haucrei volato fare io con le leggi di D.o 
, e ftcndeuafiànw duella furia, e colera all* giorni 
: di communioné per effère tanti . E doppo quell® 
entrai in vna cecità grande di mente, cominciava' 
a inuocare il Signore iti mo aiuto , e parcuami- che 
non era mio signore ne Dio, che moiri lo chia- 
mauano, che non i’obtd uai o, che di quelli è 
k /olo‘ Signore thè fanno la'ua volontà, ed man® 
.illoro cuore, e poiché io non faceua nonoccorre- 
. uichelo inuocafsi con altre limili cofe, che mi 
. pareqa duflere mori di giudicio, e con q redo ha-» 

•*’ « % 4 
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ueuovna inquietudine intcriore, & eftertore co- 
me vna rabbia, che mi disfaceuo tutta; patinami 
vna fomiglianza dell’Inferno» e pregauail Signo- 
re chefe haueuo da morire » forte fubbico, perche 

10 voleua più torto che offenderlo . Scetcc coti 
quello trauaglio alcuni giorni), al fine delle quali 

11 diede il Signorelumé come fe la fuegliaffeda va ■* . 

profondo fonno , moflrandogli che haueua per- ' I 
mertoquelle tenebre nellanima fua acciò conof- 

ceffe quanto ftaua lontana di meritare le miferi- 
cordie, che riceueua , & i gran beni , che fi trotti- 
no nel patire trauagli, e penalità, per amor Aio. 

Cap. XXXIII. ' | 

.Della fermerà della jtta fperan\a in Dio » e come la. 
i la f ciò il "Padre SaiTedo . 

'•r 

L A tribolatione è proua della patienza , e 

quella proua rauuiua > e fortifica la fpe- • : i 
ranaa, e tutto fi deue alla gratta di Dio. 
Doppo,cheNoftro Signore fauorì quell a fua 
ferua di dargli il dono della perfeueranza , J 
dicendoli, che non mancarebbe mai fuoco. 

- nell’altare del fuo cuore , haueua molto di 
: erdtnarioin bocca quelverfo di Dauid Alibi 
autem aiharere DcoSomm efi ponete in Dentino De# 
fpemmeam: etra li altri effetti che li reftoro- 
po da quella fingolare gratta, vnofù quello 
che, dice San Paolo , che tutta la fua coouerfa- 
4 |ione era in Ciclo così lo fcrifle al luo Gonfef- 
.fore con quelle parole Mi è tettato vna parti- 
colare affetttione vetfo quelli del Cielo , per» , 1 

• , «ne I 

i ' r t 
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«he t’è veriti quella grada , che il Signore mi 
hi fatto,gii mi porto cótare per Tua cittadina» 
prima per marauiglia pafleggiaua la sùhora 
fé con tutti parlo » tutti prego intercedino ap- 
pretto il Signore , che faccia certa la mia fpe- 
ranza » e ftò mirando in che s’impiegano > e 
come feruono al fuo Dio » per fare da qui an- 
corto l’ifteflb : c gli veggo annegati ,& anni- 
chilati» e che gii non viuono » ma Dio viue in 
clsi» confumato tutto quanto quello è proprio» 
dell’huomo » e transformati per amore in lui*, 
con quello defidero che il Signore operi, e me 
oblighi i largii feruigi grandi , per fodisfare 
in qualche parte il mio cuore, che fi fente mol- 
to obligato,e così glielo fupplico . Era quello 
tanto vero io lei che nel mezzo delle tribolatio 
ni»c conrradittioni,con folo alzare il fpirito al 
Cielo, e parlare con quelli di la sù, fi fcofdauà 
«di ette* e detti trauagli , e ritornaua in fecoa 
nuoui defi deri j, di padre» come io riddi mol- 
ate volte » e come pare daquello che lefuccette 
vn giorno di tutti i Santi e lo riferifee cofi. Vii • 
giorno di tutti Santi mi fu data gran luce di 
quello, che patta nel Cielo, vidi li Beati ingolfai v 
ti ia quel mare di delide,ch’è la Diuiniti,e pa- 
reuami, che ventraua ancor’io con efsi, & ero 
tr aiportata dalla correte di quel gra fiume ch*« 
efee dalla Tedia di Dio.edett'Agnetto.mi daua 
no adintédere,chc tutti <|lli» che godeuafto di 
quel gra bene,haueano feguitarole 

c Isuato le Tue ilol le nel Tuo 5£&.yo 
che gii fi erano fco-dad detti Tuoi trsiogli* 
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♦ vorrebbero hauvrfKJpi’t te mólti alcr?,e pare 
«achemVdiet litro : le tu <Jiih vna m co a che» 
partec'pi di Rutilò poltro corti i ter ti fco r di 
dì quedo che paciiài y che tari me noi cht £OV 
diam'o 1 lenza mt ri t ji dU lommo bine, m>fù’ 
concèda vna {tatti a aitils.ma di cucila tlìeriza 

•• >> • i A 

incomprénhmie: Liju j dtt'iupfr ( ba-ubm-t cioè 
fópra ógnHcienz3, e coghinune, (è i airt-zza *- 
eaegtma dei lu'Crtrouó , non ti conttice , riè 
Comprende, nè anco dadi pur alti -I piriti v che" 
farà dei signore de U’i (te Ho- crono : tutte que- 
lle cole accendetiano putii fuoco del dmtr/of 
amore nei mio cuore , e causammo conte nto 
epace . Hauendoiè dato Noitro Signore que- 
fta pace i-n mezzo delle reontrad trioni , e tra- 
naglijCon'vnii d m mticàzàdi fe cauto grande* 
come fé non toccafltr.oa leife Ita uà cosr falda; 
la hauìceila dei luo cuore nel mezzo dtil’onde 
4con l r àncora della speranza’ in Dio, e Cosi 
fordata in i'Humilta, che nè quello, nè quello 
che le vemua dono, } euurbcua quella. gran- 
*C ori fidanza , clu hauv.ua infoio Dio , e conte 
Goffro Signore betortauli fi ropre dhautria» 
altrettanto il Dtmomo iu tutti li trauagli in- 
Veriorij : &; citeriori procuri uafarghfcJ* per de— 
ré , ina non gli riu.u T e quatdop.ù pauua*. 
‘che ttau-a vicina aliYflogatfi dittua len;pre 
" qttelloG'ob; Eliditi fi.n, e «a lotnt jpctshc tmum . 
Buon teftimonio dfccjuanto inoltrò , itu vden- 
do ln quello te mpo , lai Co mpagnia dt G.j b s t 
quanto poco fi Itumua; la fatica del Padre Sal- 
aedo, che già era Rettore di quello Collegio * 


* ' ■ 
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£ d: che maniera fi parlau'i m Sant’Ànàa. «Ut 
m >d j co iche haueu i goueraitq c)o i vi a- 
ru ^ eia. c particolarmente leg'an contradie- 
rione dylla Prelata, limando pocol’approui* 
j?onc di cai»ti huomini grani delia Coinpag'i'® 
òc » t'aaaglio .he ture» naucu ino hauuco nel» 
Jaipjruaza 4 ca ite p-oue Wpiru: ch.nl P*- 
d e >aì*e4oJatciaiTeq iella ca«ca»e c'j>J chia- 
m » v tg;or jq la Prelati in -prefcnza di/'^o, itili 
Mina /da, egli dille che liti età il anco di 
m trcir airlafa .e id ) prona dei luo ipiritoy 9 
eie npn oaueua più anim» J‘ 'farla patire ne 
andar- coicra ia /cionca di-Oio cn'cra di 
coida laper quella Urali che ma yig-iòfià* 
p »;^iie gli ro; c .iui crrcatTe qui.chYi ’ altra 

che i'up dille r Tuoi mancament* , e *he lui li 


c » i->ùria molto. ; * 

Li Predata parendogliche con quello (1 quieta 
reooe il Conuéto & hauéd » gii lei po.o gii to 
cneil Padre Salando la g iu maire, bebbe ino! 
tua caso .1 fe iri r e che le ne r tirati i , hi accet- 
tò I ma to, Il m lo a vedere che cola direbbe 
Domi 4aru.Vela. La Santa dette a. linei- 
la ai pace come Te non fi f.tif- trace ito dì co- 


fa ina, eifendo in tempo che lo 1 ó qUedo àpp^- 
“gio gl' haueua falciato Dio , e eh deaero, © 
fuori del Coauento tutto il no id~> eri co irra 
di iei, e fe >z4.mucare faccia lì liceociò dd Pa- 
dre Salzed n. che gli comandò c le non fef'iiV* 
dogli a chi vo tare li occhi fi riconciglsaiTe dal 
Cappella io maggiore, e che di 
dei* aeli’aniuu fua ne de de conto alia sta 


Vita £ O. Mari* Vela. 

rftPrelata,per vedere fé con quello poteua ob- 
bligarla a mutare parere , & a fentire meglio 
delle fuecofe. Quella fu vn’altra mortifica- 
zione terribile perche fapeua che non haueua 
<di fcruirc ad altro che ad hauerla ogni giorno 
'maggiore : maal fine chinò il capo dicendo in 
buon’ hora, che quello folo rifpondeua alla 
prelata» o al Contefl'ore, tutte ile volte che lì 
comandauano qualche cofa» fenza aggiunge- 
re o replicare altra parola , e non vfaua della 
liccoaa che di la Regol a per proponete fenza 
chiederla di nuouo per farlo , ne mai propofe 
più che vna volta quando concorreuano caufe 
vr genti . \ 


> » m 0 ^ y 

&iv*' altra affUttìone, (k'btbbc, e (onjzNcflre 

Signore la liberò . 

D Oue finiscono li giudicij de gl’huominù 
cominciano quelli di Dio . Li parere di 
tutte le Monache fufempre che il Padre Sai* 
aedo non goucrnauabene Donna Maria Vela, 
e che eficndofi licentiato,ccflarebbero le C3U - 
^ fc tanto llraordinarie,che haueua, & attende- 
rebbe a tutte le fontioni del Conuento fisnz* 
«fiere caufa di più inquietitudinx , e fucceffe 
ogni cofa al contrario , perche doppo la fu* 
partenza, gli veniua l’impedimento delle mai* 
ce Ile vno,c doi giorni fncccfsiuamente rettati* 

• do 
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do lènza poterli communicare, né mangiare 
boccone in doi giorni, e fencire debolezza, 
ai terzo giorni feguì l’ifieflò , però fi comma, 
nicò, & acciò vi fofle qualche altra nouità, 
Noftro Signore diede licentia al Demonio 
che in mezzo al cuore la proftrafle in terra con 
vn’accidente mortale, al parere di tutte . Ha- 
ueuagli comandato la Prelata che non digiu- 
nane, o che mangiaile carne, e non facefle 
forte alcuna di penitenza, che non era poca 
mortificatone per lei, eque fio giorno com- 
-municandofi intefe da Noitro Signore che gli 
haueua da venire quel accidente fin che gli 
defiero licentia per ripigliare il digiuno , eie 
altre penitenze, perche cosi lo voleua fua Mac- 
ftàla caduta con quel accidente fu tale che bi- 
sognò portarla di (opra nella fua cella , dicen- 
do tutte che per non mangiare era. arriuata 
a ponto di morte , prouorono a darli qualche 
cofa mi non fù pofsibile che la pigliafle , per- 
che fi finnfero in modo fidenti che nè anco 
poteua dir parola . Stette molto afflitta quel 
giorno , e le Monache ancora , & hauendogli 
comandato il Padre Salzedo che dicefie alla 
.Prelata tutto quello che intcndeflè da Noitro 
Signore circa diquefionon fapeua che fare , 
ne come dirglielo perche fidandoli di quello 
che haueua incelò, fenz’hanere con chi confili- 
cario prima , era dura cofa : vedeuafi con' 
quello trauagliatifsima vedendo da vn canto 
che fi moriuaper la fiacchezza fenza poter ci- 
f kziiìj dali’altta fi fentiuacbligata adire quel- 
lo clic 
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|o cuc haueua io telo nell'orationé, fàpédo che 
nò lì haueua da pigliare in bene , e che fé rio ic 
1 haueua da leuarc l’impedmiétO haueua *0 da 
, giudicare ch’era capriccio, e le gli leuau i, chim- 
era fiottone, (tette in queito conflitto de’ peri- 
fieri lino alla lera lenza iapere che fare, o a chi 
voltarli ; finalmente li ritolte di mandar a pre- 
gare la irrelata folle contenta di andarla a ve- 
dere, &eilendo fola,, le di fife, che haueua inte- 
fo che le gii daua licenza di ripigliare il digui 
no , & ellercitij lòliti , fé le Ieuarebbe l’impé- 
dimenco, e potrebbe mangiare. Vedendola la- 
Prelata m tanto ettremo li contentò per quel- 
la lettimi ia ch'era del Spirito tanto , e fubito 
eh hebbe la licenza ltette bene, e mangiò, ref- 
tando la Prelata.e le altre Monache tutte con- 
iale fenza fapere che dire , ma non hauendo 
gl’ammi bene diipolti , fubb>to voltorono fo- 
glio, inoltrando , che lo teneuauo per cola di 
Dio ; ma per (ìmulatione, & inganno, e li con- 
gratulauano conia Prelata, che fapefie fare 
Smiracoli, non però tutte, che alcune bene in- 
tende uano ch’era opera del Demonio. La fer- 
irà di Dio cenò, leuò per tempo, & andò in 
Coro all'vfficio, e tutta quella lettimana (tet- 
te bene, e con vedere queito tutte, permetteua 
Noftro Signore che ogn’vna giudicale diuer- 
famente del fuo Ipirito : e veramente le cole 
erano tante itraordinarie, che fe non fo(fer® 
{tate fatte tante pnuoue hauerebbero hauuto 
qua. che lcufa,efla lculaua tutte appretto Nof- 
itto Signore > e «Lfidcraua che rallentane quei 

Ingoio 
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rigore, poiché la tencua lenza Padre fpimualt 
che la gouernafl'e , E li andò Copra di quello 
importunando il Noftro Signore il giorno dì 
Paiqua, la confortò dicendole, che tra tanto 
che ftaua fenz’appoggio di Confeffore non lo 
tornarebbe l’impedimento delle mafcelle, có> 
Colandola con inoltrarle quanto lì compiace* 
ua che portafl'e quella Croce, poiché Noftro 
Signore glie l’haueua data di fua mano . Dìe* » 
de conto di quello alla Prolata con affai mor- 
tificatione lua , perche non Caceua capitale di 
quanto Je diccua tenendole per cofa d’im ma- 
gninone, e di fantafia, e coli le comandò 
che mangiafte carne, lo fece , e Cubito le riror- - 
nò l’accidente > e perle le forze, che non potè '|i 
digiunare le Tempore della Sanrifsima Trini- ì 
tà: trouofsi la Prelata molto confufa, epcn* 
fando a chi potrebbe incaricare che la confi!- 
falle, e reggette l’anima lua , pofe il penliero iti * 
rn Santo Sectrdote, del quale di Copra liè fac- 
ta mentione, che lì chiamaua il Padre Giulia- 
no di Auila, e per efl'ere ftato mioMaeftro 
fpirituale,& al quale hò molti oblighi, ferme- 
rò qualche cofa della fua vita nel capitolo Co» 
gucntc. 

Cap. XX3CF , ’ 


Pc/ Tadre Giuliano di .Auila Confe flore thè, fu dell d 
1 Madre Santa Terefa di diesò • 


% r v * ^ * ;* ' * * • .* Tt I 

F V il Padre Giuliano di Auila natioo di quell* 
Città doue h oggi r iuouo molti nipoti Cuoi » * 

. ^ Reli- m 

• * / '• r» 
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Religiosi, e fecolari: fu figliuolo di Criftoforo di 
Auila, e di Anna diS. Domenico fua moglie : 
hebbero doi figliuoli , e Tei figliuole, e potiamo 
«dire che tutti furono di molta, e notoria virtù; fe- 
guitò da piccolo il traffico di fuo Padre, & effondo 
di età di vinti Sei anni andò a Granata, e di la pafsò 
a Siuiglia : fpefe doi anni in qucSlaperegrinacione, 
e desiderando ritornare a cafa di fuo Padre, pigliò 
vn mulo di vettura, & vfu di Siuiglia il giorno di 
S. Seballiano, e mi raccontò alcune volte che fen- 
dila neh-anima fuamokacontradittione,e pei Sua- 
sione di reftarc in Siuiglia, e di non venire ad Aui- 
la, e tutte erano del Demonio, perche a mezza le- 
ga di Seutgl ia, non fapendo di che , fi fpsuentò il 
«nulo , che lo geteòa terra, corfero alcuni , che lo 
aiutorono trottandolo fenza fentimeuto , pen- 
sando che fofle morto , però non li rrouorono al- 
tro male i ma nel fuo interiore fentìtale rincua- 
* (ione di Spirito , che da quel ponto fentiua dirfi : 
Guarda fefofsi morto ? Seguì quello con tanta ef- 
ficacia^ viuarapprefentatsone della eternità delia 
Gloria, e pena, che ci afpetra,chc arriuò a cafa con 

Ì ran desiderio di mutare habito , è di Studiare , fe 
renenelJafua eràgli pareua impossibile. Arcua- 
to che fu andò fubbito a confeilarfi dal Maefìra 
Gafpar Dazza , ch’era quel fatico Sacerdote , che 
«omina la Madre Tanta Terefa di Giesùnelfuo li- 
bro : diedcgli conto di ognicofa, e conobbe , ch’- 
♦ravocayone efficace , e parendoli che fuo padre 
non fi contenrarcbbe , gli comandò che comin- 
«iaflc a Studiare iècretamence , dandogli pei fona , 
^egliiacoreincwileadinfe^narc i principij det- 
ta 
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la Grammatica fi affaticò tutto vn’anno fenza che 
fuo padre lo TapeiTe , e parendo bene al M adiro 
Dazza il darne parre al padre, lo fece,8c egli fi con* 
tentò che continuaiTe lo lludio , humiliandofi ad 
andare ada Scuola con li ùncialfixhe-ftudiaaano. 
E riufeendo bene dalla Grammatica, fludiò Filo» 
foha,c Theoiogia, e quando fini,giaera Sacerdoi 
te, à quello tempo fondò la Tanca Madre il Con» 
ucnto di San Giofeffo di Auda ,doue io fonò hora 
indegno Cappellano, effendo fucceffj a detto 
Padre : e cercando la (anta Madre quattro fanciul- 
le da introdurre feco indetto Monatierio perpri* 
me piante di quella facra Religione vna di effe fil 
Tortila di Giuliano di Auila , che fi chiamaua Ma- 
ria di$.Gioftffo,che morfequindici anni fono . - 
Con quello cominciò a Teruire alla Tanta Madre 1 # 
c sd auuaiJa nelle Tue liti, e contradittioni ch’het»» 
be in queda tondarione , e finite le liti lo fece Ca< 
pellano di qucfto C©nuento, fondando quella 
Cappellani con il patrimònio di vna Religiofj- 
chefu molto mfigne in quella Religione . E Co» 

minciaudo la Santa a fondare altri Monafterij, 86 

«liciido Cappellano di quello Conucnt© , lo con» 
aulii f CwO à Medina,che fu la prima tondacione, a 
di lapafloronoa Duruelo, doue diede l’habitoal» 
li primi Relig?o(ì,che furono Fra Antonio di Gie- 
tu, e Fra Giouanni della Croce; d’indi all hora 
per fpatio di vincidue anni fu Confeflore delia 
Santa , e compagno infeparabile in tutti ì Tubi trai 
uagu , e difponeuail tempo a quello modo . La 
citate raceua viaggio con la Tanca Madre , & al fin- 
■cioè ncornaua a quella Città , & vfciua con d 

.* ^ * Maelii^ 
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M^itroDazza pèrle ville doue predicai, &il 
Padre Giuliano di Auila confelTaiu.e piu voi ce mi 
«dille che credeua che in quella mifsione lì faceua 
molto feryigio a Nollro Signore. Partaci quelli 
anni lì ritirò a cala Tua, e confcrtauale religiofedi 
quello Conuento , & alcune perfontmolcofpiri- 
tuali in altri di quella Città, e fpecialmente in 
quello di Sant’ Anna, che non lo lafciò io tutto il 
tempo di Tua vita. Negli vltimi Tuoi anni li ritirò 
' perdarliallaeontemplatione che cadeua molto 
bene, fópra lagran virtù, che NoftroStgnore li ha- 
«eua.datodiHumiltà, Mortificatione, e Patien- 
za. E fé bene poneua molta cura in coprire le gra- " 
f ie, che Nollro Signore li faceua nell 'Orarione, fu. 
ronofenz’alcun dubio molto grandi, e rance alcu- 
ne volte l’abbondanza dello fpirico , che non po- 
pendola foifrire,' at.daua alla campagna , e frali 
ipqntigridaua force. In quella .Ciccali fpargeua 
l’odore 'della fua faniità , benché egli tratcaua folo 
di darli ritirato , e fcoi dato da tutti , e mi diceua 
$lcuiie vòlte, ch’era beato colui, del quale il mon- 
do li fcordaua, epon faceua liima; maeglinon 
potè arriuare a quello , perche rutti lo ftiroauano 
molto. Scrifie alcune cofe fpirituali , e compofe 
quattro libri, e tra efsiyno de! Ipon r alitio fpiritua- 
fedi Dio con l’anima , cofa mai auigliofa, diede li 
•m altri tremila Religióne dclli Padri Carmelitani 
fcalzi, che lo teueuano, e llimauano per Padce,ha- 
jpeudoii aiutato a fondare la loro Religione ; li 
Superiori di erta fecero vedere li tre libri , & il Itile 
di tisi è rauco aU’ar.tica , che li pafue che non ha- 
itiano jjacrter ricettatile coi doppo là fua mor- 
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te li fecero mettere nell 'are biu?© di quello Coo^ 
uenro : l’ifìdfosuenne divh’aìtro chemilafciòi|| " 
carie? ro a rfce, hauendòlo viftò alcune perfoke 
graui che conóbbero il fanr’huomp , e con non è 
vfcrro à 'uce . Nel fine della fààvitalo condurti} 
fuori di quella Città Carzia di Lòaifa ArciuefcoiXÓ 
di Toledo, e lo mandò a vilrtare il Monaftertd 
che fondò in alcali Donna Leonora mafcaregna$J 
# & hauendo facto la fuavifira procurò l' A reiuefeoi 

■ no ccn grand’infianza cherefiafle appreflo ditii| 
promettendo di honorarlo, e beneficiare i fuoioai 
tenti, il fant’huomo rifpofecheil recante del la* fui 
vita voleua fp onde rio in apparecchiarli a mónti 
nella pouerrà del fuo cantone, e che non lì eràfaò* 
to prete per i Tuoi parenti , ma per Tatuarli in quel 
fiato, e coli ritornò a cafa fuadoue molto fpelta 
riceucua lettere da quel Santo Arciuefcooo , & io 
viddi venirlo a vhìtàre molti grandi di Spagna 
pattando per quella Cirri coir per la fama dell* 
fua fantità , come per edere fiato Confeflbrc dell* 
Madre Santa Terefa. Non fu pòfsibile che alcuno 
gli perftiadeffe ad accettare più entrata di quelli 
die haueua , ch’erano circa à centocinquanta fcua 
di l’anno, fedendo molto pouefo di fpirito . Pochi 
^ meli prima della fua morte, trattandoli della bea- \ 
tificatione della santa Madre , prima di fpedire il 
Breue , occòrfa certa difficolti per emulacione di . ^ 
perfone graui, che fempre permette Dio che ifuoi 
Santi patifeano, acciò. riefea più crivellata la veri- 
tà della lóro maraurgliofavita , & il noftro fnolto? 
Tanto PàdVé Paolo Quinto mofirò d« rtdmb èli# 
quello Padre gbfciiuclf; circa di qsei ponto , 

• . tftUr J* 
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quello che fcriuo hà da edere di grand’vtile 
sìlaChieiadiDio. Comandò dunque li Pre- . 
lata à Donna Maria Vela,cheparlafle à quella 
Padre , c li coiifefi'afle da liu » efla obbedì» le 
benedapeua che era vno de’ maggiori contri* 
ri j che ha u e (le »• e fi diceuapublicaracntc nel 
Conuenco che haueua hauuto rìuelatione,ch - 
erano tutte cofe del Demonio , però era falli» 
ceitimomo , perche io mai lo fcntij adire tale 
cofa, c quando folle fiato vero più tofio fareb- 
be motto, che hauere dettola minima parola 
di queito, perche era conlideratifsimo » eper- 
ciò nei parlare hauendo parole di vita»ma po- 
che, e molte ferie . La banta li diede conto 
della Tua vita in due hore » al fine delle quali» 
egli li dille, che ogni cofa era fiato illuhone.» 
e che locredefie, cheogni cofa era fiato illu- 
fione, e che lo credefle così; con altre ragioni, 
con le quali lafciò molto fconfolata, e lancian- 
do (labilità la Confezione per il giorno fe- 
guente gli comandò, che facelfe refìfienza alla 
ragionamenti interiori , e credefie che ogni . 
cofa era fiato inganno, che fi marauigliaua » 
che non foife peggiore di Lucifero, con le cofe 
che i fuoi Confeiiori li haueuano fatto inten- 
dere : gli ordinò che mangiafie carne, e non li ». 
communicafie fe non tre giorni nella icttima- 
na . La Santa faceua per credere quello che ' 
gli haueua comandato, e refifiereialio fpiriro, 
ma non poteua nell’ vna, nell'altra cofa. Con- 
fcflofsi il giorno feguente , e tutto era neon e- 
rt al Signore con lagrima fupplicandoU a dare 

Q^ '4 :.Jf luiai- 
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lume a lui» ò ilei» (ì che cucci due v eniflero ad 
confarli nella verità.: e ftando vu giorno in 
quella affli tei onc .li dille il Signore, addio ftai 
a-mio g uito, mai lei parla cosi bella a miei oc- 
chi , horae laverà proua che non hai alcuno 
dalla tua, e quello, che ti regge è contrario at- 
tuerò quanto nn bora hai feguitato , bora ve* 
derò le farai fedele , fe fonda doti nella Fede 
non ti fcollerai dalla obedienza, chi afcolta 
voi, afcolcame. Andò con quello dal Padre 
Giuliano di Auila, ti quale li riipofe , che tue- ' 
to quello lo co (ferma ua molto piu nellafua. 
opm ione : àc era cosi dpprehendendo quello 

• Santo Padre vna cola di quelle non vi era ri- 
medio che la-fciaile, efiendocosi la Tua natu- 
ra. Gii dille che fenceudola dire che Dio vo-, 
Jeua dfer fuo Madiro , e reggerla da lui lidio 
leuandola dalle regole comuni , quaiiìuoglia 
che incenddfe cote di fpirico, vederebbe, ch’- 
era cofa del Demonio ella lirifpofe, che fe le» 
fi folle goucrnata per quello. ohe inrédeua nel- 
l’otocione , hautua ragione ma’ che nonfeo- 
ftanaoii vn punto dalla obedienza del Confef- 
lòre, ne tenendoli coperta co/a alcuna , come- 
poteua edere cofa del Demonio? maisime # 

• con l'jfteflb Signore gii cotmndaua tanto l’o- 
bedienza, & ella obediua contra tutto quelloi / 
che il Signore moilraua eifere volontà t ua . . k 
Coli andaua paflàndo, & eflìi fi fenciua coli 
male, hauendogli ieuato il digiuno» e le peni- - 
tenze, c mangràdo carne,che t non poteua far# 
vn patio. Gridaua al Signore, ilquale vna volta. 

à ' h •- 1Ì I ; 
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fidile, che dicelle ai Tuo Con fe libre chef* 4 
celie oratto'uc l'opra di quello , e di quelle p*». 
fole dei Salmo : £>*/ Habitat in aud 'torio alti] s tini* 
fé la lece o nò, non lì sa, però non amroetteua» 
ragione, che ii dicefle,e iiando la lerua di Dio 
tn giorno con mo.ita atfiittionc Applicando il 
' Signore, cric per honor? della lauta Madre 
Tcreiadi Giesù, e dei Tanto Padre Fra Pietro 
di Alcantara concedere lume al Tuo Con— 
tenore , acciò conofcclVe le gratié che ha* 
ueua Tatto all’anima Tua ititele , che fé lì 
concederebbe per hor.ore de’ Tuoi Santi , Te 
gli dauano hcenaa per proTeguire le peni* 

tenie, e ì alci are la carne . Non volfe il Padre 

• w _ 

Giuliano dargliela per quello » ma Telo per. 
alcune altre coTe di rigore , -, . .7 

Comincio a migliorare due giorni , e poi 
a ricadere peggio che prima j al line fi vidde* 0 
aitrerto detto Padre alafciarla digiunare , ci> 
che Tubbuo fi iril'anò » Pallorono costai--» 
c uni giorni ,<• e quando pensò,; che gii il Con- 
feffore non haucua più diùìcoltiàpermetten- 
dolo cosi Dio , per Tuo elfercitio , tornò a co- 
mandargli che mangiale carne i, che cosi con* * 
neniua . Chinò la celta, e obe di, e qaeU’iltef- 
To giorno cominciò ri Demonio a trauagliarl* 
con vn fpaiimo, che gii duraua alle volte tut- 
to il giorno , e con quello la martirizò molti 
anni in quella Torma, che doue fi voglia che la . 
cogliefle reità ua cesi fida, & immobile che nò* * 
era pofsibilc muouerla, ne pigliarli vn brac- 
cio , c li festina Itirarc cucce le corde » e ner 
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Ullfciaua confefl"are,nè »•«* 1 

lece moltifeime volte **“; ’“^r “ treVol'S- 
tre hò .ilio, che con , g „ io di 

Ciò diurno m “fretta, lo untai 

SiS&pijgàsaws ' 

re al coro, ne al con -saj ^ c(jn inferme: 

del fuopatiredtando pregando 

haueua forte P c0 d i e de trauag lio per- 
niila volontà. <<*_ & „ Padre da torna- 

*- ' r r.”Stt^. rune- 

r« a reggerei animai » Reiicèone lovolef- 
dio che ^P : -; t "«S=; c qui. 

fero fenttre,e mole * era tatuala co 
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fcata inintendere quello > e che l'iftefio era di 
tutto i! ri Ilo come diceuail Padre Giuliano di 
Auila. Vedendola cosi cftcnuata comincioro- 
rono noni detti nel Conucnto dicendo che tue 
to male procedeua dal Ilare coli difconcenta 
del Contefiore, arriuorono quelle & altre pai-, 
aie all’orecchie del Padre Giuliano di Amia » 
& era tanto mimico de'rumori,e li pareuache. 
ogni giorno doueuacilerueoe de’ nuoui, e co- 
si fi riioìfe di mandargli a dire, che cercale al* 
tro Confertore , non kauendola confe fiata più 
di due meli. , • 

• 1 1 ' 1 » . ^ 

Cab. XXX V 11, 

Come fu consolata, dal "Padre Domenico Bagnes , 0 4 » 
>» gran trauaglio interiore ihe fati . 

t * ^ ' * . | ^ • 1 ^ « . 1 | 4 ^ 

H Adendola lafciato il Padre Giuliano di 
Auila^ogn’vna delle Monache pigliò pen- 
derò di dargli Confertore, più tofto per dar- 
gli da patire » che per lacaritd che richiedeua 
il fuotrauaglio. Andauano dalla Prclata, la 
la quale nor* fi rifolutua, perche alle volte an- 
cor lei» e sétiua nel luo cuore qualche rionorlo 
fe faceua bene , o male in itringerla tanto. 
Non mancò chi dille alla Sema di Dio, che 
forfi la Prelata gullarcbbe che fi confefiaffe » 
«trattarti: le fue cofe con vn certo Religio-, 
fo grauc, e dotto, che fi trouaua qui a quel 
tempo: il quale pochi giorniprima haueapar- 
lato con la compagna Donna Maria di Auila 
delle colè di Donna Maria Vela»in caie modo*, 

«ho ^ 
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elicerti fe nc andò in Cella fenza finire di pian 
geré, e difte alla fanta Tua compagna, che pia- 
cèrte a Dio che non hàueffe mai c a minato per 
quella ftrada poiché era tormentò a fé ftelfa , 
8i a quelli che gli voleuano bene, riferendogli 
ciò fhe quefto Padre gli hsueua detto , erta la 
confo'ò, come fenon forte toccato a lei quel 
«égotio . Hora quando gl: diflcro > che forfè 
la Prelata guftarebhe ficonfeffafiè da lui, volle 
fare a Dio quefto facfificio , e feri (Te a D. Die- 
go ftro fratello, che pregafl’e quefto Religiofo, 
poiché era fuo amico , volefle pigliare quefto 
pefo di confert’arla, e di reggerla . Accettò di 
farlo, venne asant’Anna, con cheli doueuano 
defin ganiwre rutfe ,' poiché hauendo parlato 
con tanèfy Ricettano, che non voleua trattare r 
fe non con *hi li daua gulto . Stette con lei vn 
quanto d’hòra folo , nel quale volfe 'intendere 
quello, ch'era partato circa delle Communio- 
ni, cflendo molti giorni , che non fi poteua co- 
municate doppo che lè leuorono il digiuno : 
e volendo -vn Cauagliere parente della Santa 
intendere qualche cofa di quello chepareua i 
dYrro Padre, gli rifpofe, ch’era pazza, e fe l’ha- 
uerte taciurò , almeno l’hauert bbero difsimu- 
lato , però il male fu che andò a vn'altro Con- 
cento di Monache, e pnblicamente dille il me* 
defimo, e fi fparfe per tutta I 2 Otti, di che D, 
Diego fratello di Donna Maria Vela , &i Tuoi 
parenti fi moftrorono molto olfefi, e tra l'altre 
ct>fc diceua Don Diego , ogn’vno Tenta come 
Miele delle coft di mia forclla-, che lei è fatua 
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diche nacque, & io confido molto inDio,ch« 
gii che la conduce per llrada coli ajpra» e pie- 
oa di difficolti, neriultiràbene, fc benehora 
, vuole tenerla logge tta a tante perfecucipm . 
Tutto quello art juò ali'orecchit della Seru-a 
di Dio^aceua, e loportaua couoicédo che era 
quello che molte volte hauea dehderato qua- 
do vfciua feruorofa dalla orationc, e quante 
volte li bauea detto il Padre Salzedo,che Nof- 
tro Signore inoilraua intentione di compirgli 
jl dclìderio,che haucua di elitre tenuta pazz<t> 
e non fu poco il nó impazzire con li gri craua- 
gli interiori, e dereiitaone, che il Signore per-* 
mede inquefi a occasione. Pareuagli che tut- 
ti quelli cbe cpndennauauo il luo fpirito diccf 
fero la verità, e che lei fola era queiia,che s’iu- 
gannaua. Se il Demonio fece tanto sforzo per 
fargli credere che il Signore l’haueua abban- 
donata del tutto, dando al Demonio dominio 
fopra dilei, con .co fi viua rapprefcntacrond 
nella fantalìa, che gli pareua , che Tannila fua 
era piena de’ Demonij: confirmaualì in queito 
vedendo , che lolo per lei non fi trouaua V-ori- 
feflore, con altiripenfieri a quello modo , tan- 
to ferrai nel fuo cuore , che non factua fc non 
piangere, fenza tronare condolanone alcuna, 
nè in Celo, nè in terra , Diipoiè .‘Nuitro signa* 
re,che in quella occalìone,che laSerua fua iià 
ua così attinta palfair.* per quelta Città il !£*- 
drc Maeftro Fra Domenico Cacredratico'oi 
Pi ima di Teologia in Sala manca tanto cofipf- 
iliuiatviper tiftcq.ii mondo pe.r bautta 
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Dìo vnito in lui la fatuità , e le lettere con vii* 
prudenza* e pietà mirabile, come bene la fflof- 
tròjche hauendolo molti, male informato.par- 
)ò diuerfamente con laSeruadi Dio & a punto 
comerichiedeua il fuo travaglio, tgl; dille che 
caminaua per vna ftrada difficile, e pericoloià, 
Me ancorché haudl’e buona intentione fi pole- 
na ingannare > c che doueffe fempre obbedire 
alla Prclata, alla quale dille a parte, che pote- 
va molto bene laiciarla communicare tre vol- 
le alla fettimana,c vi erano in quello tante có- 
tradittioni, che alcuno cieli i Religiofi più ma- 
turi diceua, che ballaua vna Cominuuione al 

i /■ 

mefe: & a vn modo , o all’altro ogn’vno vcleua 
fare qualche colpo nel gouerno d: quella San- 
ta. A quello tempo pafsò anco per forte per 

3 uefta Città il Padre Labata della Compagnia 
i Giesù,e per la notitia,che haucua di quella 
Religiofa , volfc parlargli: l’Abbadeffa la fece 
venire al Parlatorio, e doppo di baueria fenti- 
ta, e confolata diede alcuna forma nel fuo di- 
giuno, e dille, che mangialfe cofe di poca fof- 
tanza, come zuccaro, ét altre limili , e che fa- 
rebbe bene in non dare più conto di i'e a niuno 
perche chi non intendelfe il fuo fpirito lì fcan- 
dalizzarebbe, enon ferutua d’altro, che di ri- 
ouere tormento . La pouerella Itàua atrhttit- 
Mtna con la dcrdittionc , e travagli interiori, 
«h: non haucua da trouare rimedio per riufeit 
i;c , c tutti tcrminauano in volerla tirare il De- 
monio adiffidanza grande:c fe bene quelli Pa- 
ttila confolorono quanto poterò, non fu tan- 
to che 
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to che la liberaffero dal trauaglio» 8c afflitti®» 
nc ebe porta ua neiranima Tua. Al fiqc di mol» 
ti giorni di quclli.chc piùtoftofipoffono chi* 
tiure nottue tenebre ofcurilsime,efclamando 
ai Signore lenza cefiare con quel verfo di Da- 
ti id: Lxi4i'gc,Jl uarc oh dorma Dentine 1 cominciò 
a tornare in Ic.&c accodandoli a communicare 
il gioì no feguentc le gli chilifero le mafcelle» e 
retto impedita : torno ad affliggerli» Se in tele» 
che ìi diceuano nel luo interiore; Non babbi 
faitidio : c che con quella fola parola» dice fi 
fatti mollificare il cuore , e dandole Noltro 
Signore lume , le inoltrò come haueua errato 
in procurare con cosi grande follccitudine > c 
penderò di riufeirne da quella dùconfolatio- 
ne » e derelictìone» in che Ifcaua volendo dilat- 
tare » e dare fiato alla natura» dicendogli che 
il miglior rimedio era haucrc fede nelle lue pa 
role » & alpettarc le lue promclle con lilentio» 
huinilti, e refignatione . La Serua di Dio co- 
noscendo il fuo mancamento gii dilTe: Man- 
cando voi Signore,manca ogni cóli gli o,efog- 
giunlc quel vedo; l^leauertas f acuta t unta 4 puc^ 
ro tuo # quoti; am ttìbulor , vdocirer ixaudi me. 

Tornò il Signore a confolarla dicendo; Non 
habbj lafiidjo». >0 fono tutio il mo bene» ha» 
uendo me , poco mancamento ti faranno le 
creature: Con quello conforto ripigliócuo- 
re per patire di nuouo tutto quello che Sua 
Maeftà volelfe, con deiideriodi non cercare 
più confoìatioac nclli trauagli. 
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«a replicare » «ftando molto fpenfierata, Noftr# 
Signore l’auuisò, chenonguRaua che relìReflcro 
tanto alla Tua volontà in leuargli le communiom,* 
che coli glitornarabbe l’impedimento delle ma- * 
fcelle . Riufcì coli vero » che alla prima Commu- 
nione gli reRorono le mafcelle inchiodate» e Rette 
quelta volta otto fettimane fenza poterli commu- 
nicare » e non hauendo perfona , che parlalTe per 
lei, lalafciauano coli. Effa lì pole nelle mani di 
Dio, afpettando da quctleil rimedio refendo duo 
quc Sua Maeftà vero Padre , & eterna fapienza ia 
quello tempo, chela priuò della Communiune 
con l’impedimento delle mafcelle , tornò a dargli 
altifsimaoratione, ecofe grandi in quella* Co,i 
minciorono li Ratti inpublico, & in thoro , eie 
bene alcuna volta difsìmulaua moRrando di non 
fentirlì bene, & a qucRo l’aiutaua la compagna 
tutta volta;uon era pofsibile il coprirli : Staua con 
molta pace, non ricordandoli delle cofe patite* 
con gran confolatione nell'anima : tuttauia gli 
dauano pena qùeRi ratti inpublico, parendogli 
che hautuano da caufarenuouo fcandalo, e {ap- 
plicando >1 Signore lo differire per altro tempo* 
gli rifpofe : iiiciami operare , non mi refiltere . 
Tornò vn’altro giorno ad eie! amare per queRo 
perchetenendola nella opinionechc la teneuano, 
di tuiouo cominciariano le mormoracioni , eche 
qucRo tàRidio non era per lei, ma perche defidera- 
uadi non eifer ca u fa di R andato, e che temeua* 
che dicdfero benedilei : a queRo le rifpofe il Si- 
gnore: Che importa che dicano bene, ornale, fe 
diranno benequtito c mio*come Tari anco la glo 
. *» R ria 1 
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ria mia, perche tu non fai altro che riceuere. Ogni 
giorno prouaua fe fi poteua coramunicare > però 
non era pofsibile, e reftaua con fomma pace. T ro- 
uofsi vna volta confufa, e cominciò a fentire alcu- 
ni dubbile timore di non effere ingannata, e pen- 
ando fe forfi quell’impedimento era illufìone.co- 
frinciò a chiedere lume al Signore, e Sua Maefta 
eUdifle , che nonvolcuache hauefle ficiuczzam 
•queftavita, che meglio le ttaua Ucaminate fra il 
timore, eia fperanza ; e poiché hautua piu pegni, 
thè alròdielferein gratiafua fopporrafle la pena, 
-& il tormento, che cagionai non hauere ficurez- 
fca inquefieccfedell’anima, però con moka confi 
danza in lui, e che hauendola incaminata per quel- 
la firada la condurrebbe afelice fine, che il quan- 
do^ il come non era bene per lei il faperlo, mi 
^olo rimetterli tutra alladiuinadifpofinone. Coli 
lo fecela Serua di Dio, facendo atti di purifsima 
«fignatione & humiltà, fupplicando Sua Maeftà 
difponefledilei fecondo la fua Diurna volontà » 
che quello erailfuo bene, la fua gloria, &il fuo 
ripofo, perche il maggiore, & il più veto che vn a- 
ntma può hauere in quella vita è non volere, ne 

defiderarealtro.che il compimento della [volontà 

di Dio, Vn giorno crebbe in lei il ddiderio di 
ccmmunicarfi,e non hauendo potuto farlo,|>ian- 
fe,e tornò a dubitare, & a temere s’eya ìlluiione 
queirimpedimento delle mafccllc poiché duraua 
tanto il non poterli communicare, &■ in quel pun- 
to fcntì nell’anima lènza vdirecofaalcuna vnagra 
confidanza , che Noftro Signore compirebbe le 
prcmdle, $.iielehaue«a fatto, che rutto finirebbe 
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in bene che fi fidalfe della parola Tua , e crebbe tan« 
to quella confidanza, vhe li pareua di vederlo gii 
adempirò, e dille laSerua di Dio ; Signore , fia fu- 
bico le coli vi piace, concentateui di quello, chf 
hò patito, & inette. Piu ti ha da coilare : Humi- 
bolsi nel diurno cofpetto, off. reo doli a tutto quel 
lo , che Sua Matita folle feruica . /A , 
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A L l a mifura che Dio dà all’anima li traua^ 
gli, da ancora le confolationi, quando lì co- 
piate, in queflo tempo eranocante, e coli {ingoia- 
ti quelle, che riceueua, da fua Madia , che non fi 
ricordaua delti trauagli paflaci, nè perturbò punta 
la fua pace, il fentire, che li haueua da collare mol» 
topiù l’afsicurarc il fuo viaggio: & era tanta l’ab- 
bondanza di fpirito, che lentiuachefc bene li ac- 
coftaua per communicarlì , c non potcua, pareua 
che non li mancatfe niente, perche Itando con. 
quello .pinto, era rapita in eltafi , doue riceueua 
gran fauori dal Signore. Vedendo dunque che 
quel impedimento duraua tanto ,e rapendoli già* 
cheprocedeuadal Demonio, comincioronotuttc’ 
a diie ch’erainfpirirata , perche non reltalfe perfe- 
cutione da prouare • Confeftaualì dal Cappellano, 
maggiore, e l’ooedienza gli comando che li difpo, 
«elle alli Lilorcilmi per noue giorni , ella lo fece 
fReìto voi touen , & ogni mattina finita lataefl^. 

. • K a grande 
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grande fi accoftaua alla feneflrella della Comm» 
«ione, e molte volte mi difle , ch’era tanto ii con* 
tentoche l’anima Aia fe ntiua quando yfciuadal 
«lezzo delle altre Monache per quello effetto, che 
eli ftaua fiflo nella memoria quello , che dice San 
Luca degli Apoftoji, che andauano contenti in 
mezzo del Concilio tenendo fi per fortunati di ef- 
£er degni di patire a fronte per il nome di Giesù: 
non ftaua cofi contenta la fua compagna Donna 
Mariadi Auila , la quale piangeua fenza confola» 
tione ogni volta, che la vedeua vfeire dal Tuo luo- 
go, à queU’effetto . L’Elforcifmo fi continuò no- 
tte giorni, rifpondendo lei ftefia al Cappellano 
maggiore , & ordinariamente hauendo finito, e 
tot r>< «io al fuo luogo, era rapita : Fini 1* i {Torci f- 
ino nej giorno della Prefentatione di Noftra Si* 
gnora, & nauifia prouaro quella mattina due vol- 
te a con niunicarfi; ma in damo, redo cofi , e poi 
pndqalle reneftrclD conforme al folico , & abbaf- 
jfando il capofili fegni , che li faceuano, Nofiro 
Signore U diflc, che non haueffe faftidio , che coli 
conueniua che fucceddfe , acciò Sua Mgeftà foiTa 
glorificata in lei , e fubico fu rapita in modo cho 
non poterò difcoftargli il capo dalla finefirella,cht 
diceria ch’era mal di cuore , & altre cofe a fuo mo- 
do, & ella ftauagodendo (abbraccio del fuo Spa- 
io come fuifl'e con quefi e parole; In quefto rac- 
ccgl im erto m i par< ua , che Crifto Noftro Signo- 
re fi degnarla di tarmi ritratto Aro, dicendomi Sua 
} riaefta,cheThaueuanQ tenuto per indemoniato , 
p cofi ceneua per cale me ancora , e lui l’haueuan* 
trattato coaiv pazzo , & «tuo aue teneuano peg 
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pizzi : Che di lui fi era detto che folleuaua i pa* 
poli , e mangiaua carne ; e di me » che metteuo il 
con tu fio ne il Gonueuto.e mi rega'aua moflrande 
di digiunare che lui era (lato calunniato , e lo cer- 
cauaiio pigliare in parole,ele mie levòltauanocp 
melepareua; cheto teneuano per biaftemmaco» ' « 
re,e che voleua parere Santa , & edere tenuta per 
tale» che lui era aborrito, e voleuano (cacciarlo dal 
mondo; Se me defiderauano vedere incantonata ( 
c fenza nome fopra la terra . Però che Lupiicm j 
quem reprobauerunt edificante! , hic fa fiat tfi ine a* 
fnt annuii ; e che aifo migliando à luiirt vnacofa, 
voleua che gli affomigiiafie anco nell’alrra: io mi 
trouai tanto fauotica in hauere parte de’ fuoi diG* 
p reggi che hauerci voluto morire in efsi;ecofi difsi 
che quefio era quello che io eleggcua , raflegnan- 
domi tutta nella SùaDiuina volontà. Doppolun- 
go fpati o di tempo che durò quello ratto , vici dà 
quel luogo con cant’allegrezza » che fi conofccoi 
molto bene il giubilo che gli era reilato neiranima 
di gratia tato fegnalata, che gli hauea fatto lo Spo- * 
fku Stando le cole in quello termine, arriuò a quella 
«Città fuo Fratello il Padre Fra Lorenzo di Cutto ? 
del quale fi è fatta mentione,glidiede parte di cut- 
to ciò ch’era pacato, ordinogli che facefie alcune 
penitenze, e che nel reilo obedilfela Prelata ,efe- 
guicando la fua llrada fi rimettelfe tutta nella Di- 
urna prouidenza. E (Tagli diede vna ferkeura che 
haueua tatto certo Rei igiofo condannando il fuo 
(pirico» e lo pregò che la vedefle.e come fratello 
gli diceiTe quello che ne fentiua, poiché vpdeua’ 
guanto importata i’afsicurarfi di quello. 1 1 Pache 
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rifcalda , e molte volte doue raaima temq 
cheftialafua perdita troua guadagno. Ch| 
hauerebbe detto che hauendo proceduto tut- 
ti contrari), e vedendo aderto canti ratti cosi 
continui in pubiico nó hauerte da caufare ma» 
giore fcandalo nel Conuento : però Dio morte 
li cuori delle Monache, e della Prelata, Che có 
quello che più (ì doueuano ritrarre contro la 
Santa comincioruo ad acqui tlarfi , tenendo 
per buoni i ratti , e ch’erano molto grandi le 
gratie , che Noftro Signore 1» laceua, e che ti 
Demonio con rabbia di vederla communicare 
procuraua impedirla. Et era di modo» che 
tutto quanto faceuano lei , e la compagna per 
difsimulare, e coprire i ratti , non bauauano 
perche tutte andauauo vigilanti per notare* 
permettendolo coli Dio per cominciare a còr 
pire le fue promeffe, e reintegrare l’honorc ai- 
la fuaSerua. Ertendo dunque già due meli che 
non ft communicaua , dille vn giorno alla Pre- 
lata.che forte cótenta di fare con lei vna prona 
come altre volte dandole licenza pe$ vna fet- 
t-imana di communicarfi ogni giorno * che be- 
ne fapena fua Signoria le esperienze che fi era- 
no fatte , e che per gratia del Signore , niuna- 

era riufcita in vano. La Prelata non la Centi 

• • 

cofi mala come altre voi te, però gli rifpofe chje 
hauerebbc pigliato parere con il Cappellano 
maggiore, o ch’eira lo trattarti con lui, poiché 
laconfella.ua * e che Ce lui daua licenza erta, fi 
contenuua. Affai rincrebbe alla Se ru a di Dio 
di trattarne con lui, perche fap.ui qhYfa di* 
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contrario parere nelle lue cofe » però’non la- 
nciare diligenza alcuna dal canto Tuo, gii 
chehaueua il confenfo della Prelata fi rifolfe 
di parlargli: e lo trouo come nella Tua im ma 
ginatione le lo hauca dipinto, c tra molte rag- 
gioni che gii rilpo'e fu, che fe con quello fogli 
fofleleuatol’imped. mento delle mafcelle pa- 
reua che lo porcaua nella manica per vltima 
rtfolutione gli dille che {fìudiarebbe , evede- 
rebbe feconuemua, e fi pc teua fare. La ferr a 
dì Dio lo raccomandò a Sua Ditiina Maeftà » 
Yuppii candolo s’era per gloria fua, lì degnafl’e 
di muonerlo a dargli quella licenza. Tornò il 
giorno fèguente a vedere, che cola rifolueua » 
e glirifpole che Phaucua conlìderato e ftudia- 
to,cnon trouaua cofa per la quale non lì potef 
fc fare, e h comandò che lì cominciale fubito, 
con quello andò dalla Prelata che fgli ordinò V 
TiftelTo, con che reftò molto confolata, e con- 
fortata , confidando nel Signore, che quello 
era volontà fua, e chel'aiutarebbe, acciò la 
proua riufcilfe bene, & eflendo tanto tempo , 
che non lì communicaua, e le Monache ftaua- 
no con penderò, già defiderauano il buon fuc- 
' ceffo . Finalmente li communicò con molta 
pace, feguitò tutta la fectimana fenzaimpedi- 
inento alcuno . Si rallegrorono tanto le Mo- 
nache, che fi congrarulauano con lei,& il Cap- 
pellano maggiore li conuertì aelfere in fuo fa- 
sore, defendendola quando fentiua qualche 
cola contra di lei:c lenza dubbio egli fu il pri- 
che inteiè di dohe ptocedeua l’impe di* 

: ■ mento 
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mento delle mafcelle . Con quefto andorone 
conofcendo, ch'era fpirito di Dio , e che non 
ftaua ingannata» come tutti hauruano penia 
to,e coli tutti liacquietorono,e Noftro Signo- 
re continuaua'in fauorirla con molte gratie 
ogni giorno : di quelle che Sua Maellà li fece 
in quelli giorni di Communione» ne porrò qui 
folamente due alla lettera » come lei le fcriue • 
Hauendo patito due meli molti trauagli cite- 
riori, & interiori, & eflendo (lata fenza comu- 
nicarmi molti giorni, per Timpcdiméto delle 
mafcelle quando al fine di quello fi compiac- 
que la Diuina Bontà , che io lo riceuefsi , ha- 
uendo finito di communicare in vn ratto mi 
pareua che il Signore mi pigliaua il cuore eoa 
là fua mano fantifsima, e lo mecreua nella pia- 
ga del fuo (acro co(lato,e ttringcndolo con il 
Aio cuore fantifsimo,di due, le ne faceua vnof, 
di maniera che già io non tengo cuore fe non 
inferro, e còme incorporato con quello di Crì 
fio Noifio Signore, e vedeua, che tutti li deft- 
derij, affetti, & atri interiori , & citeriori, che 
vfeiranno da quello cuore, faranno confor- 
me alli defiderij , affetti», & opere di Crilto 
Noftro Signore : quello ftetti per buon pezzo 
mirando , fen tendo, e ponderando ognicof* 
in particolare con gran foauità , e dolcezza, e 
dando rendendo gratie di quello fasore * e 
penfando a che fine mel-haueua fatta ifSigno* 
re, temendomi indegnrfsima diriuelarfa: mi 
diife, perche ti fei fatta più fintile a me .per la. 
croce . Ancora mi lounennero qacl t parole a 
- - .. siiut 
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Sicutmifitme y>iums Pater ; che quello era it liti 6 
' alqualelì ordinauala Communione, per vi» 
uere quella vita Diurna, e poi le altre 3 Opera y 
ego facio, non a me ìpjofacuA, che fi come il P. 
che ftàin lui faceua le opere , cofi Crifto No* 
ftro Signore (laudo nell'anima pergratia, có 
manicandogli la lua vita diuina opera in lei 
più che lei Ite f la : quello mi hà giouato 4 dai» 
che facendo qualche atto di virtù, veggo chia* 
ramenre, che non io, ma quello Signore» 
è quello che» operai Vn’auro giorno di- 
ce, elfendomi comimùeaca, andai a Ter-* 
«a, e fentiua quelle arnie , che foleuano venire 
quando i! Signore voleua farmi grana di qual- 
che racco, domandai licencia, emeneandai 
in cella, e polla in orazione, crefccua il defide- 
derio» e pregai il Signore , che mi dichiaralTc 
Ja fua volontà, che ilaua preparata per adem- 
pirla in tutto, e hando coli vidi chiaramente 
Ja faccia di vn Frate convn cappuccio negro 
che mi guardauacon vifo allegro, e intendeua 
che era il mio gloriofo Padre San Benedetto , 
■ma non mi diceva cofa alcuna, ne per all’hora 
potei intendere che cofa .voleua lignificare 
quello, fubito mi panie che il Signore fi lamen 
tauameco della ingratitudine dell i peccatori 
dicendomi, quelli che bene mi vogliono do- 
tteriano piangere, meco non efiendoui chili 
ricordi di quello, che hò patito per efsi , n è i 
pena chi voglia fentire a parlare della mia, 
morte * c pafsione , e beftemmiano il mio no- 
me » degno di fomma reuerenza » & il mio 

popolo , „ 
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popolo, 1 j Cnfliani che mi fono vfciti dal Colta;© 
nel Batcefimo, fono quelli, che fprezzano,ecócul- 
-canoil miofangue:.Vje à<rdinqucrunt fonti m àqìfà 
Trititi: Quello tra fiiggcua l'anima mia nel tempo 
della mia pafsione , vedendo qcranco pochi lì ha-- 
ueuano di approderà re di coir copio fa redenzione, 
& io amo tanto le anime , che per 1/ì’uare vnafo!a 
haurei patito tutto que!lo,che hò paUcoimiraq»» 
ta ,èia dignità vn’anima che io,chelòao Capienza 
in finita diedi la mia vita perii fuormedio, e voi 
altri non lafapete {limare -, nc apprezzare . Anqp 
deuedolerti che non vi fìa chi mi ami per me Ile C- 
fo, perche fete coli diilorti, e voltata verfo- voi 
ftefsi,che in ogni cofa cercate il vollro interdlè . 
Quelle, & altre limili parole inceli con gran fenci- 

- mento , e di lì a poco li cominciò a raffreddarmi il 
^cuore, e riprchendendo 1 a mia freddezza, per mez- 
zodì quella humiliarione, mi rellirui il Signoreia 
lira diurna prefenza, con canta familiarità coinè 

- prima , emi dichiaro quello, che non haueua int«- 
ioedellaviljonedel nno.PadreSan BeiKderco, di- 
cendomi ch’elTendo ftaheo della ingratitudine del 
Mondo gh haueua detto il Santo . Signore quella 
figlia vi aiuterà a piangere la ingratitudine della 
huomini, poiché l’hauete fatta conforme al voflro 
cuore, eche (i era volcatoa lamentarli meco cor- 
nando a riferire le parole che haueua! detto . A. 
tutto quello ftaua molto lolpofa spargendo 1 igri- 
me, fenza ricordarmi di altra cola, dicendo -moloc 
volte : Ah» Signore che l'Amore non c amato? 

• ebenonvièchi li ricordt di ciò chevi lì dcueSé* 

. gnor e ? Confomami quella lumina diurna , acci» 

‘ tuTup- j n 
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Ib fupplifcain qualche parte quello mancamento 
Sin qui fono parole fue, nelle quali li vede quanto 
Diol’amaua, poiché la fece cauto conforme all* 
fuavolontà, “ 
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Dio il cuore della V retata , e fece ritornati 
- ■- il Taire francejcodi Sal^eiot ■- ; - 
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Q Inche vn’anima non arritia io quella vira a coaf 
•%j feguire vna totale obliuione di feflefla, collo- 
cando tucra la fua confidanza nella Diurna Proui- 
ven2a, tettando con vn penfiero folo di cercare in 
rutto la maggior gloria di Dio , non è a mura al- 
la maggiore durezza di fpiriro, e non confitte que- 
sta obliuione in non fare le diligenze neceiiarie . 
nelle cofe temporali , e fpiriruali , ma in fondarle 
totalmente nella fola bontà, e fedeltà di .Dio* 
ponendo nel primo luogo la Sua Diuina gloria , e 
confidando che in cièche cencerneràaquellada- 
tà fine, e compimento all) fuoi dtlìderij . La no- 
lira Santa haucuada ripigliare il d!giuno,e laCom 
iinnriionc di ognigiorno, credendo etfere volontà 
del Signore, & eflendofi lafciata tutta nelle fue di- 
sine mani volfeelTequ ire quello , cheNoftro Si- 
gnore gli haueua ìnfpirato : cioè che ar dalle con- 
fidentcmentedalla Prelata, e li parlalfe chiaro del- - 
le fue cofe, che Sua Maellà che haueua cominciato 
‘a difponerla, finirebbe dai fatlo : Molto contrailo 
Irebbe circa di quefto nel fuo cuore, & al fine Nof- • 
•Uro Signote li diede dctcrminarione per tlfequir- 
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fo. E coli gli difle.che gii fu 4 Signorìa rapala, che 
con il Cappellano maggiore non faceua 10I0 che 
confo (far lì , e noi gli haaeija promeflò obbcdica* 
ai, nè haueuaachi voltare gli occhi, eche in quello 
cépo delti ratei haueua oifoguo di psrfona di mol- 
ta efperienza in colè tbprauarurali , & anco delle 
prone facce circa del tuo digiuno cpemcéze, celie 
mancandoglieli! la reggette , li lafciaua nelle lue 
mani confidando in Dio, che l’obbedienza la fa- 
rebbe rtu-èire bene di ogni cote, e che non haucu- 
dogli lei comandato cofaalcuna ( circa delle peni- 
tenze, ne taceuaalcuna con il parere del Padre Fra 
Lorenzo Tuo battilo , però che nè quello, né altro 
voleua fare lenza che fua Signoria lo coniidcraife 
e comandale quella, che giu di calte e ite re più gioi- 
rla di Dio, e che l’nieifo Signore li co m andana, che 
fi rimecteite co al u ; ice nelle lue mani . La Pre- 
lata li nfpofe, che vedendola frequentare il Coro » 
c perfeuerare con tanto vigore li era immaginata 
che faceua alcune penitenze, e che li datia licenza 
di ripigliare tutto quello , che folcua di digiuno , 
penitenze, e Compiantone dt ogni giorno,purche‘ 
il digiunare rotte con leccato, perche te bene all- 
horallauano tutte quiete,. He confermate che il fu» 
«rafpirico di Dio, nulla di meno alcune lì alterarci», 
itero/: faria vnrinouareii rumori paifacuCó quella 
rifpoHa al li ac di tante dorate he, e contradiccioni, ■ 
giudichi ogn’vno quello , che lenciite nel fu», 
cuore la Sema di Dio: A ridottene da S, M. piena, 
dàgiubdo, e di I agrime, benedicendolo , e g lonfi v 
eandoi-o, perche già cominciami a compire le fu» 
piomtii&chiccìcdoU mille folce, perdono che c& 
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opere, & ad ofFerirfi di nuouoa patire in recognÉ 
tione di quefiagratta,e di tutte le altre, che ha us- 
ua facto all'anima Tua, ruttili traviagli che Sua Maef 
tà volerti* mandargli, nonfapsndo altra cofa con 
chedargli gufioj, ne riogratwlo delle fue tniferi- 
cordte, fenon con abbracciare la croce, e crocifig- 
gerli per amor fuo, perche qiKlèo desiderio fem- 
pre crefceua in lei , & hora molto più con la piog- 
gia di tante nnfericordie. La Prelata pofc fubbito 
in eflfecur ione quei lo che haueua promclfo , e fece 
tante diligente, cheo5ccnne,cheiI Padre Salzedo 
poteife venire a Sauc’A mu,e lottoi’onqbra fuaten- 
zache fi fapdfe nel Cóuento in vn Parlatorio par- 
ticolare, che tienerA.obaddfa per negotiare gii 
parlò, e fi confefsò laferua di Dio, dando per guar- 
dia allaportal'ifieifa Prelata con grande aniniira- 
tionedi cucci due , che non celfauano di lodare 
Sua Diurna Maeltà. Diegli conto del fiato delle 
fue cofe, e di tutto il refto . ch’era pattato , & ni 
Padregli ordinò quello, che gli parue,checonue- 
»iui,eche fi ricóciliafiecome prima con il Cappel 
lano maggiore» fin tanto, che il Noftro Signore- 
di fponelfe le cofe in modo, ch’egli poteife venire» 
pubicamente. - A4 
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£ Dio cofi amico de’ fuoiamici che non per- 
mette ti perda vn capello del capo loro con- 
$uuaadoh tutti con pelo, c ragione , &a!l’hora il 

moiUe 


* 7 * Vita di D. Maria Vela, 

mo lira vcrfo di loro più fedele, quando più fi fono 
/cordati di quello che hanno patito per amor Tuo . 
Coli appunto auuennc alla noftra Santa, però non 
fi fcordaua già Nollro Signore che haut a pigliato 
fopra di ic il ntlaurare l’honore luo fiuo ad ;vn mi 
nimopelo, e particolarmente quello cheglihaue- 
ua leuaco il Demonio f acendo penfare ad alcune , 
cheli folle leuata dal la obbedienza della Prelata, 
come fi dille di fopra,c non fi contentò con hauer 
dtlpoilo le cole tanto in tàuorefuo,edi hauere rat- 
tochelc Monache credefiero che haaeua /pirico 
di Dio, ma volle con li ratti fcoprire la fua oboe- 
dienza. Erano molto frequenti in lei, e comin- 
ciorone auuenii gli mentre fiaua all’offitio diurno, 
e fe bene taccua quanto poteua per refiftergli , de 
l’haueua licenza per andare in celia quando preferì 
tiuachegli volcuano venire, però quello non fta--,, 
uafemprein fua mano, perche era rapito il luo fpi- 
. rito có vn volo coli inllantaneo in mezzo di quel- 
lo che andaua dicendo , & alle volte difponendo 
le cofe del Coro conforme al fuo officio che non 
folo nópoceua profeguirecó le altre, ma le impedi 
uà con tirare a le li occhi loro , c confettandoli ai» 
bora con il Cappellano maggiore, dubitò che 
non fodero cagionati dal Demonio poiché gl’im- 
pediuauo l’ofhtio. La Serua di Dio non fidan- 
doli di quello che lei fentiua,adulTe al Connettore 
i alcune ragioni per le quali ficuramence- potuta 
giudicarcch’eranodi Dio., e che redatta obligaca 
a recitare dipoi ne più ne meno l' officio ipu- 
. fcofto che non era per colpa fua , ma chegiicon* 
wtnfoa afjtcurarfi divedo , 0 ceti lo drfidcraua , , 
jc - V och» 


•. Tirte ìecond* •fr. 

• che in qucfta materia de ratfi naurn* Tetro» 

• vdico da perfette gradi , che'vna déilfe magi 
gior pn?ue che fi Tono cremate per conoscere 
fe fono di Dio^e quella della obedienza, fé co»- 
mandando il Superiore che fornì in fé , quel!* 
ch’c rapito^ ritorna, e li di pjaceua canto l’ha* 
veigii m publico che hautua pregato molto 
Noftro Signore, che gli leuafle, e che fe li 
parcua bene, parlale aila Prelata, e li dicelTc 
che la prima yo'ra che foffe rapita (landò al- 
l’cffìtio Diurno. glicomandaflfe, che ritornai 
e in le che con quello celTarebbe la difficol tà 
Cefi confoìarebbc s’eranp buoni , è cattiti!.* 

11 Cappellano maggiore accettò di parlare 

. ali* A òbad fifa, elafierua di Dio fkpphcò di 
uuouo a Noterò Signore gli kuaffe quei ratti* 
e 4 ri guardale la ragione che hanerebbero tuità- 
di ammirarti, chc’eifcndo lei tale i li (detti*- 


grane ftraordinarie , e che lei non defidtraui' 
siero che fargli compagni a’ in croce* enellf 
dispregi i ma che fe era più glorificato , eh# 
conti muderò , gii che fi compi aceua canto 
della obedienza li facelfe gratia, che con quef 
ta prctua lì dichiarale s’era opera fua, o^eh’d» 
fendo dii Demonio * ìTche élla non credei)*» 
disface ffè l’ingannò. Stando in orario» 

ne li di{fe il Signóre, cRé'nòn haueflc falcidio » 
che la proua riufcirtbbe bene , come le altre, 
e coli fu , pecche al primo ratró che gl» venne 
nelJaFt daJc’tre Magt , in Choro allapretcn* 
dttute» con tanta forza, che partila eoe 
latuujo yolc9f rapire fcco il corpo, anzi afteiv 

- tr man#* * 
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■nat o alcune» cheftauain aria; fi accollò a lei 4 
la Prelati» e gli comando, che in virtù della ùnta 
obedienza ritornalfe in fe» obedi nel med ti no 
inft ance, ritornando in fecon grandeammiratio- 
sc ditutte: eli continuò tanto qutfta prona , che 
non era necelfario che l’Abbadeifa fi accortane «. 
lei, ma baftaua che le mandate adire con qnallì- 
, uoglia delie Monache , la Signora AbbaddTa co- 
manda che ritorni in fe . Opcraua Noftro Signo- 
re per mezzo della obedienza > lenza che vi torte 
vn momento di dilatione. Dicono le Rehgiofe, 
che pareua bell ilsima quando llaua rapi ta, & ha- 
ueua incaricato molto alla compagna che la co- 
prirsi con vn velo, e per ciò quando tornaua , e li 
tjouauafenza ve! o,reftaua tanto cótufa che Albico 
andaua a lamentarli con il fuo Spofo . E volendo 
Noftro Signore con quello mezzo a ereditare la 
Tua obedienza, durorono molto quella volta detti 
ratti, e fe celTaùano per alcuni meli , tornauano di 
tempo io tempo; come fuole etfere ordinano : di 
modo, che quando io entrai a confelTarla, gl i pati- 
na, e fu anco mezzo l’obbedienza perleuargli af- 
fatto» come lì dirà al fuo luogo. Non li contentò 
Noftro Signore con quello , nè che il digiuno , le 
penitenze, & il trattare con il Padre Salzedo ftefle 
petulco, perchearriuata la Quadragelima dell’aa- 
^jo Mille feicento, diede ardentifsimo delìderi# 

$1 la Prelata di arriuace a molta per&ttione,e mof- 
il fuo cuoce acciò pigi ialfc per Confeflòreil Pa- 
dre Salzedo , t conuerfalTc famigliarmente con D. 
Maria Vela : coli lece, & hauendo confetto le cole 
dstt'wiipa (bacon detto Padre fello tanto coi*. 
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v feconditi 

T*ntachspoììnprefenza,& adenza ,gtìfu Tempre 
ob-'dtenrifsima figliuola > e quella grana face ut 
Noftro Signore a quel Santo Padre , per b gran 
toieranzacon che fopportaua le contraditcù ai $ 
i difguflt di perfone grandi , che defiderauacon— 
durre a Dio,& al fine vemua a conuincergli , e fa 
gli rendeuano con molta Toggettione. Da quello 
tempo reflò (labil ito tl digiuno con foto herbe , 8c 
vn poco di pane alla fera continuando le altre pe* 
nicenze con il rigore che altre volte fi è detto, e an- 
co la Com (riunione ogni giorno fino alla morte • 
la Prelata cominciò vna communicatione delle 
cofe dell’anima fuatanto Uretra con la noftraSan- 
/ ta, che ogni giorno doppo Compieta » o ad altre 
hora difoccupata ftauacon lei moltofpatiodi tenti 
po, e finche morfe fu Tempre in Aia difida «citi 
rrauagli che ci rellano da dire, e permette il Signo- 
re che monde nelle Tue mani, & in vira. Se in mor- 
te Pho norade ranco ch’è quella che più procure 
ch'efca in luce lafua fanta vita > e con particolare 
bumilcà contèda edere vero tutto qsanto lui Ia£ 
feto fcricco del tempo delle Tue contradiccioni « 

* m ' V; * v V • \ ’iXLkJt f v 
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Cap.XLlll. 

Del grande %Aruore di Dio che bautta li Santi l * 


M Otti luoghi di quella hiftoria ricercami 
■ no che Tcriuefsi la gran cariti che que- 
, fta Santa Religiofa hebbe verfo , Dio , e verfo 
* li Profsimi & hò voluto riferuarlo a q ietto luo 
go per dire che il Padre Saizedo li comandi 
tk* icriucifc vii quintcroctto delti atti di amo* 
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V • Fifa dì p. M#?a Ffjai 
ft epe Dip Noitro Signore gli epmunicau?» 3 
girale è ne|le mie punì» & anco perche in mol- 
|ÌÌ>fj§Ìj4| Cuoi ferìpei dice aifai di vn gran 
fnarPMQ che pat na con certe anfie di Pio, 
f he Yu’autQ.re' gràue chiama Charità vulnerai» 
pe ; eper Jiàutr villo alcune anime che paci— 

trauaglio, & vna gran contro uer 
r ---.-e graui di quello regno» & haue- 
PC trattato 4- cucito punto diuerfe con quella 
Serpa di Pio» e per quello ch’ella lafrio fcritto 
chi mi dille h3qere patito , e che io hò vifto, 
te itudiato in quella materia, duo quello che 
potrò con la preuità chericerca l'Hiitoria. 
p3el capitolo della contraditnone, &in altri 
luoghi ti è 4^'tto, in quanto aito grado eflerci- 
citaua i’amore appretiatiuo , &il fine purisiì- 
«10 con il quale amaua , % operaua fenza ri- 
fpettaalfunp di fe, ne di cola creata ma fola» 
di pio,per lui tleilb per gloria fu»; quanto poi 
^ll’amor.e4‘/ r h4ione, baita Capere \\ molti rat 
|i che haueua, e le gratie che Noltro Signor® 
ìnefsi li faceua godeqdQ'délli abhracciamcn-* 
fi dei Tuo diletto, Hora trattaremo dell’amo- 
re, ò charità ardente, perche tutte le grandez- 
ze che li Santi fcriùonp dellaCharitàs’in— 
rendono dtqtteft’amore , e prima di trattare 
delle anfie che fiè detto di Copra , riferirò all® 
lettera , quello che fenile al fino Ccnfeifore di-, 
fendo coli,; Poi nella Cpoimunione defide- 
,fando amar > Dio Cenaa mi fura , è che in ama- 
f.fc c auanzaife, mi pareuache 

(sm u vi# ?4 fvd'e quell* perfetta vnfotie 
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Torte técónàà * _ 

conta di'uiià volontà. fi pot ret>be fent’rìiììliok 
to d non crefcere in amore » e che vi fia termi- 
miie i e limiti dalli quaiinodfi può pattare, 
fub'to intelì^che il fegno certilsiiiio > di edere 
Veto l’ Ariio re » è patire con gUflo per l'amato 
e mi ricordai di hauere letto che il maggio? 
fegnd d’amore èrà làfciandó tutte le cóle riti- 
rai li a godere della prefcnza dell’ amato» fc 
defìderando intendete com’era quello perche» 
non lo fapcuó, e trouaui difficoltà ih crederlo 
parendomi che dicono il contrario quelle pa- 
role di Crittd Signor Nòftro » Màitret* (borita- 
tcìk ritmo habtt &c. mi diede Stia Mae Uà à in- 
tendere » che fe bene il daremo l’anima (uà;# 
S'mtende per là vita * ò fallite corporale ? s’id* 
ter dé ancora della volontà j & adempimento 
dell» noftri defiderij, e che fà più chi da lavo» 
lontà che la vita» e che rinótitiare ogni volere# 
e defiderio» e fcordata l’ànima di fe iUfTa,riit» 
tarli a godere in Dio di quello» che e gli mede- 
fimo gode i & maggior fegno d’amore , e chO 
quello è il predio» che Dio hà à dare a quelli# 
che fedelmente l’hauerànno feruito: intra i e 
goudium uòmini Pii tiri, t che quello non li tro« 
ua» doue non è l’amore in pertettione» & il pa* 
tire. Et àncorhe non fia arridala a quello grà. 



l’anima vn felice, e gùllofo tormento, & vo ferri 
bile martirio dato dall'ifteflb Dio alcune volto 
faettàndo nell’animia vnà quali faetta , che lo 
jferif ce,e penetra tutta, è fèlla coli fermo nell’* 
quello fenttmcntoyc coli viuo,& effteo* 

• * g § ee § ? 


4 


Digltized by Google 




I 


* . 




-V' 


s* 17! riti di &• Maria Pel* i 

#e , che non fe gli può reti Ile re , perche -le fT 
procura , crefcono più le anfie » c le bene al- 
cune volte vengono Tenia ferita come di dar- 
do, e TiftelToic palla neif intimo dell’anima., a 
ridonda nel corpo con tanta abbondanza, co* 
me fi dirà poùScmpre cominciano con diletto 
& alle volte con vn fuoco tanto grande, che 
ardono l’anima,& il corpo, perche è fuoco di 
Dio: e coli gli dilfe Sua Nlaeftà vna volta , ri 
.colandola naturaquello fuoco , al principio 
deH’anfic temendo di confumarii : laicisti ab- 
bruciare: & vn’altra volta glidilfc : in quello 
iuoco hai da eflere purificata . Quello’ che 
lente l’anima con quelle anfie,chi potrà dirlo; 
€ vna morte faporita ; che non vorrebbe altra 
vita, qui fi feorda di fe , e di tutte le cofe crea- 
te : non capifle nè in le» nè in Cielo, nè in ter- 
1 fa, che ogni cofa li pare llretta » da vn canto 
defidera folitudine dall'altro vorrebbe dire i 
tutti la Tua pena» e dirli che procuri Ilare fenza 
pena, e per lei è pena maggiore , perche non 
vorrebbe vn momento ftarne fenza, 11 Ilare 
. tri Ic|creaturenon ferue fe non di maggior ror 
mento , perche fente vna folitudine coli gran- 
v de» che niente li fà compagnia. Bene conofce 

' .che è Dio che li fi quella grada, ma non potè 
dolo amare ne godere come vorrebbe, e deli de 
rado tato più d’ qllo.che può,qui e la Tua mor» 
tcjconofce, e né siche cofa conofce ama dire 
«non si che cofa ami, peiche la cognitione al 
tiisiraa,Dio gli comuni ca di fe ftelfo è millica* 
fhc «(cura,© acgauua né per attribnti partico» 

. fe 4 . * ar ’* 

fmtmtm* '■ * /.• 


4 


1 


9 arte Seconda • 

lari ma vn Dio immeio, inh'»ito,eter»o,i icoi* 
preheu libile . Se ancorché itia al quanto folleu* 
ta, ó lì croui occupata in cole citeriori , velan- 
do eternità, immenfìtà, o quel verfo di Dauid: 
•fune latmhor tur» apparucrit gloria tua > tornano 
le amie con maggior impeto , e fé in quel men- 
tre vuole pronontiare qualche parola, è fent- 
piiC'tsima, come Dio, Dio, tutto , tutto, tut- 
to s perche non può altro. Sogliono nel prin- 
cipio di erte , Se alle volte nel mezzo, venite 
certi giubili coli grandi in Dio , che vorrebbe 
l’anima , che tutti faceffero f ifteflo , e fi anoi- 
clnìalfero in lodale , e benedire il f uo Dilettò» 
ETce vo’hai dall’intitno dell’anima con tanta 
forza, che la tralporta fuora di fé» e non è po- 
co che nontraf^orti anco il corpo: fi alcun» 
atti di amore, che fenza potere dire alcuna co* 
fa, con fo!o alzare li occhi al Ciclo, dice affai * 
perche effendo le potenze ridotte al loro 
centro, e l’anima deiìderando folo ftare in vh» 
purifsima vnione con il fuo. Dio, non fi può 
difeorrere più mnanti, e còfi viene a darfegli 
tutta , e qui gii rapprefenta vn non volere vite 
fuori di lui, con quel ahi, che di nuouo latrai» 
sforma in quel me defimo bene infinito, che 
defidera, di mòdo , che qui non vi èie non Va 
purifsimo affetto della volontà , che fenza di- 
re quello, ò quello dice molto : forma vn con- 
cetto confutò , puro , fo ido feruorofo, anfio- 
fo, e nudo ogni difeorfo con voa ofeùntà, ch’è 
e luce , vna confufione ch’è.pace * non sà ne fi 
ricorda di Se lidia» nc dicoia'cxeaca ma folo 
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,_ T Vita dii». Merla Veta* 

jtajl amato’, e quello li cagiona in mezzo del 
'Aio ^martirio , glòria, enpofo r alcune volte 
•gb,*ej»gPno cei ti ìmpeti d’amore , con tante 
lagrime, e fc'piri, che noi: c pòlsibilt dnsinvu- 
Karji , e cofi j'uccedcua molte vòlte a quefta 
Scrua di Dio : altre !i pa tua, che fi affogaua, 
che dofideràua chc.tuttele creature i’àrtttàflc- 
ro; però al fine la fu a gloria era pst re ir. poeta- 
ta in quel mare immtnfifsimo con vi s fame, -e 
Jfetcd: grufi 'tia, che non t; cuafodisf;; .none 
fin < he l’anima non gode quelle, che ‘dnhdcra. 

, Diceua ch'era miracolo non Sniffi ila vita in 
quelle anfie, e tutte quelle che le anno proua- 
d'eonò l’ifleflb , perche ft D;o non i orrifi- 
ca fle la lor^jCapacità*, e dcb.ole7.za- naturale , 
emendò cofi grande i! torrente dì quefto amo- 

* ri, farebbe; impoiVibi le il viùere , e cofiiocó- 
fp^tranoadvria PÒrdèUana finifsima, c molto 
' delicata ,'ché gettàrdoui dentro vn poco di 
‘ acqui ca^da Cubito fi Ipe/za, per la finezza di 

c ucila terra di che c fitta, l’ifttfiò feguitereb-/ 

” Jbé del c>’rpo, e quando Tanima Iti còli , lo la- 
J'ùd fe riti polfi, c turro tirato gir fi dare gridi 
,èt andarcene ai a campagna, e luoghi {olitati/ ; 
ca ufaalcuni dolori 'molto intenti nel come, 
ron. è pòisibile mangiare ne dormire, fola la 
r bedifza ha potuto rimediare qualche cola di 

* que liq, ma vena ad e fiere ri ,’iEtra «èrte-di tor- 
ri ' n “o . Quando l'ànima ili con quelle ardir* i 
rori fi <m-< di no« larionj, ancorché ne h-s bb a 
Ivuuto inolio, perche, quefto è vn a biffo, doW 
Oc uoa vi è altro theaipa arca più ilrctta mi# 
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Patte *r etnèa l ÓP 

#e ron t'amato. E gran preminenti di Di# 
< che cefsino per alcuni giorni» acciò il corp# 
ripnfi, perche lo lafcianò fianco che non pu# 
fare vn pattò pati affai di quello la nofltra San- 
ta in diuerfì-tempi» e particolarmente que- 

llo t< mpo, di che andiamo dicendo . Vn fot. 
leuamt nto folo trouano que'li che l’hanno pi- 
tifo, che quando finifeono in qualche ratto» 
e coli dice quella Serua di Dio, eia Madre 
Santa Terela, che all’horatroua ramina vn ri - 
po o douefi paga t di prefente quanto lié p#> 
tuo» " 
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L Afc»aroqucfte anfìe nctl’anima vna prò* 
fondissima H umiltà, e di (pregio di fe flief 
fo, come i’haueua quella Serua di Dio t & vq- 
' orde tifsimo defidcrjo di fare molto per quo- 
do Signore , ancorché folfc da dar mille vire» 
e di andare a goderlo , che fe l’anima non 4 
ta fren i con la pura ralfegnat ione nelle fua di- 
utna volontà, pare impofsibile potere vruerét 
qui ilo deli dei io haue uala no lira Santa finche 
morie , c parlandogli di quefto» vfciua di 
fr , e fp »rgeua mo te lagrime « e fola con peti- 
fare ciré fe gli d fFeriua, patiua vn gran marti- 
rio nel fuo cuore Rella cofi pttrifcaroramO- 
re che in muna cola l'anima cercare feileffTt* 
ma « alo l’honore, e gloria di Dio , & il compi- 
locato della Iju diurna volontà , c quefto et# 

. ilio» 
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{ detto nel capitolo della eoutrittione » quait» 
do li mancauala luce» e ftaua in tenebre do 
tranagli interiori, voleua quello inimico far- 
gli credere , non vi erano al mondo peccaci 
maggiori delli Tuoi , e che per non volere ella 
conofcerli > ne penfarui di propolìto , non li 
vedeua, e faceua turco quello per indurla 4 
pulìilanimità, e diffidanza. Laterza piaganti 
dolore delli peccati , che li commettono nel 
Mondo contea Dio, e quella, e vna delle mag- 
giori, e più continue pene, che la nollra Santa * 
portaua nel cuore vedendo offefo quel Signo- 
re che merita elTerc tanto amato : e coli dice* 

. ua che fe 'Dio fofle ftato capace di difgratia* 
larebbeftata quelle, ch’cflendogli gli Huomi- 
ni tanto obligati , è piouendo fopra di loro 
tante mifericordic , corrilpondeuano con ir* 
ritare l’ira fua con tante offele. Stando vn 
'Mercoledì delle ceneri in profonda orario ne', 
dice coli : mi trouai con deliderij vìuaci di 
Dio, e coli mi fermai vn lungo fpatio amando 
lo, e dolendomi che vi (iano tante inuencioni 
de peccati, che prouochino a iraSua Diurna 
Maeftà, & hauerei voluto io trouare altrettaiu 
te per inclinarlo alla Mifericordia. Da quella 
piaga nafee vna cariti canto, grande con li * 
Profsimi, 6c vn’anfia delle loro colpe . e della 
faina t'one delle anime, e conuerfatione di tue 
ti grinfedeli,ch« Tempre Hi l’anima e (claman- 
do al Si gnore per quello : e pensando che co- 
fa potrebbe fare in fauore delle anime, vedeiyj 
* do> che non può lenonorac?, in quello pouf 
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Viti & B. Mari* FeUè 

tuttala fua torza. ; come faceti* quella Serdi 
di Pio infiammata di carità; & vna mercedi 
thè racconta che No Uro Signore U fece dice 
quelle parole t Co.nmunica Dio airàditnali 
fu a Diuina Carità* e Mifericordia, per la qua- 
le in certo modo, fe ti può dire coli, conformò 
a quello di San Paolo : i Ejk<**«/s ùt fs nriip.ù'à 
che eflendo vgiiale a Dio, ti annichilò, pigliati 
do forma di. feruo , e Che coi: ha da fare fa ni- 
una, ancorché itia trasforma ca in Pio, ~>ct 
«ontemplatione, qui cum in formi ùp ùif- 

faciià annichilandoli , e pigliando ronda di 
feruo* cioè conformandoli co i la pzeco' rzzà 
del fuo Profsimojò fe farà necefiàno per cr i- 
Itare a ferirgli il cuore con qualche p arola p ur- 
larne alcune altre indifferenti* lo facè. à: que- 
lle, & altre cofeintefi con molta luce « efem- 
ere con la volontà infiammata che quandi 
JPio le dà , e l’intelletto non le vi Cercando • 
ton intepidi.fconoianzi fuegliano più l’ affitto. 
1.0 portali a Tempre coti vino in quella Cariti 
?idef Profsimo, che io giudico che Italia di con- 
tinuo pregando pel cflo*e defiderando di pa- 
tire molti trauagli per 11 contìerfione delie 
. anime in generale, & in particolare per quelle 
della cui necefsità: HaUeua piu notitiai e da 
quello Che io vidi a & effa fcriffe, e mi hanno 
difetto perfoné degne di fede* trono che furo- 
no molte le anime che Pio càuó dalla miferii 
dd peccato per le Tue órationi» & altre con* 
dulie a gran perfetcìooe . Potrei dire in que- 
t ho, cole molto particolari , Ina come ** 
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pcrfooc conosciute, rii» pare checonuieqc pt$ 
fiora non ducenderea giiindiuidui. Qnand* 
jo corinti eia i a- con fedirla, haucua ofrerto ri 
Nofìro Signore 4t prfuartt delle herbe eh# ’ 
mangiari* * e di digiunare tre annicontmm 
a pane, $c acqua perii peccati del Mondo» Ir 
altre cole mono degne della Tua gran carità » 
fé il Co afe fio re, e la Culata gli hauctìero dato 
licenza, io non glie la volli dare , e le commi*» 
tai quello «lcndeno in orinone» Sc altre peni* 
te nze più (opporla bili, le quali follerò meno 
notate, c non faceflero tanto rumore nelCoa» 
meato ; Però tutto quefto,e quanto la l'uà gra# 1 " 
cariti poteua muentife ItqMreua nieaterpiaf» 
geua molto limanti al signore la perdita delle 
ànime, e che v« fodero' coli pocm che riap»* 
profi:u(Tero del •Sàngue - - che Sua Macfti bri 
sparlo per effe , e regeteua molto fpeflòqtie- 
fca ragione i ahiSfgàor mio che dolore , che 
ttiatevoi in Croce con le braccia aperte per 
ticeuere li peccatori, • & inchiodate le mani 
calti par!;', èc aper tonico (iato» acciò entrine 
} loro clamori , e che vi fìano coli-pochi» eh# 
af'coltìno la vòftra voce > Quindi gli nafceaa- 
f.o ànfìe mortali di andare multando , .e chia- 
ma ndo tutti li peccatori alla rnilèrieordia di 
Dio, e notai molto vnacofa delia Hta. gran ce- 
t*tà, ch’cfTendo Tempre Hata vn’anima tante 
j?ur a e ritirata, che mài vdiua, nè voleua fa» 
pere alcuna cofa del lècolo » fe gli ha ut (Ter o 
{letto di qualche peccatore che bauefe i» le 

t&tù li peccati dei »«»do,ncu. 1». moli rana 
■** ' iohifc 
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Uhif» come fé hauefle (capre praticato tre,, 
peccatori, c diceua: ahi Signor mio , e che 
co fa, eque Ua a chi voi lece » & aldefiderio che 
feauete delia (aiuatione (itile anime* Piacele - 
a Dio, che veniflcroa bcuere al yoftro fonte 
4li acqua viua : chi è ricco di mifericordia , fe 
don voi ì poiché io con edere la più vile crea-* 
tura del mondo , con (o)o vn raggio che mi- 
hauete concedo di cognicione delia voftra m 
finita bontà, e di quanto amate vn’amma » 
vorrei metterle nella mia , c dare mille , vite 
perlaconueriionediciaich’vuo» . /■ 

* -j ^ > 

* * * 

'+A- ' Cap. XLV* 

éM , ' J r-v# . i *jji' * V ? - . , ~ * *' ^ -f .1* 

A~r- * ^ . * J f . J' 

PelPalti/tima Orditone cWhebbc t c delti iradì t a quali 
* ■ ■ • . dtriuò tritila* 

1 1 ■ %. & v ’ ^ •* ""*V " ^ ^ v r Tt,- 

*• «• • 'A À r • ‘j • -Tt ia , .. , ► % * 

P Oteua tralasciare di fare quello Capitolo 
in particolare della oratione altifsima al» 
(a quale Noftro Signore inalzò quella Sua Ser- 
da , coli per quello che fi è già Scritto , còme 
perche tutto il difeorfo della Tua vita non fù 
ultra cofa,e voler deferiuere li modi di orario- 
«e inche fi efferato, non è pofsibile $ Colo pof 
fo affermare , che io non nò letto modo di 
oratione nel quale non folle gran maeftra che 
folo con accennarli qualch’vno di quelli che 
io haueuo letto in alcuni libri , non rifpondefc 
fe (obito a propofito parlandone con falda- 
mente, e con tanta esperienza, come fe fi foflTe 
esercitata in quello iolo> & in quelle eofe chi 

io hò 
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io ho rido fcricte da lei , lì vede ?!a gran iiict. 
che Dio gli communicò per lapere (piegare le 5 ' 
differenze di oratioae , e quella che vi è di va’ 
modo all’ altro, coli, fondataméte.e con tante 
diikintione che cagiona ammiratione : il che 
noni marauigha poicheil MaeftroccJeftegl- 
infegnaua coli familiarmente come lei dice * 
con quelle parole : Giouedì elfendomi coni* 
tnunicatami fouuenne quello che dilfe 1 ’An- 

J ,eloa San giouanni , inoltrandoli quel fonte 
1 acqua viua . hit Deum adoro, e falera parole. < "■ 
che di ce lejus vere Deus, & vita aterna, che quel 
corpo fantifsuno è vero corpo di Dio, e che 
qualtiuoglta membro del Tuo corpo, e qualfi- 
doglia goccia del fuo «angue, e quallìuoglia 
i agriina, era membro , Sangue , e lagrima di 
Dio, e che nemo »emt ai Tatrem nifi per me , che 
ninno poteua e(Tcre grato al fuo Padre eterno 
che non foife incorporato in lui per fede, & 
amore, poi m’inuitaua queflo Signore a entra* ' 
re nel fuo diurno cuore dicendo molte volte 
Entra, Entra, accendendomi in amore, & in 
' delìderio di obedirlo,ma non fapeuo ne come 
Hcdoue: fu coli vehemente quello tocco che 
reftai, rapita, con le mani, e la cella rigida , t 
dirsi Signore che guerra c quella che mi fate ? > 
de inceli entra nel fecreto ofeuro, eparcuamf 
che mi alzaua; & era introdotta doue mi vent- 
ila dati vaa (lima altifsima di quelfelTere ia- 
comprehenfibile , però l'anima non vedeua cor. 
fa alcuna , fe non come chi fi fcatda a vn gra* 
feeto «Letto di va velo , che »<m vedefle la 
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. <W Vitati lì, Mattarti*'» . 
fu- grandezza ne la Tua fiamma , mi non pttfr 
lasciare di confettare ch e fuoco, e grande» 

' perche fi fente abruciare coli l’anima ancor-, 
thè non vede alerò non può tafciare di cre de- 
re ch’c Dio, per la (lima, e riuerenzache li ca« 
gioqaque Ila Maeftà , con la quale pare sin- - 
tètri ancorché allo fcuro t c con vn velo in me* 

»© « Sin qui fono parole fue, & in quello della 
in ftica Teologi a attermatsua, e neganua, ha- 
neua tantaefpenenzache rutto quanto la Ma 
dre Santa Terefa, fcriuc nelle fue manfioni 
, arriuò afperimentarlo . Molto tempo non 
hebbe altra orarione che quella che dicooo 
di San Francefco s Dio mio , e tutte le cole • 
vn’ altro tempo haueua vnmodo di orarione 
che vedeua come Dio è il tutto nelle creature 
, fi che non fapeua altro fé non tutto Dio, tutte» 

Dio, e come Sua Diuina Maeiti li haueua 
detto tante volte, perche non ti dai tutta a me 
molto tempo non fece altra oratione » fe no « 
con quel vetfo : In tato corde meo txqui finite di- 
cendo al Signore, tutta tutta,Signor mio r Al- 
tre volte faceua oratione (opra quell ’ altro 
ver fot cintele omnedefideri*ngmcHm % ri ducen- 
do tutti i Tuoi defiderij ad vn foto delta glori * 

| di Dio . Altre volte fopra qualche; altro verfo 

de Salmi, òfentenza dellaScritturajdclla qua- . f 
le Noftra Signore li diede cofi grande incelili- , 
genza come fi vede nella maggior parte delle 
gratie fopra naturali , che Noftro Signore li 
fe ce, e cofi tntti gli hnomini più graui, c dotti 
Che negatine trattato, lì ammirano d» queft©> 

e !©*• 
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e fono dì parere , che nel riferire dette grati*, 
io pongati redo, come di nella Bibia.e come 
ella li fcrilTe, perche feiua mancare vn punti- 
- no li pone» come Io Spirito Santo gl’iufegnòt 
*e in quedo non mi trattengo , perche vi fono 
molti luoghi nelli Tuoi feritei marauigliofa* 
mente efpiicati. Solo perdvno, che pare 
facci a quedo propolìto, dice -con: In quella * 
oratione mi diede NodroSigiore lume l'opra 
quello di San Paolo, che al giudo non è impo* 
ila legge: perche l’i delibi che le leggi coman- 
dano: tiene eglifcritto nel fuo cuore» e l’iftef* 
fo operarebbe ancorché non hauelTe precetto 
c che quello gli viene dall’hauere la fua volo» 
ti vnita con quella di Dio, faceuami il Sigio- 
re intendere qui, che poteu a parlargli , e do- "?■ 
mandargli quello che io vèlefsi , che alla Spo- 
fa non li doueua negare queda eommunica- 3 
tione . In quedo tempo padaua molte notti ~ 
in Choro in oratione , molte di elle tutta in 
gì nocchion-, e rapita fecegli Nodro Signore 
in vnodiquedi ratti ma gratta (ingoiare tra r 
ladre , che gl impofe nome di fua mano , di- 
cendoli, ti chiamerai d a qur fonanti t rolHvta* 
me* in e * : cioè la volontà mia in lei . Da qui 
pigliò principio voa oratione, che le durò 
molto tempo.che folo diceua, Signore faccia- 
■ lì in me la vodra volontà , e con (olo quedo (t 
. fofpendeua, &e(Tercitaua ogni giorno più la 
pura renegnatione di ogni fuo volere in Dio. 
Dieci meli prima della (uà morte véne a quef* 

Ù Città vn libretto della vita di quel raro, c 

T prodi. . 
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prodigiofo huome folitario delle Indie chii* 
xnato Gregorio Lopefc, io glielo feci hauere» 

& hauendolo letto, & e (Tendo in difcorfo del* 

\ e marauiglie > che operò Dio ili lui » & arri- # 
dando doue dice» che gli durò due anni inte- 
ri , che ogni volta che refpirauà faceua quell- 
at co di amore cóli eleuato: Fiat >olunta s tua 
ficut in calo, & in terra , amen , Usui ,* mi dille la 
Serua di Dio ì Otto anni fono» che lamag-' 
gior parte del tempo faccio io continuamen- 
te quella oratione ma non già ogni volta che . 
refpiro » che quella grada non me ì‘hà fatta 
Dio a me . Paifafsitflo a vnaltró modo di ora- . 
tione che il Signore li comandò che Talzafle 
di punto» eflercitando in atti molto interiori 
T amore di Dio, del Profsimo, e mi diflfe, mol- 
ti anni fono «che ancor’io hò quello modo 
di oratione, da che Noftro Signore mi co- 
mandò che l'aiutafle alla fàlùàtione, & éflem* 
pio di vita, ini nonintendeua io che quella 
era la piùalta»,etrouafsimo che in quella ora- 
tione » interiormente fi vnifcono la vita atti- 
va, e contemplatiua, la Charità di Dio » e del 
Profsirno, e coli» e più perfetta Oratione. Spe- 
rimentò ancora vn diurno filentio , del quale 
parlaua mirabilmente , doue diceua che ta- 
cendo tutti li fcntimeuti, e potenza » l’anima , 
afcoltauà Dio con filentio, e riuerenza, alcu- 
ne volte in regnandoli, altre facendoli amore* * 
uolifsimetiprehenfioni , fiordi qualche man- 
camento, hora di qualche negligenza dell’an- 
refenza fua » epiùfòuente humilian- 

dola . 

K 
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dola nel Tuo niente» & annichilandola quando 
voleua mandargli qualche rateo altre volre la k 
riprendeua della poca confidanza con che fi 
accotlaua a Sua viaellà» e Tempre rìufciuo da 
quelle ripreheniloni con molto guadagno ;fi- 
nalmence cucca la fua vita era meditare di 
giorno,edinocce nella legge di Dio, &im- ; 
piegata cucco nel tratto, e-eofiuerfacione con 
Sua Mae ita , le non era quando patiua li tra- ■ 
uagli interiori, e aerelittioni , che a Tuo pare- 
re la difcoilauano da Dio , però all'hora era ? 
quando per mezzo della croce, andauapiu . 
auanzandoiì l’anima nella vaio ne della Tua di-, 
urna bontà . 
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ù altri fluori chi riceuena , e che il demonio corniti» t 
ciò à maltrattarla con alcune cadute , . > 


{ t * 1 • i .... V:T f j t yj' ù'ì 

F V coffperegrino, eftraordinario il camiV \ 
no per il quale Dio volle condurre quella 
Tua ferua , che non ri era hora fìcura nelle Tue. . 
cofe com io lo prouai quindici anni che fui ; 

Tuo ConfefTore , perche nel mezzo della mag-' 
gior bonaccia , & abbondanza dif'p:rito, fu* 
bito vetiiuanole onde dei venti contrari j. che . %« 
gli dauano buona occalìone di patire . Dal' 
tempo della Quadragefima dell’anno mille, e > 
feicento, che tornò a trattare con il Padre Sai , 
aedo Tocco l'ombra deila Prelata , andorono 
creTcendo i ratti, e nel mezzo della frequenza . 

, T a dielsi, — 


ij)l * Vita di D. Matta Veld , 
di eisi * tornò Noitro Signore a dare licenza 
al Demonio di leuargli la Communione con 
l 'impedimento delle mafcelle che già quali 
erain obli monete come riceueuo la Cornimi- 
mone ogni giorno » alcuni erano in perdita 
chiudendofegli le mafcelle, in quel punto, che 
lìmetreuain capo il velo della Communione 
per accodarli a riceuere il Santifsimo Sacra- 
mento . Con quello cominciorono di nuouo 
le Religiofe altrepitare per la nouità; però 
Noftro Signore faceua vn’alcra cola , conia 
quale ella non haueua che fentire , eie altre 
non fé ne accorgeuano , & era ch’entraua iq 
vn'cftaltyofufpenfìone, doue il Signore Ufa- 
ccua grandifsime gratie, animandola alla Cro 
ce, & assicurandola , Che Nollro Signore che 
la poneua in ella laliberarebbe convelle, e 
inoltrandoli che febene la prìuaua della facra 
Communione, non la priuarebbe del frutto 
come altre volte fhaueua afsicurata, Staua 
vn giornocon grandifsime anlìe di communi- 
càrlì, & vna fere di Giultitia , e di godere del 
-rutto del fangue del Aio Spofo diurno, che gli 
* n'reua che non haueua ad arri pare mal’hora 
Communione . Però al tempo che li ac- 
dJllaua a riceuerla, re Ilo impedita, & in efta- 
dice coli ; In qucll’inftante, che mi lì chiù 
fì fole Mafcelle, inteli dal Signore: Niente 
Arfcfdi , c che mi fi communicarebbe in altro 
p fttodola virtù del fuo fangue , c rapprefentan- 
ci'b/ì fegato alla colonna , ioprodrata in Spiri- 
terà Cuoi dmini piedi riddi gran copia di fan- 
‘ !>♦ *. - 


* Parte Unni*, ??} ; 

gne, che copriua la cerra, Scinteli Beut, Bcuc, 
uria la ma fece , io bagnaua il mio viiò , e ne 
pigliaua in bocca come poceua riuerendando 
la Diuinità, che in quello rituceua* con gran 
diletto , e gulto . Vn’ altro giorno hauendo il 
Sacerdote preparato il Communichino per 
me, e procurando di tener prelcnte nella me» 
mona <1 Signore coronato di fpine mi fece 
grada che potersi vedere con li occhi detra- 
ttimi le fue fancifsime mani legate » Se haueo- 
do. gran dcliderig di riccuerlo cominciai a 
fupplicarlo me ne concedette grada > & oli 
dille : Dunque non hai da patire qualche co- 
fa per me? hauendomi prelente afflitto* 9e\ 
addolorato , e che piu deiidcraua Sua Mac Iti , 
di venire all’anima mia» che io di ticcuerlg» 
però che coll conueniua, e già che mi haueua 
inoltratole fue mani diuinc legato * mi do- 
uelfe io confegnare a mani legate alla fua di* 
uina volontà, tùbito reftai legata delle mani» 
e delle mafcelle* dicendo io che folfe in buon’ 
bora, perche. non haueua » ne voletta altro 
gufto, fc non quello di Sua Mae Uà: inteli, , 
Mora vederai la mia faccia a poco a poco 
come all’ombra, con quelle parole Eccebo-m 
mo i mi fù inoltrata in figura molto dolorofa» 
denegriti » e fatta brutta * con i rim dei 
fangue delle fpine : tutto il giorno * mentre 
ftauo fola mi era conceflò di rimirarlo al 
mio canto , e parlargli come fpofo dcll’r- 
anima mia. Di quella maniera andò eoo* 
limando U Sena di Dio * fino al mete 
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Te di Luglio che hauendo finito il Padre Sai- 
aedo il filo officio Rettore di quello Collegi©, 
Io mutorono a quello di Vagliadolit,& ancor- 
ché nonpoteua di meno di noti feti tire quella 
‘ mutatione» & haueua fatto molta orationc a 
Noftro Signore, fopplicandoldf s’era volontà 
fila, non glielo leuaile, intendendo che non 
poteuadi meno di non obbedire, reilò con 
pace, lafciogli l ordine che haueua d obedire, 
c redo concertato con licentia della Prelara 
che tra tanto che noftro signore , non mo-- 
ftraua altra cofa andalfe fcrmendogli quello 
chepaffaua, coli la Prelara ancora , e cucce 
fi ri conci liau ano con il Capei! ano maggiore, 
oconquaich'vn’altro di quelli che veniuano 
al monafteriOin quefto tempo pad alcuni grà 
trauagli interiori , & il Demonio cominciò a 
fcoprrfi, & a perdere più la vergogna, perche 
lifacctia fare alcuna caduta nel Choro, nel 
Clauftre, e nel Refettorio, e nelli luoghi petil 
più doue ftauano vnite le Monache , cofi ter- 

* ribili; che ogni volta penfauano ch’era morta, 
# perche cadetta ; facendo gran colpo, e cofi 

correuano fobico, ad aiutarla, e mai fegli 

* tenti dire vna parola ; ma folo leuarfi , con 

* riftefTo fembiance , e fìlentio , che folc- 
ita tenere , quafi tutto il tempo che viffe, 
durorono quefte cadute, e quando inquefto 
tempo cominciorono, Noftro Signore l’au- 
tiertì,chenon che non haueflfe faftidioche Sua 
Maeftà l’aiuterebbe , e non ri cenerebbe dan- 


no a dicendo quel Yerferto ; Cum ceciderit no* 

3*-' » - t * * colli- 
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colli detur\ quia Domina f [uppotth manum fuam . 
Quelle caduco fono molto lolite io quelli che 
pacifcono quello trauaglio ; però hò notato 
due cofe, la prima che rarifsime volte riccuor- 
nolelionc, fe bene alla Madre Santa Terefau 
quelto pazzo gli roppe vn braccio : La fecon- 
da è che fe bene hò trillo quello in d'uerfe 
donne* mai viddi, che Noftro Signore permee 
telfe che cadelféro difcompoftamente , ncfe 
gli decompongano li vediti, e l’iftdfo mi dille 
hauere notato vno de’più graui prelati dirSpa 
gna, doue lì vide la cure particolare'» cho 
Nodro Signore tiene della compolìtione cfte- 
riore ne i fuoi Serui * ancorché gli metta nelle 
mani di coli crudele carnefice, Se è fucceflb ad 
alcuni cadere nel fuoco * e non riceuere lefio- 
- ne, e coli il ConfelTore deue animargli molto 
alla confidanza in Dio ; perche al principio 
patifeono grandifsimo timore, minacciando- 
li ogni momento il Demonio di ammazzargli, 
& al fine riufeendo bene da tante cadute a 
'• poco a poco perdono la paura , fe bene non 
ceda di minacciargli come faceua con quella 
Scrua di Dio, chea quella maniera feguitòa 
patire in fino al fine di detto anno . * 
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• * -• Che la fecero Maeflradelle TJouitic . 
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P Oehi giorni prima che fi partito di quefta 
Città il Padre Salzcdo , li fcrifle con fu* « 

T 4 liceo» 
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licentia vn biglietto, ecertoReligiofo , pre- 
gandola a raccomandare a Noltro Signore 
vn negocio di moka importanza) & eflcndoci 
nella Città tanca publicità delle gratie che 
Noftro Signore li face ua, e dclli i atti ,e delle 
•altre cofe, gli Icrirtc quello Rcligiofò qualche 
colaaccennadolifopinionc che haueua della 
Santa : la Serua dt Dio, con la Tua grand Hu- 
• miltàahdò molto coniufa da Sua Diurna Mae- 
ftà, e gli dille : Signor mio molto più vorrei 
schemi reneirero per pazza» e vana, che per ' 
tauorità da voi. Subito intefe : che imbotta 
a te? Ella replicò: importa Signore veramen- 
te, perche non fanno gl’huomm: darui la glo- 
ria puramente delle volere opere, e gli pare 
< che merito qualche cofa ntl volito colpetto » 
«Rendo pura grada , tutto ciò chcrictuo: e 
dice poi, qui lo fupplicai che mi lafciafle mo- 
rire prima, che poi vi (aria tempo di tnanifef 
i tare la fua gloria: quelle altre cole pafiòrono 
t con gran feotimento , c lagrime tremando 
della mia debolezza fouuenendomi quello di 
Jan Paolo : Habtmus tbtfiurum in >(>fisji(liiibitn 
pérò vedeua che fe bene il vafo era coli fragi- 
le, Dio lo tcneua nelle f«e mani. Pare che 
'molto bene adempiile ìNoftro Signore ilfuo 
delìderio, e petitione , poiché da quel tempo 
ialino alla fua morte e Rato coli occulto il di- 
feorfo della fua vita, come fi anderà dicendo»» 
«volle Sua Diurna Maeftà fare oftentatione 
di quanto l’amaua , c delle molte grado ,che 
i fece, quando pare ua àlei» che non vi folle 
i i iV chi I 
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chi la 'conofceffe , né fi ricordale che foli* 
viua nel mele di Settembre del fudeteo an- 
no del mille feicento > fuccefi'e la felice mor 
te di vna Reltgiofa di quefto Conuento » 
che lì chiamaua Donna Anna Villaroel na- 
ta in quella Città» delle cui virtù fi potreb- 
be fare vn lugo trattato» perche furono molto 
fingolari : fu donna di buona complefsione » 
c f'aìute» e coli fece in fua giouentù molte » e 
gran penitenze» e morti fi cationi interiori» Se V 
elle riori; ofieruò le regole dell ’ ordine con 
gran ri gore, & dimezza eflendo fiata inquef- 
to vna deile più fingolari di quello Conuento» 1 ■ ■ 

dormi molto tempo (opra vn’aira,c molte vol- 
te llaua tutto il giorno in oratione nel Choro a 
Se oratione tanto fopranacurale» che per mal- 
ti anni li diedero la Santissima Communio na 
ogni giorno» e fpeflo doppo di e(Ta refiaua ra- 
, pica, e poi fi sforzaua di fare credere a tutte 
che non erano ratti» ma infermità concerta 
indullrie che poteua fenza dir bugia. Fu mol- 
to burnite, però fopra ogni cofa fu raro filcn- , 
tio, che di giorno, c di notte ofieruaua, e per i*? ; 
non parlare con le Monache che incontraua • 
portaua nelle mani vn libretto ,mofirando di 
leggere, e coll conferuaua il filenrio • Fu vna 
, di quelle, che con buona intcntione fecero 
più contrailo allo fpiriro della nofira Santa , 
perche eflendo il fuo coll piano, e fi confcfla- 
ua con il Padre Giuliano di Auila, del quale li 
- è parlato, non poteua fopporcare le cofe tao- 
todlraordinaric, che ogni giorno fi vedruan* 

• * / in Do a- 

$ w 


i *. 

fjciì 

A 

t ? 


•oS rittii p. Maria Kela. 

JnDonn* Vela, c non folo era colpeuo* 
le il fuo zelo, e contràdittione, marmolto fon- 
data nelle regole ordinarie di buono fpirito» 
come quello di tutti li altri Padri > e perfonc » 

* «h’erano delt’iftelfo parere: ma quando Dio 
tuole , Santi , e non Santi, & alle volte li piu 

prudenti fonò quelli, che s’ingannano, acciò 
i v <he ConofciamO labaflezza del nòftrt> 'giudi— 
r * ciocche innanti a Dio , (ìamo l’iftefla igno- 
ranza,a Ifine morì fantamente. VerfoTAuueft- 
to di quelt’anno mancò nel Conuento la Mac ♦ 
.ftra delle Nouitie, & effe defiderauano,e chic 
deuano alla Prelata glidelfe Maeltra, efl'a gli 
*rifpofe chepregafferoil Signore, agciògl in- 
fpirafle , di quale fi compiacerebbe più Sui 

* DiuinaMaeftà perche nonfapeua determinar 
‘fi quale farebbe più a propofito , edóppo quello 
Ttornorono apregarla voi effe dargli Donna Maria 

Vela : qui fi fufcitò contra di lei vn’altra gran con- 
: tradittionefenza fi perle lei, nè ricordarcene, però 
quelle che molleio la difficoltà hebbero giulta 
cau fa perche da tempo immemorabile era flabi- 
* Jito che haueua ad hauere quell’vffitio vna A ncia- 

* na, & in quello Monafierio , non fi tiene per tale 
*4fhi non arriua quali a fettaht’anni,e Donna Maria 
^Vela non haueua quaranta compiti , e fe bene era 

* molto conofciuta la fua virtù.e quanto fapeuacir- 
‘cale cofe dell’Ordine, pareua gran mancamento, 

con poca età, rifpetto all’autorità deU’offitio; al 
fineNoftro Signore, che vokuacofi, lo difpofc 

* in maniera, che la Vigilia delli tre Magi, la Ptcla* 
ta \a chiamò ,e gli comandò che tccettalfeTofn» 
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tiodi Maeftra delle Nouitic, ella tacque, 0& 
obbedì, fe bene era molto lontana dal volere » 
ne honore, ne limili offici), anzi molto defide» 
rofa di non penfare ad altro, che all'anima fila» 
& alli trattagli che ogni giorno lefoprauuc- 
niuano. Del modo che fi portò fei anni in quel» 
soffino, fi diri a fuo luogo • 

t Cap. XL^ III. 

M t f fi» • - T! ' , * y “■ V* ■ ‘ 

X ' « ‘ J . ~i • » r 1 • v * ■ -, 1 • 

Che fi fottopcfi alFvbedicn^a del Taire fra Sicroni» 

tuo di Santo Eli fio . 

. v vi t l fi u-ì j *-» f H' 

L ’Anno del Mille cinquecento nouanta no» 
ue la Religione delli Padri Carmelitani 
Scalzi , transferì a quella Città il Conuent* 
• primo ch’hebbero dalla villa di Mancera , do» 
ue ftaua parendogli conueniente venire m 
i quella Città li due primi Conuenti di Frati» e 
■ di Monache ch’hebbe quefta Religione , e co» 
me acafa di tanta confi deratione, mandarono 
per Priore vn Religiofo molto graue,& impor» 
tante, che fi chiamaua Frate Eutropio del Car 
melo , e per Predicatore il Padre Fra Geroni» 
- mo di Santo Elifeo, che hoggi viue, e fù la fua 
dottrina di molto frutto , & edificacione coli 
nel pulpito come nel gouerno priuato di mol» 

^ te anime , hauendo haunto in ambe due cofe 
molta eminenza. Fece alcuni fermoni in quef- 
toConuentodt Sant’Anna, e defiderando la 
» Prelata ringratiarlo , gli parlò con quefta oc» 
». «afione di cofc di fpirito,,c rcftò molto fodu» 

. f A It A» 
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fatta, e fi ricordò del bifogno di Donna Maria 
Vela , e parendoli a propoiico per lei » gli co- 
mandò che fi conte ila fi e daini, e fi lotto -- 
poneltc alla Tua obbedienza: ella erareftata 
tanto trauagliata deli andare parlando con 
«uefio, e con quello delle lue cole, che fé non 
fofle fiato comandamento , e volontà della 
Prelata, fi farebbe feufata e fi molle anco a tar 
lo, perche a quel tempo li trouaua affi tra con 
molti trauagti interiori, e non haueua perfona 
con chi conferirli. Gli parlò dunque, e diede 
minutifsimo conto di tutte le cofe pariate, e 
della firada coli ftraordinaria, per la quale N. 
Signore laconduceua, e dice che l’afcofiò 
agiatamente, & al fine del dricorfo la confo- 
)ò molto , dicendoli che fi confortane , che il 
Ino fpirito era di Dio, e che difenderebbe ede- 
re tale contra tutti quelli che lo contradice*- 
nano, fi fottopofe alla tua obedienza come gii 
era fiato ordinato , egli promife di attendere 
■ t cofifolarla, perche all’hora non era proibi- 
to a detti Padri l’attendere a confeflare Mona 
‘che : La Santa ringratiò No Uro Signore di 
hàuergli dato guida* emaeftro che la inten- 
derti; , & il Padre Fra Gieroni mo pigliò il ne- 
gotio tanto per fuo che alla prima vilita otten 
ne dalla Prelata che non fi difsitnulaife più il 
digiuno, e che lo facefle pubicamente » e che 
non mangialfe altro di quello che tolcua, cioè 
vna volta fola al giorno, alla (èra pane , & her- 
be , e per fatisfarlì maggiormente comittciò i 
fare alcune proue » comandandogli che man* 
v vi'v giade 
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giade carne, & oua,c fubito s’infermauaiccoiv 
do il lotico» e rettaua impedita nelle mafcelle 
di non poterli communi care . Quello impe- 
dimento difpiacque molto al Gonfcfforc,* 
che fotTe coli pubhco > e lo premelfe Noftro 
Signore per operare marauiglie per mezo del» 
la eccellentifsima virtù della obedienza : e que 
ilo Padre fu il primo al quale Dio fece grati* 
di (coprire rimedio perlecofe di quella fua 
lerua , e che ncll’auuenire haucfieluce chi la 
confeflaua . Stando dunque vna mattina eoa 
il Padre Fr.Gieronimo,era giorno diCommu- 
ntone , & hauendo finito di riconciliarli , fe li 
chiulero le mafcelle» di che lui-li affilile molto 
e con vn gran femore di fpinco, gli comandò 
che in virtù diSanta obedienza audalfe fubito 
a communicarfi , e che auuerciile che fe non & 
coinmunicaua farebbe fegno dicattiuo (piri- 
co: La Serua di Dio molto re ito confuta » • 
penlierofa, dubitando che forfè NollroSigno* 

>. re non li leuarebbe l’impedimento delle mal- 
celle» e coli lì accollò ai luogo della Commu-.- 
mone piangendo, e lupplicddo Nollro Signo- 
re che operane in lei, quello che gli comanda- 
ua l’obtdienza, o permetti (Te , che potè (fe ri- 
ct utrlo : lù quello con tanta fede » e fommif- 
(iòne, che intefe dal Signore, che perhanero 
obediro coli li faceua grafia, che potelfe coiti- 
municarli : Si communicò dunque,. e non fo- 
lamence all’hora, ma mai più in tutta la vita 
fua rellò da communicarfi per caufa di quello 
impedimento delle mafcelle, che le bene alcw^ 
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•e volte lo p attua , però non mai diede il Si— * 
gnore licenza al Demonio di leuargli la Com- „ 
riunione, come prima. 11 Padre FraGeroni- ; 
mo reftò tanto contento della buona riulcita 
di quella proua, che gli parue hauere (coper- 
to vn mezzo molto ficuro per ogni dificoità » 
credendo, che con la obbedienza ogni cola li t 
rimediarebbe, fondandoli nella fede, efom- 
mifsione della fuddita , & haueua molta ra-- 
'gione, perche, fuppoftoche communcmente . 
laobedienza opera conforme alla fede di quel , 
lo che obedi(ce,era tanta la fommifsione, che . 
lei haueua, che fenon fi folle villo , parerebbe 
incredibile, perche efiendo di molta capacità 
ée efquifito ingegno, arriuando l’obedicnzaa - 
comandargli qualfiuogliacofa lecita, e giuda 
che non folfe-contra la legge di Dio , obediua . 
in quel medefimo indante, come fe non hauef-, 4 
féhauuto volontà , nè intelletto , e rimetto la 
certezza di quella verità alleproue della (ua 
obedienza 'che fi anderanno dicendo. Arri- . ' 
nata la Quadragefima dell’anno Mille feicen- 
»o,e vno vici deli’offitio di Prelata, quella che 
era già tanto fauoreuole alla no (Ir a Santa, e . 
fu eletta vn’altra Sig. Zia di D. Maria di Auila 
di natura piaceuole, molto vircuofa amica di • 
ogni (orte di virtù, & aifettionaca a quelle che 
■ vedeua in D. Maria Vela. 11 P.F. Gieronimo di p 
S. Elido vedute le proue fatte del digiuno co-. , 
màdò aMa Strua di Dio, che lo cótihualfe eoa 
tuttoil rigore & e (fa lo faceua,e non rifparmia 
«a fatica alcuna nelle cole della comunica ac- . 
**', tende»* 
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t>i altri modi con che il Demonio cominciò a imfe • 

aire la Comm unione. 




B Enpenfaua quefta?eruadi Dìo, & il Aio 
; Confeflore ch’eflendo ceflato l’impedi- 
mento delle mafcelle folle finito ogni traila- 
glio circa le comunioni con che procuraua 
tanto il Demonio difcreditare la fua virtù; 
perche in quella prouintia non A era mai villo 
cofa Amile, e tutti quelli che non fentiuano be- - 
ne del Aio fpirito diceuano fopra di quelle co» v 
fe ftraordinarie, eia gente popolare mille paz- 
zie; però vl'ci in campo doppo di turno ciò- 
quello inimico crudele con altri due modi • 

Vrio fù quello fpalimo che habbiamo detto y >■ 
aflalendola hora in cella, hora vicino al luogo 
della Comm unione turbandogli li fentimenti , 
ctendola iui tanto Alfa che niuno poteua mo- 
uerla, fe bene alcune volte le Monache A vniua 
no a farcia prona, che non feruiua di mouer- 
la, tnà foio di martirizarla come io hòvifto 
in altre perfone , le quali quello pazzo 'fuole 
tormentare con quello modo, e non A può' v 
iriuouer gli vna mano dal luogo doue le hanno^ 

; quando le coglie lo fpaAmo * Era molto ordì* 
nano rollare immobile tutta la mattina Anch’- - 
erano Anice le Mede, o non era più hora di 

, cornivi u- 
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commonicarfi . L'altro modo Ri con le calca te, 
perche il più delle volte, in qiiel punto che fiacco-" 
llauaa riceuere il Santi fsimo Sacramento , 8 c altre i 
doppo dihautrlonceuuto,e che tuttauia lo haue- 
ua in bocca , quello inimico gettaua la Serua di 
Dioin terra come fe forte Hata vna piuma» con 
tanta» forza e rtrepito» e facendoli dare tale colpo, 
cheal principio cagionaua terrore» e fpauentoa 
tutte, eparetWjthe fi forte fracafiata la reità. E 
quandoli fuccedeua quello che non hauefie tra- 
uagii interiori, e derelittione , feutiua l'anima dia 
canta pace, che prollrara in terra haueua al tifsima 
oratione . Quella nouità causò nuouo bisbiglio, i 
è fe bene alcuni giudicauanoriilelTo che delle ma* 
felle, e con verità; però altri con buona inten- ì 
rione giudicauano in altro modo molto fuori di 
prop olito, e coli ancoera il Iorò parlare , & e (Ten- 
do tutto lostbrzo del Demonio perii difCrcditar- 
Ja, trouaua affai materia per il fine,efe la non fu (Te 
fiata tanto limitata, è cerciisimo che nò hauerebbe 
lafciatopietrafoprapiecra.però Dio N.S.ch’erala 
fortezza della luaSema la dimoierò dicendoli, che 
fi cófortalTe a patire quello, che refiaua,e ftefle ben 
fondata, foprala pietraferma ch’è l’iftclfoCrillo 
Signor nofiro , e che molti franagli fe li apparec- 
cbiauano interiori & citeriori ; nuchedi cucci laf- 
ciarcbbe la fua potente mano a buon porco. Con 
quello rellò rincorata, & il Padre Fra Geronimo * 
andò pigliando efperienza, che il rimedio efficace 4 
che viera perle cofedi quella Serua di Dio, èra' 
l'obedienza , c coli lo faccua, e diceua in quelle ' 
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•.chedoppo diluì hiueUèro la cura deiraninufua, 
come li vedrà da .quello, che fi diri, do ue fi éo- 
nofee la forza di quella foprani virtù dell’obe'di* 
enza, e delia guerra, che glifail Demonio, poiché 
nel mezzo, delle grandi anguille interiori, con .he 
affliggeua quella Sanca, cedeua infinite voice, ope- 
tando I. Onnipotente delira , mirabilmente. Dà 
quello tempo cominciò anco il Demonio a * 


caria molto male con concinni dolori nelle oliai 

iim 


parendo che volefle fminuzzarlij come fio vili 
anco iu molte altre p;rfone, efù rancala paciehzd'j 
cheNollco Signore le diede , che mai alcuno ia 
▼dì a lamentarli con voce alca, fedamente quarti 
do il tormento doueua edere grandeJa fentiuano 
.dire fraleilelfa, Gicsù Giesù,e da quello comprar 
hendeuano che il tormento tra grande , perche cn 
fiebre continua, e dolori ordinari], non factua 
filma, febenel’voa.» e Taltra cofa pati quali ilpi^ 
biella vita fua. 
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A Rriuata la Quadregefima deU’anrtó mille 

feicento, e vnpelTendo Mseilradelletjouf- 
tie , e parendo al Padre FraGicrgnirnp ch’afa be- 
ne che li eliercitaife in qualche mprtificatìone, de- 
li Jeraua occafi >ne, opportuna,, la quale venne prfif 
to, c li comandò che chiederti; qualche, penitenza 

alla Prel4ta,Udiilg«..ci^ g)u; latiti# Jjispùblica 
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e farebbe più a preposto 



rictueremaggiore mortificatione ; La Sema di 
Pio fi ricordò deilidi iRuflt che haueua haute p r 




quelle che in altro tempo haue.ua tatto , pero gli 
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d.fle la Prelàtache già non ve nera più memoria 
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e che hora prouafle di nuouo . Diede conco ai 
ino Confeflbre pregandolo a ordinargli la motti* 
fi catione che le pare (fedi maggiore tdificatio— $Sfci 
re & egli éflendo cofa che defideraue , e tanto 
vfata nella Aia Religione , ne Tenti piacere , e gli 
comandò che il giorno Tegnente entrarti in Re- 
fettorio con vna corda al collo , e che diceìfe le 
jfue colpe pubblicamente, e poi fi prollraife in 
«erra finche la Prelata lì Taccile fegtio che Te ne 
jandafTe # i^SetRÙ' dì Dio obbedì efattamep-- 
gc , e come che in quello Conuento non Tono 
in vfo fidili mortificarioni pubbliche , quando 
la viddero entrare, fu tanto il '.bisbiglìo^ il rurp.o- 
re, e tante le cofc thè fi diflero che la Prelata fece 
fegno che le ne andafle, rellando alcune molto 
turbate, e difguftate, & altre ed fi tate, e lei hebbe 
molta occafione die Aerei rare la mortificatione , 

& il Confeflbre fi confolò perche era implrp incli- 
nato aquefie iportificacioni , e non defiderando 
eifa mai altra cofà più che eflere dà tutti diTpregia- 
ra,& eflendò infieme obedientifsima conforma» 

Dano tutti due di volontà. Alcune Religiofe rac- 
CÓtorono quella mortificatione al Patire pre Ten- 
tato Fra Giouànhi di alarcòne , il quale moflo da 
buono zelo, e da alcune ragioni fece vna Tcritturt 
cont-ncueftc » la quale emendo venuta alle mani 
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4d Padre Fn Gicionim* n rece la rifpofta auten- 
ticandola con ritolte autorità de Santi. Quifiri- 

nouorono diflènfioni fra li Confeflori, perche ha- 
«tendo il Padre Alarcone vitto la rifpofta del Pa. 
dre Fra Geronimo volfe tornare a replicare , però 
come tutti e rano Senti di Dio, e caminauano con 
lènta intentione, ogn’vno diloro tacque, Tettan- 
do nella fua opinione, &il Conuentonepiù, nè 
meno ; & airvltimo tutte quette cofe ridonda- 
nano in maggior patimento della Sìrriu di Dio , 
perche fi fpargeuano le eofe per la Città, & ogn- 
vno giudicaoa a fuo modo , però la fua pace ila» 
na Tempre in vn* ifteflo ette re , & il defidcrio di 
•fière dif pregiata. All ’Abbadefla dauano mol- 
ta colpa per hauere ancora lei acconfentito a « 
quella mortificatione , però lei non fe ne cruc- 
ciatila molto : 11 Confeffore non rettaua libero, 
perche non folo le Monache , ma perione an-«* 
cora molto grauili dauano gran colpa, fapendo 
che la Serua di Dio non ha uerebbe facto vn pattò 
lènza obedienza , però lui era tanto lontano dal 
pentimento, che hauendogli conferitola Serua dì 
Dio, che la fua Regola comandaua che andafièr© 
veftite di panno grotto, e che lei defideraua farlo, 
e andare con li piedi nudi, gli comandò «.he lo fa- 
«cttc, e che non lo trartafle per via delle Monache, 
«nache fcriui tfc al Vefcouo ch’era Don Lorenzo 
Ocadui, e Auend. g no, e che lui glieloportarebbc 
« fpewaua dalla buona accogl ienza che gli faceua , ' 

che lenirebbe le fue ragioni, e che ottenendo li- 
cenza da lui, niuno potrebbe impedirla , partico- 
larmente etttndogli fauoreuole la Prelata: co*- 

V a mando? 
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libandogli ancora, che! f chiedere licentia per non 
manga; p ù carne, acciò non vrÌofl> rumore , t fi 
fayellcropiù proue del fuo digitino . laS ruadf 
Diofciifle a! Vefcouo, & il .C.o.ritfP-u porrei* 
lettera, e trouò, che lhauttJano.it. fot maturi aie 
contra di tifa , &. hauerdo egli éori fidi rato q £ pi 
cefa n!pofe che quanto al non mangiar cari e dòn 
era ntu Hat 12 la lice r.tiaefie odo contnint «I ino 
Ordine, pero c he gli haueuàno dtto al c une « ofe 
di quella Religione , che non gli péreuauo di » pi- 
rito buono. jFecero yna gran fel’sione (opra di 
quello , proponendo diuerfidubbij il Vefcoùò , e 
rifpondu do .il Padre fra Gicronimocon che lo 
ialctò difingannaio . F non volei do caufare più 
jìteratiqne nel Conuento , d;fle che haùeua da ta- 
te certo viaggio, e che al Tuo ritorno fi rifólùtré b - 
be, e che defideraua parlate con la i Iurta Re ligio-; 
fa; ma fot fi pet detra caufa , e con le molte occu- 
pacioni, nonla vidde, e moftrqd» non ricordatfe- 
pcpiù. Poppo quello tornò il Padre Fra Giero- 
tiimo a comandargli che ne tratt.lfe fecrecamen- 
te con alcune delle Monache più anrlane, le quali 
Tennero in parere, che non età nll’hora tempo , c 
che lo differii; pera'cro jmigltòre , e coli il Con- 
ie 11 ore auc ora per al-’hora gli comandò che rifer- 
qalfe que Ilo d*. fidi rio per più opportuna oi ca- 
cone. Non fi feordaua di mortificarla in tutto 
quelio /che poteud, e faceua , che ogni fera andaf- 
it a . p.01 tare legna alla cucina . che è quello .che 
danno icfciuv mi , eie aggiunge fife qualche p* 
t.aa aquelle, che faceua tfleqdo t urt, c cali, 
i; niou.fiullc con le nouitic nel me do che poi 
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diremfì'je fa;eu4gn a! ernie rcprehcnfiont a-pft 
per quelle iti {fecofeche face uà. bene, vfando di 
q re t< i Se altri modi per mortificarla , e lei eoa le 
iuapace lolita obbediui con quella foggettion* 
di volontà, e .li gmditio che Coltro Signore Uiu« 
uctis loiweifo 4 ; . • \ 
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fi le borafche del Conuenco li andauan<* 

_ acquietando al fine di alcuni m ;fi , quand i 
p- p so ler que la ' cri il p idre F a Tom nafodi 
( • esu che vicin i da e;f.re Proauiciale diCadiglif 
inqtie ulicraiieiigi jne de C ir mehr mi Scaliib c 
poi tu Priore del Deferto drq iella Proiiificta , 
andiua ad eiferlo d;l Co laenro tx ng >za, dal 
vuate lo cauò >ùa Sinici » & h'iuetidolo renu.o 
qu lche empo n doni, lo mundo a piantare là 
lui K. Itg one in Francia , Fiandra , &' Alemagnajp 
d oueh ira tlàr'aceudo moiri feruigij i N odroSfi- 
guore, a tuttala Ch’ie|d , se a' li fu* Religione : è 
Spagini »lo nattuo d i aCircàdi B eza, eie non 
foife viuo,p ìtrei fendere m'olto,dslle lettere, fpi- 
tico, e pai. enza che Coltro Signore gl i hi concef. 
£»“ Il Padre t-raGieroiitrrio co dolendolo mol- 
to bene, lo pegò che parU e a Donna Maria Ve - ... / 
la. Se egli co.ifefsò' , che p' iifand > perquSlèa Cittì 
qua che cempb fa gli HiueiiinO detto cofe tali dii 
fuoipniw, che nongli erano parfebiione* tùrtfi* 
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®ia accettò di vederla , e fenza dirgli chi era» «è 
quanto male haueùa fentito del fuofpirito , gli 
comandò che gli deffe conto della fuavira , Se deh 
^a via, per la ; qual^|)Éi^É^ 
pranzo con lei, e doppo di hauerla fentira, e pro-jf jjH 
portogli molti dubij, per vedere che cofa rifpon«» 
deua>dirte,che non trouaua cofa che condannare 




nel fuo fpirito, e che folo pareua che per il.panatcf 
l’ haneua Noltro Signore voluto difponere alle 


•erfettione dell’amore, e chefe hauefiechi Taiataf 
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« che altrimenti verrebbe a fare vna gran caduta : 
c trattando del «digiuno, edelle contradìttionipafi* 




fatefopra diquefto , la configliò à nonin filiera 
molto, nè ammettere la mrrà principa'c in. fare 

gran penitenza, ma che tutto il iuo ftudio* fofle iti , 

afpirare alla diuina vtiione cofn affetti amorofi 
fenza ri fp etto di malattia, o di falure,fegiàil ma- 
le non forte di ccnfideratione , e che grirtipedifle 
l’attendere alli oblighi, e che direbbe il rètto al 
Padre Fra Gieronimo per quello che toccaua ai ,»f 

era && hàuendo lé£ M« 



f uogouerno, e pdr^ ■■JiBilPi^ ^ £S:r y^-, 

notiaa delle fue grandi virtù , retto eonfolatifsima 
dihauere hauuto la fua approuatiohe . Il Padre F. 
)Tommafo conferfe con il Padre Fra. Gieronimo 
tutto quello ch’era pattato fra lui, e la Serua di Dio 
©gli dille » «he non la tenerti: con folo pane, & 
herbe ; ma che gli facerte mangiare pefei, é : 
oua,e che fe bene rteife male, parche non reftarte 
Impedita Uall’atcendere alle fontioni della Com* 
muniti, non importaua , percheal fine querto era 

jpiùficnro. A qn etto tempo arriuè al Padre Fra 
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Cjìcfonirrtovn’ordinedd fuoProrimciale diandiu 
re a rifcdete per alcuni giorni a Salamanca tlafcio- 
eli ordinato ciòchedoueuafarein ogni cola: e 
particolarmente, die mangiarti pcfd,&Otia flui- 
tando il parere del Padre Fra Tommafo di Giesù, 
foeeettando ilfuogiudicio ancorché perla lunga 
efpérienza dubitaua che rión haueua da fucceder* 
bene < La Sanra cominciò fubito , e nulci cefi ve- 
ro il dubbio del Padre Fra Gitronimo, che quell© 
iftelifo giorno gli venne la febre,e fi ritirò alla cela- 
la fenza potere fare vn paltò nè attendere a cola al 
cuna della Communità, & effondo cofiim portati, 
te per le cofe dal Choro, la Prelata fi auutddc fub^ 
to che mancaua , 8t andò a vederla^ & hauendo 
intefo quello che paffa ua, li comando chetacene 
quello, che voleffe * perche non voleu* vederla ri- 
tirata: e ditte checornarebbc a vederla , e fra tanto 
fondo la Serua di Dio in oratione intefe che li co- 
piacerebbe Sua Diui na Maeflà che faceffe voto df 
andare con i piedi per serratemi pianelle,e di v«- 
ftirfi di panno groffo , & abietto , e di digiunar* 
osanno la Quadragefima , e F Abbarco in pane* 

' &acqua» e che dandogli licentia, lifuperiori d* 
fare quello , haucr ebbe fallite, c forze di acce A** 
i dere al Choro, & alle altre cofe delia Coiti-'* 
muniti . Tornò il giorno fegurente la Prelata abi- 
litarla, e con lei Donna Stana Mercato ch’era Ab* 
badeffa , quando cominciò il rigoredel fuo digiu- 
no , e penitenze: La Senta di Diò ftaua pegg 
che prima» e dicendoli , la Prelata che uiceiic cl i0 
cofafentiua nell am m afu a del fuo wle»eja Pr«p* 
"*■ lata battendola fenwte teiiò fo^efa» e poi^it'4^"* 
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feche ne! digiuno , e ntlleuarfi le pianelle non 
cena difficoltà ma fole» nel veft ro, p rche dubita- 
lia di molte mormorationi Donna Maria Mercat© T 
'era donna dì gran valore, e rifoluriooe, cdilfe all’- 
^Àbbadefla che non facelTc capitale de i detti del li 
altri T poiché fi erano' fatte tante proue in qtiefìe-' 
cote di Donna Maria Vela , enon fi trouaua refi- 
^fienza, che allMtimoIe Monache quando fodero 
^flanelle di parlate tacerebboncsconuinfecon quefi. 

cola Prelata, eh dn-de licent’adifji _ li tre voti fu- 

' rf a«.«. A.>a n e.: *L..~ j:c.j 


^ detti'- Quei! o fù ì g 1 orno di Santa Croce diSec- 
~tembre r e ripigliò le iue herbe, e quell ’ilh ffo di an 

J v < * ■ • O ^ \ %• * /* 1 . '« 


jdò in choro,& aiutò ad ogni cofa con tanto vigo- 
*iCt e Sanità, comete non hauefie nautico male 
rfcrifle fubito al fuo Con fello re dandoli ragguaglio* 
®4« rutto ciò ch’èra pallaio, accio li conce ddìe la li- 

* lentia. Eglilinfpofe cheThauergli c« mandato 
jehe mangialTeoua ^era fiato per fot roporre il fuo ; 

‘"guidino a quello d’altri', ma che giàla efperier.za 
*JK> sibrzauaa non feguirlo, eche fiaua molto bene 
/jàccettara la licentia per le altre cote , ethe ancor 

* lui gliele daua infieme conia tua btnedittione, 
**àctioefeguifit rutto quello che per qualche ino- - 
*’1fmne‘ efficace li pan (fetffereirolont'adi Dioiche 

’Còn il fuo faudre,& aiuto fperaua che ne rufrireb- 
|Bbe behei Subirò con molto f 'reto diede ordine 
di fafe il veftito, Se vfei i if pui i • > con effo a quel 

* inodo che l o pottartóì* Monache riuollecte di 

* queft'prdine. Tutte la ri mirauano , & alcune con 

* mal vifo, e c'ominciorono alcune a mormorare, Se 

* altrea rider Tene : laSerua dr Dio difs mufauacó 

iflthtò padffeoffilentio , & allegrezza . 
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Cie ani ejf empio fuo alcune altre' Mtnaibe fi 
ytfinono aldjiejjo modo . 
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C Onla licenza, che Ifdiede il ConfclTore, ref» ! 

tò la Hata molto difpofiaa turco ciò che pò- 
tcik o-corrergd, e fe bene non mancauano nuouc 
mortiffcationi ogni giorno’, quando faceua quello,- 1 
che (ì parlaua concra di lei, draeu* : effe fi ftanche- 
ran io dr parlare feio non mi fiancherò di foffrirc: 
p cetre difendo ranco afluefatra, ogni cofa fiimaua , 
po -o*e con il de fiderio, che haueua di effere abiec 
ta e difpregiata. non fenriuà pena , ma confoiacio- 
ne, & andando aU’oratione con Colo ricordarli^* 
Crifioxro'cifiifij tutto lepareua niente, eie gli fa fi- 
fe ftaco per mefilv, purché non haueffe mancatola! 
la Carità, hauerebbe defiderato che tutte ii fodero 
alzate conc-ra di lei ; ma può canto il buon cflèm- 
pio , che alcune Religiofe giouant cominciorooo 
a muoutrfi, & a decelerare di vefiirii come lei , ne 
rntrorono tradì e, poi con la Serua di Dio, etra 
'elfe vi era va* delle più grani del £on netito che , 
fra pochi mi poi tu Abbadefia, cctmmm quello 
c in cucto it refto ttefiderauano caminiere alJaptj- * 
i faccione c hiedecce lice uria alla Prèlata^che gliela 
diede molco volenrier , & hauendode aiutate Dqa 
m Maria Vela a metterlo in efiecutionè, vfciroao 
¥ tutte vna mattina veftice nella for;m</ùddetra/» 
t- Fii tanto lo leandro, e rumore. deUe.Nlo tache 
Contea t^t Prelata per haucru: co r ' a *' o e c ">n:ra »*‘ 
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j|ì4 Pifc M D» Maria Pela • 

1» Seraa di Dio come promotrice, che fubit o (enf- 
ierò sili Padri di Sa» Domenico , e venne il Padre 
Priore del Conuentodi quella Città ad acquietar- 
le : chiamò la Prelata > & altre Monache grani di 
quelle, che fentiuano male di quello, alte quali dif- 
(e il fuo parere , e particolarmente all a Prelata fa- 
cendoli (crupolo di confentìre quella (ingoiami, 
e perfuadendogli.chelc faceffe Cubito leuare qnel- 
l’habito,eveftirfi come prima. La Prelata coman- 
dò a tutte che lo faceffero, eccetto Donna Maria 
Vela, ch’era già qualche tempo che lo portaua: Vi 
furono dellealtre Religiofedi quello par ere, e co- 
li l’Abbadeffa non lì falciò indurre a comandar» 
ì’iftelTo anchoraa lei . Quindi pigliò ©ccafionei! 
Demonio perleminare fuori del Conuentoche 
tuttehaueoanoobcditoin leuarli quel vellito, ec- 
cetto lei, che non voleua obedire, & arriuò quello 
cafo a termine , che l*ifleifa Prelata fapendo quef- 
te , & altre cofe, che fi diceuano , dando la Serua 
di Diopercommunicarfi, le mandò adire ciò che 
paifàua,eche conuemua che li fpoglialfe quell’ha- 
bito, e lubito fenz’afpettare altro , ne communi- 
carfì andò a fare quello , che le coinandaua l’obc- 
dien?.a,e fra breue fpacio ritornò vtdita come pri- 
ma , e fi communicò con molta pace . Quando 
quello faccette craverfo fafcftadelh Magi, egli 
U Serua di Dio haueua digiunato l’Auuento a pa- 
rte » & acqua lenza fentire nocumento alcuno : il 
-ànidre Fra Gieronimo era tuttauia ’a Salamanca 
►quando lgiut»fe la Quidragefìma ,'ecoptinuaua a 
d»irgli conto di ogni cofa,e da tanto fi confcflaua 
con il Cappellano maggiore» e non mancò chi 
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procurò prrfuadcre alla Prelata che noti li peti*- 
meirelTc profeguircil digiuno di pane,j3c acqua cto- 
nie haueua cominciato, proponendogli molti irt- 

couenicnti i la Prelaca fiUfcìò vincere da quelle • 
jpsr&afioni.e fenzaconlìdararealla fperienzache 
haueua.gli comandò che tornaffe alle herbe come 
prima : obedi Cubito , ma li Copra giunterò alcuni 
accidmri terribili nel modo delli anni pallaci: 
la Scruadi Dio faceua quanto poteua per sfor- - 
zar fi a fopportarli tacendo»però non fu pofsibi— 

-le , e non hauendo il Tuo Confdfore, fta?- 
. tra afflitta per non mancare alla obbedienti fi taf- 
ciaua quafi mori re, con tutto ciò indaua manti ta- *, 

cendo, e fopportando : ma fi vidde a tal termine , J 
chefir sforzata a darne parte alla Prelaca , e còd- 
certorono di mandare a chiamarci! Padre Fra En- 
tropio del Carmelo Priore delli Padri Carmelitani 
> Scalzi, ch’era perfona di molto talento, eli diede- 
^ ro conto del Tuo fpirito , e di quello , che aU’hora 
paffaua. Gli diiTedetto Padre, che non vi era che 
temere, e che ripigi iaiTe il digiuno di pane. Se ac- 
qua , e eompiflfeil voto nel rimanente della Qu*» 
dragefima ch’èra quafi la metà, e che pigliaffe ani- 
mojperche egli Hatócua fperimenraco alcune cofe 
molto gtaùi in quella fieiTa materia , e fa pena da 
che procedetiano li accidenti, conofcendo feoza 
dubbio, che veniuanodai Demouio.eglipromiflc 
di afsifiere alla Tua necefsiti , econfolatione. La 
Prelata acconfentia quello, edigiunò il recante 
della Qoadragefima come haueua fatto voto , at- 
tendendo a tutti li Tuoi oblighi lenza iatermifsione 
nel rigore della penitenza; a Pafqtia ripigliò le 
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flerbe , ecofi andò pacando con mol rapire ! n fi- 
no a Paqua di Spinto S*nco' , eh - perir» , fife No- 
i?ro Signore che haueiie principio' v«» uuou» 
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Ma' (me prove grandi dilla fita ob.iien^aJn fece 
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E ■■Ha molto ordinario in quella Sema di ni o> 
come fi è detto nelle maggióri lolennira^ 
fiaurre maggiori ttàoagfi. A rrmo Pafquk di fpi* 
fitoSaiitOi e cominciò a fentire vnà delle •nagu*->- 
ti 2fFlittitìtìiinteriorichem»ihatìeflie(‘ei t-rr», a i- 
dòdaifaóConfefibre, epèrmettendolo .<mj i >i< v 

non folo non laintefe, m Jglipoté granir le up- *- 
Itegli dì(fe che forfi non fi era eonrcilica fren'e , e 
che folaia Dio fpeflo caftigare con quei trauag» le 
conftfsioni malfatte, che è vna delle cole ^oivciis' 
liò villo che il Demonio procura indurre mo- 
le anime a d.ffiJare di Dio »- e della Suf 
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qisvllo clic li hauéuano detto , e che l imo.- lui 
«óaìuueua rimedio, & accioit traunglfoh'ife p>ìi 

.•CT • r •» wr pi • ■ • . li... 


V^.;.itne , e mandare gridi al Cielo, pt ó’afuopa-. 

tiie io crouana ferrato. Conconienfo delia - re- 

lata 
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lati fece chiamare va Pa Ire del Collegio delia 05$ 
pagina di Giesù nomi iato Diego di V gliena na- 
ti uo di quella C|t a pe* iena graue, e veu hii c h’e* 
la -lato K attore di quello Collegio > e di quelli di 
Pampino* , .e di Medina del campo : fece quello 
Pidtc quanto li fa p>f?ible per coni otaria, ina 
Itaua ranco fuori del fuo naturale che noupoteu* 
pi aliare contorco : comandandogli che procurar- 
le ogni giorno di co.mmumcarli , ma fubito la co» 
g'ieua lofpafimo, efuoito gli occhi pagauanolg 
pena , eju quindici giorni non rrouò rimedio di 
poterti communicare. Stando in quella graue af- 
filici w>e •'nife Dio che vernile da Salamanca il Pa* 
.d e Fra G cr m m id: Santo Elifeo fuo ConfeiTò- 
te & il giorno prima gli panie d’intendere neil’a- 
m ma fua che nou ce darebbe quel trauaglio lino 
a'hiua ve ura, eche giu omandaffe cheli coin- 
roumcalfe, il che li diede maggior fallidio cubi* 
rando che il .negocto non audalìe in lungo, noti 
eil .ndoui nouadeUafuavenuca: LaSeruadi Dia» 
n ut lo appettati*, ne fapeua che folle giunco, però 
h mondo il Padre Diego di tfigl iena tanto amore- 
jiole vu-adi lei, fece diligenza per intendere quan 
do doueua venire , t crouò ch'era arriuaco, la fera 
inanci, efubico procurò abboccarli con lui, nferen 
dogli la eflrenia affiitcione in che fi crouàua la San 
ta li dilfe il Padre Fra Gieron'tiio <. he lenza auifar. 
la del laida venuta g/..nponeiT-*in virtù diobedi- 
.euza,conianda'>dogiielo efficacemente, che fico* 
mu iicàifc perche non haueua altro nmcd'omi. 
gnor per li Tuoi crauagli. Jl Padre Vip! iena noti 
il a» però al fine penfò ili feria:/)) còni;? 
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difficolti in vincere per mezzo dell’obedieuza fi* 
tbflfe (ésca buona obediente . Redo con quello la 
Sanra niolto confortata, parendogli ch’effetido 
prefente il fuo Confeflore , ancorché li fopragiun* 
getterò trauagli haueua con chi conferirgli chela 
intenderti;, e non hauerebbe necefsità di andare da 
diuerfi ch’era vnacofa che fentiuaartat; Mi Dii» 
che lavoleua Tempre in Croce permette che forte 
^ breue quello fuo confortò, perche fri otto giorni \ 
arduo al Concento delli Padti Carmelitani fcalzt 
vn mandato del loro capitolo che hoggidi liof* 
feruaua con molto rigore che niuno Religiofo di .'.a- 
efsi porta vifìeare ne confettare in ninn Conuento 
di Monachefe non il Priore, e lui molto rare vol- 


te. Si fecero alcune diligenze per mezzo della 
'Prelata per vedere fe (ì poteua ottenere qualche 
idifpenlàf e fe bene il Priore ddìderaua la fuacoo- 
folacione, però il mandato era molto ftretto,* 
Con potè difpenfare. Quello era nel mefe di Lu- 
glio, e comrnunicauafi con molta pace,e li ricon- 
ciliaua eoo il Cappellano maggiore del Monade- 
fio. Durò poco quella quiete perche arti dìciaf- 
fecce di detto mefe cornorono lo fpilìmo ,ele ca* 
duce tettando priua della Communione, però io 
oracione molto quieta, e rallignatone grande, 
& cfltndo tanto (t curo il no t t onare iifuoCon? 
feifore quanto lì è detto, li d tt'; NoflroSignoin 
che li coufoctalfe , e raC-g natte turca nella fua di- 
urna volonri ,che il trauaghodurarebbe ijilìn* » al 
la fetta del fuo gloriofo Padre San Bernardo che ò 
atti vinti d’Agotto , e eh? il potere corr. manicai ij 

larabbe in virrn Jrlln del Padre fra* 


farebbe |o virtù della òbcdicuza del Padre 
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Jtf . . Vìuài Maria r,eU* 

Cietonimo. Reftòcon (Judlofiuojre molto .co®- 
folata, confidandoli nel Signore che .darebbero,!!-'* 
cenza al detto Padre, e per non la'jiared' fare dal 
.canto Tuo la diligenza necefiarja, tornò TAboa.dc f- 
fa a procurarlo, ma tutto quanto fi tace.ua con il 
Priore era in damo. Siauicina.ua il giorno di Sau 
Bernardo fé a za eiferui al pirere fiumano fpe-- 
ranza del fuo ritornò, ranco cheil giorno p ri mia 
con confenfo della Prelat.a fi rifolfe di fcriuereal 
Padre Fra Gieronimo quello che gli era occorlo , 
Schaueua pregato il Padre Diego di Vigliena che 
li facdle carità di portargli fecretamente la lettera 
e pocorare la rifpolla , come fece, e dando la illef- 
fa vigilia che fiaueua (enfio, trattando comi Cap- 
pellano Maggiore delli fuoitrauagti , li dille lui 
che dice{fe alla prelata ch’era di parere che tornai"-' 
fero a (congiurarla, però la Prelata non acconfen- - 
fentì a quello, e ilauano tutte con molto pen fie- 
ro vedendola Ilare tanto tempo fenza com m uni- 
carfi , e non gli mancauano mortificatioui . La 
detta Vigìlia di San Bernardo verfo la Sera venne* 
il Padre Viglienacon la rifpolla del P. Fra Gic- 
ronimo , il quale.la riprendeua molto dicendoli ’ 
ch’era forza che haueife rallentato il rigore.delli 
fuoi efferati) , e che per quello gli era impedita la 
Commurrione, t che gli comandami in virtù di 
fanra obedienza che fi communicafle » cflafene 
andò con la lettera da Noflro Signore rapptftr.» 
tandolìcon lagrime il coniandamento hauuco, e 
fupplicandolo li conceddfefede per obedire , e le» 
Uafle laliccnciaal Demonio d’impedirgli la Com- 
munio ne : ambe due le cofe concdlt Noftio Si- 

ri ■ gnore» 1 
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forte fecondo * ' 

gwe , c cofi fì commuhico il giorno di Suo 
' Hard), c con qucflodicechealle Mona he cefs«V 
quel rartidio , che haucuano di vedere che noa 4 
commuuicaua. ;4 , • l > 

' •< _ .1 

€&$• LI • ♦ 

. * ’ *• ;/ % 

Pi dame prone del Digiuno, e che Dio, le leu» 1 

il Corife# ore . ‘ 

L Amtntandofi molte volte Don Diego *1- 
uarez Chcto fratdlo maggiore astia nof- 
t a Santa, delli padri di San Uomeoco , per- 
che profetando con eisi tanta amicitia lui, e 
tutti ì iuoi parenti pareua che in tutte le occa- .• 
iìoni li fodero contrarij, tempre rifpondeua it 
Padre Prcfentato Fra G.iou aivii di Alarcone 
ch'cfsi mn haueumo po'todalo nella virtù, e 
' Xel igipie di fua iprella, poiché era tanto nota 
a tutet: ma foto nelle gran difficoltà del'a lua 
viu, perche coli lo fentiuano,e che la maggio» ' 
colpi la diurno alli Tuoi Conffiori per haue* 
re publicato le lue rcuelation', e dato luogo a 
tanti rumori nel Conuehto, perchè fuppolto 
ch’ella era tanto Soggetta aila obìd'énza po» 
teuano hausre tralasciato alcune cole, e eh ef- 
fi parlauauo in tutto conforme gl’info? m iuai 
no nel Conuentp, c fapsu ino moie > certo chè 
fua Torcila era defiderofa di non erter villa» nè 
che fi fapefle il Tuo nomej ch’età voi gran d‘fc 
noutiooeacciòli Confeifori non hauclferepa* 
elicalo le fuc cofe . Finalmente procurarono 


t. • 


Tatti feconda'. jaj 

brodo, per vedere che cofa ne rifultaua, e me- 
cr flc come altre volte che fubito fi ammalo at 
modo che per tre ietumanc ltttce lenza potè» 
re vfcirc di cella, gli diedero alcune ouà , e fh 
peggio : il giorno delle Palme venne il Pacrè ' 
fra G tror.nro a vedala, e la riprefe molto» 
che per non edere ftata buona cbqditnre fitta 
ammalata , e per farla guarire gli comandò 
che cominciane la fé ttinuina Santa con iolovn 
poco di pane al giórno, e che non mangiad'e 
altro ne brucile vna goccia di acqua,e la cèdo 
lo attcndeua all’of fitto del choro, & a tutti li 
efltrcitij , (oliti , c penitenze , & al) ’offiuo di 
blaeltra di Nouit c > fenza fentirt debolezza» 
nè mancamento di forze tanto ch'ella (teda fi 
«narauigliaua . Fece Paliqua con molto con- 
tento efierdo ficuta a Tuo parere di hauere chi 
lagouernadfe fe bene era codata molte diti'* 
genze , la liccntia che kaueua ottenuto al Pa- 
dre Fra Gicrommoj ma li durò poco quella 
confolatione perche l’vltimo giorno di Pafqua 
detto Padre Pauuisòche il figuenre farebbe 
venuto a vederla di paflagg o perche Nottro 
Signore haucua ordiuaio le cofe in modo ch’- 
egli fi parrua da quel paefe fenza fperanzadl 
ritot narui . La Scrua di Dio hebbe afsai oc- 
caftone di mortificarli , e rafiegnandofi ne'la 
volontà di Dio accettò il fuo trauaglto.de egli 
fi licentiò da lei raccomandandogli molto il 
fuccedb di certo iwgotio al quale s’indrizza- 
na il fuo viaggio . Hello nelle mani del Padre 
Fra Lorenzo uso fratello, e ponendoli in quel- 

ledi 
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t*4 r ita di D. Maria Véla'. 

le di Dio , dice che lì rifoife di Ilare coli tutto 
$ tempoche|la obedienza permetti fle a dv tto 
^>adre l’asfittérè alia fua nccefsuà (per andò 
biella diurna Prouidehza , e rimettendoli tutta 
4n quella, poiché vedcua chiaramente che No 
'ftro Signore non yòleua che peritueraflè m 
vna cofa:e *hi ponderi bene quella verità tro- 
ll ara quanto difficile fu la via per la quale ca- 
Winaua que Ita Santa & il' traudito eh’ bbero 
-ì fuoi Confeflori, perche non vi era bora ficu- 
ta,nel tempo di pace, o ripofo che non fi con- 
traccambiate poi con molta guerra, econ- 
luhone. 
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Ssendo partito il Padre Fra Gieronimo 
di Santo EÌiTeò , nel mele d’Aprile dcU’- 
'ànnomillefeicento tre , venne a quella Citta 
‘Y.el tiìVefeguente di giugno vno delli Signori 
* inquifitori del tr.tiunak di Vagliadolit a fare 
*4a vilttà ordinaria, '& etendofi letto il fu© édit 
*4o nella chiefa Càthédrale ,*& in tutti li Con- 
fuehti di Monachelle lenti ancora Donna Ma- 
iri a Vela però non fi ricordò che li po tete toc- 
t p c 3 re in cola alcuna , però Dio che voléua tare 
•'trtioua proua delta fua patier.za permeile «he 
«ìteèmònio mettete' icnipolo a molte Mona- 
-• faclfih dòli parere cnt luucuano lentito 
z'fL- . jC. • • • cole. 


i 


Torte Secondo* J *5 

cofe «helecenfure dell’ Editto leobligauàno 
ni ani fallarle, c come fe lì folle letto contrai a 
lei folo, eoli cominciorono a dare in ifcropoli 
an d an do dal C app d I ah o M ag gior e,' c dal P a- 
tire Fra Giouanm di Alai code: Detto Padre 
andò dal Inqailìtore, e dandogli conto’ del bif 
bjgtip che fihtìfcitauà nel Conuento gli come 
mille a lui l’tlTamc di tutto: con riferua che tro 
ù a lido cofa di confìderatioàe ritornane a dar- 
gliene co ito. La Semi di Dio ftaua tutta lui-" 
piegeta in imare Sua Diurna Maéftà, e non (ì 
ricordaua in quei giorni di cofa a' cuna , ne di 
fe lltlfa, & andando a riconciliarli con il Cap- 
pellano maggiore li difle che alcune erano ve- 
nute da lui a dirgli diuerfe cofe cótra di lei toc 
canti all Editto, e clic lui non le credeua , pe- 
rò che quello negotio verrebbe a terminare 
nel Padre Alarccneje che andalfe da lui a dar- 
gli fatisfatione di fe. E ila rifpofe» .che la fu a 
colcienza non l’accu'faua di cofa alcuna, e che 
perciò non haueui volontà di difcoip irli, ma 
lòlo dipàtire quello che No Uro Signore folle 
fcruito per amor fud: il Cappella io maggio- 
re le di ile prudentemente, che in quel calo era 
obiigata a difenderli c coli conforme ai filo 
parere andò (ubico ad vn Cònfefsiónario , do- 
ue era détto ^adre,il quale la riet ùé afprame- 
te, dicendo c ne haueua fatto bene ad andare 
a dar cóto di le, perche a | tri meli farebbe relìa 
ta maladttta.e (Comunicata, e che hora li con 
fermaua neiVopinione nella quale la te ne tri 
d unpertiumtc,. c ,cfce frani intigna il t o’J- 

ixnìto, 
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3 *6 Vfrtdi b.MtrìxVctél ' 
ut n o, e rhein quel luogo erario venate & dir- 
gli molte cofe cantra di lei , però che ron ha- 
ll u a fatto liim ;» le non di aitine, le quali né 
liferiico qui per feufare la p olifsima, e per 
conformarmi con la brcuità, conche la San- 
ta lirifp<>£e; La prima fù che haueua detto che 
non fi racccmandartero alli Santi perche non 
fentiuano le noftre orario li . Vdi la Serua di 
D o queita, e le altre propofte con molta fere- 
mia di animo e p ù volte mi raccontò che nò 
havrt ua il lun cuore fennec piu pena, che fe 
tufro quello non forte toccato atei , e coli ap- 
parue ne'la rifpoda che diede, dicendo che- 
le! non (ì ricordiua d 1 hauere detto ne anco 
vna parola l'o'a di quelle, nè la ua confaenza 
la rimordeua di coiafirnilejperò che faria tuoi 
Co po'sibilc hatieme detto qualch’vna dan- 
doli chi l’hauerte vd’to, dilfereate fenfo, e che 
all hora con buoni inte icio ie , e timore delle 
cenft bre verrébbero'a d'ire i fuoi fcnipoli.e fca- 
ricare le fue coufcienza, che bene li ricordaua 
eh e dando yn giorno con certe Religiofe, che 
licii'deut’O cne raccomuno! irte ad'vi Santo 
la finiti di m’infermo , che O o efaudtrebbc 
irtioi Sancì, egli la concederebbe per la loro 
intercezione, eifa gli haueua rifpofto, che par 
landò vna volta con rt Hadre Giuliano di Aui- 
Jali dille » che quando Sottro Signore non ci 
vuole concedere quello che li (applichiamo 
per intercefsione d. qualche Santo, non gli ri- 
vela le no'lre pentoli acciò non intercedefle, 
che in quel luogo haueua facto reflefsione » & 

„ jrhi^v * e (fante 
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f) elle cole che li opponemmo però che lei non 
ri r> cordali a d< altra p troia , fé non di quelle 
c «: riiurui ietto. Il Padre Al arcpné veden- 
do | % iu .i i ino :en*a li dilTc che non face ile ca- 
ricate di quello , f che lui reftaua diftgannat® 
delle pazzie che gli Waueuano dect®,e mouen- , 
d v ih OjOvil cuore, li rog|iuilfe,(fciia hauerli 
eli x ietto /ria parola che in cucce le contraile- . 
tio rt piiface u eri (uccello quello.che in quef- 
tà di haii ere parlato , e giudicato conformerà 
quello che altri ,1’naueuano informato; mi che 
le cofeoU Tace f >'f:ro patate, e c re «eli auue- 
nire voleuà che fodero amici per raccomaoi- 
d arti l'vno, e l’altro a Dio. Etfa fi parti dal 
Co rfefsio itriO con molcapace.' e conlo’atio- 
ne , che li durò mole» poco » volendo Noitrci 
S * iore per ha n liar.a , thè non era virtù tua 
l’ edere nufcna coti tranquillità di animo da 
Vnaperfecutione cofì grande* diede licenza al 
Demonio di afflìggerla incefi ormcnte con fra 
maglio tale, che voglio riferirlo alla lecceta co- 
me tei lo tenue: finendomi pare ca ^dicc) 
d iq fello Padreeoriin:iai a fcicire neH’ani- 
ma vnàfurbaeio'ue, & afflsccione molto gran- , 
de » c mi venne fubtco' al penfiefo che non e 
pofs’bile, poiché casco mi condannano* che v 
jon >n haboi t gran colpa , e «he io non mene 
accorgo per la negligenza con' che mi d'porto 
e che in quello h uieuaoo da terminare 1 miei * 
trauig'i * mi afflile molto quello penfieroi 
fog giungendo il Demonio, che io mi affogarsi 
perche la mia diffltacia era fenza rimedio t 
* X, non 
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non i-aceuo altroché fpargcre lagrime Centi 
(apcrc che tare , n* che cór figlio p gi are * da 
ogni cola mi partua che vfcilicro ianciccon- 

• tra di mè, c che il Cielo, t la terra mi {'càccia.* 
tiano da lei e che mi acccttaiià fiirferno. Tue 

* ta quella notte pallài Con queiraffl ttiòne , al- 
la mattina tón potei acquetarmi peerfet uer« 
la Crmir unióne e tutte le Monache allamirà 
d 1 quello chefaceua , andorono dalla S gnor a 
/bbadeflaa fare che me lo comandale i io li 
nipoti che non poteua prima d parlare al C rp 
pedano magg'ore , perche mio frattliòil Pa- 
dre Fra Lorenzo tra fuori della Città , è coli 


mi lafcioponq: deppo la MélTa grai de gli par- 
lar, e raccontai là mia alfl tt.oi e, é l’oecalìo- 


m,dal'a quale era procedùta:mi mofiro mol- 
ta con pats one , c mi consolò molto. dandoa 
gli NoltróS gnore paro/e efficaci, con cht mi 
jolieu-fle : Mj pfé^ò molto che refpiralsi, c 
pigliarsi fiate, parche era tanta l’anguftia, che 
4taua per ipirare , & tnfit me mólto fiacca per 
le lagrime, che hautUa fparfo : mi pare che fià 
fiato delle maggiori anguille che hò patito iti 
vita mia; Tutte fon parole fuc , e mi diccuà 
•che Noflro Signore l’haueua permeilo per htf- 
fmhauwnc xìià * -i 
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£■»’**« lettera ♦ fcrifli ili* aire Fra Giouam i 

4> dianone imfotandola inqueflo 

. J'X • traaazliO • . ‘ 

a o 

/yy ì> 

1 v ^t'ndo ftata cofi grande l’afHtttione di 
quòta Htrua di Dioda quel punto che 
i p*. ti da Padre Àlàrcone»le Moniche che Ha 
iK't'.o al a mira Pub.to g>udicorono> che 1 ha- 
ll* ua trattato niaie»ò che vi erano cau r e gran* 
di per tanta pena e le bene la viddero comma 
n tarequ etamente iì giorno feguente, diua- 
ro tunauia nelle loro op nione : htbbe óc ca- 
tto ne il Padre fradue giorni di andare al Con* 
iicnro a confi dare , èfubito l’Abbadetta gli 
parlò dicendoli della maniera eh era renata 
Donna Mafia vela, egli èra huomo d» grao ve- 
riN, e (inceriti; e corf.tto , che non fapetMl 
quello che potcuaelleré, perche non folo era- 
no rettati in pace per quHlo che toccaua «alla 
Jnqudìciòne, ma thè h haueua détto chele 
cor parlate fallerò pattare* e che la r ua inten* 
fone non era mai Rara di f irgli confò dittio- 
nr: ma loto parlare conforme eri informito * 
è che anzi hora èra rettaro mólto fodtsfattó 
delhi fusi . irtu perche ha uiendog'» parlato di 
cole pattai*; non haùeuamoftratorirentirfi ini 
ino lo alcu io , forlì che poihàùerebbe piglia- 
ta d i guitto di qualch’vnb detti falli tedimonij* 
«k«.li erano détti Coatto di lui per non hauerO 

intef« 
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sntet'o quello, che gli bau. urna fiorito a dire 
.-Con quello fc ne andò r\bbadeiTi,e tutte réfi 
torono duìngaanacc, che il Padre A.U-co »è 
«on haoeua hauuro colpa ce ne pen'auii » , 
in haucrla trattato male, e che daque to p >~ 
cedeuala fuaafò>ttion« : non vólfe Nfo Irò si- 
-enorelafciare quello coli, perche la mirr u 
Jeguente hauendo finito di coumu uca-ù li 
- diedero vnajctccradi quello Padre del ceno- 
te chefeguc. 

v '? • , ,• : ' r 

. . ^ w é * f . * ’ - * fr ^ Ha «Ip ; «a mjM . TTC * - / 

y j * **zy t £*< > . • 45 ,« ò * * -■> ; 

t. Donna Maria Pela, /e SantAnnd , 

v/ - * 

•f % ^ / 7 ;'}4 ♦i dT •* ^ *<<»/ IV 

Hfc» /;.*•' ? , C.r* V*i /' . '/J 

. TJ Enedett©fiaDìo(Dio diceuaDauid dòp 
•# X3 podihauereguftatonel mezzo delti 'u à 
. trauagii della foauità defa Conte mpiàtio.ie:) 
ì Benedetto fia Dio perche per me fece mara- 
; tiigliofa la futa miferi cordi a, nella fóaOrti 
fanti fi cata, cheioncll’EccdTo dellaprofond * 
«onfideracione mia dissi, fcacciaró un h >. »»« 
dalli fuoi occhi, Se anzi per quello Sigici -e ha - 
netefentico la voce dell* miei preghi quando 
mandaua gridi a voi. Tuffò qut (lo Signor* 
Donna Maria è paflato fenza dubbio per \f.i. 
quefti giorni per quanto hò co mprefó parte 
p Cr quello che la Signora A.bbadetfa rriidnTc 
deH’atflitcione di V. S. la quale io hò credu r o 
facil mente perche auanzaua la cagioie a V. 

, S. di Hate affitta» tanto che farebbe parfo ma 
le fe V.S.non hauelfe rifentimento ed t quel- 
lo che a tue rincrebbe di attriftaria faccio cd - 
, gettut a quanto V.Sj.(fe bcóe feaaa colpa m a) 




Torte Setovàti' 

perle fni« paro’ e fari rettati contri ftataye 
d ppo in qua Tono ttato con canto i crupolo di 
b iuu e lafc ato V. S. affitta ancorché con ra- 
gù) re nrua,e fu,efftnza colpa che non hò po- 
tuto acquetar tv, fin che non hò pigliaci l’har- 
p*di >-uid elle mani perfcacciare lofpiri* 
co ipalincohico dall'anima allegra di V.S. al- 
la quale *o porto rifpetto come a tempio viu© 
d. ilo Spinco di Oio. Oiccua San Paolo ad al- 
tri h haueua contattato per vtile loro : non ’V- j 
Yoiri di presenza tornare a trattare co voi fta© 
dpcontrtftaro perche fc io vi contatterò » chi ^ 
mi potrà rallegrare fe non chi fi contatterà di -j 
me ? Cottomi è fuccefFo con V.S.perchevoi 
altri diwe San Paolo allilcrui di Dio, & io co® 

111 lo dico , voi altri fete il mio concento, e la 
ma corona fi che V. S mi tiene malinconie* 


itmio lei eofi, eia fupplico per l’amore che 
porta al Tuo Spofo,vogliarallegcarrai,cori raU 
legrarfi, che le bene io la contattai, nonio fe- 
ci perche tletTe contattata , m i accioche eoa 
all. grifi» ma trittezza, e dolersi me lagrime 
chiedcffe a G -sù amor noftro , prudenza per 
éo merlare, come è Itaca auutfaca dal fuo Spo«r 
fo che la chiam i Rofafra le <pine,& acciò im- 
p ir a<le humiltà con li difetti propri)*, e valo-c 
di cuore con li doni diurni Che Dio gli h.ì eo* 
atunicato , fecondo eh’ e comparata nell' cite- 
riore alle tende d> Arabia neg/e, e neU’mccrìo 
re alle tappezzane di Salomone indor.it ; : d » 
ca dunque con Dauid : Benedetto fia il Srgn : 
te eh? la fin mifcncordia a sne non è ccc, q.> 


T 
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dinar i'à» ma foprana, c m icolo '.i quella che 
via meco > poiché al tempo, che la confid era « 
tione della bòrafCà di quelli giorni mi sfoga- 
tia,arriùaùdo infido a temere che Dio mi l'cac 
ciaua da Cuoi òcchi , vdi la mia oratione, e le 
mie voci, e concludiamo ambi due cò Dauid, 
dicédoatutti li Semi di Dio: Amate Dio ru ti 
li Santi, anco quando vi vederete trauagliati,’ 
& afflitti i perche Dio' giulbfichtra la verità 
delli voftri cuori (inceri * e pagarà abbondan- 
temente alli fuperbila lòto infoiente audacia» 
fatte , le voltre op re foìice virilmente » 
con cedete vn punto, confortifi ii veltro cuo- 
te quelli, che confidate in Dio, il quale sà con 
limili tribolatiòni purgare i voftri d fettì , & 
ìnfegnarui che con nuotio feruore , epiùdtf- 
cretione procuriate piacerli neil’auuenirèjthe 
. la virtù che non è perieguitàta , poco vale , e 
quelli, che piamente vogliano viùcrè inCriito 
hanno da paffare per moice tribbi a tiohi , cìie 
vn Tuo feruo difte che ii dolori fono nell’amore 
còme le conche del mare, molte, e molto pre- 
tiofe. Signora a chi faciline ntc intende, po- 
che parole ballano, nei fe: u tio di Dio V/S.fi 
sforzi- » c fe fin’hcra ha feruito Dio in qualche 
cola , da qui innanu faccia, molto più , che il 
ìt fuo Spofohapretefo abitarla, hùnuliarla , e 
{ ue gliarla, fe gli occorrerà qualche eo a, fono 
fi» > Seruo . V. S. comandi che mi trouerà 
pronto di buon cuore, conconditione, che dà 
hoggi limanti cominci di tiuouo in compara- 
del paliate, de a me perdoni l’hauerUi 
x coi» tri- 





« parte feconda, ' ?-3®~ 

/contri {lata , che il Tuo Spolo è buon teftim 
tuo, che fugelofia fua.e preghilo ad’vfare 
co della lua mifèrabiie milericordia,laqua a 
ricmpifca il cuore . di V.S.di allegrezza» c p© 

'<!• gloria : Amen. v 

Gran confolarione fu alla Santa quella let- 
te,^, conlìderandolacara, che Noftro Signo- 
re haueua di difendere la uà cauta, poiché 
per tale ftrada haueua ridotto quello Tanto v 
huomo, e (fendo (tato quello , che piùcontra- 
dittiom gli haueua facto Tempre . Ritornò ia 
quella oocaliocie il Padre Fra Lorenzo, eco* 
mandò che gli rilponddfe,confcruando copia 
della ri polla l'opra ia fudetta Lettera } come 
fece, e l'vna,e l’altra originalmente reità hora 
nelle mie mani, hauendole trouato nelle fuc 
quando cominciai a trattarla, & è ftatanco- 
nofciuta la Lettera, eia fatto ferirti one da : 
molte perfone, che ne haueuano cognitionej 

n ■ • r * * , * • 

La rifpofta dice coli, ‘£* ; 

*tl Taire Vrc(int*t* fra Gionanui di stianone fa 

. « f . - - f » . ■ 

SanTemmaJo, 

G lesù , e Maria lìano nelTanìma di V. R. c 

gli paghino la carità, e confoìatione che - 
con la tua lettera hò riceuuto, che veramente 
è Hata di molta importanza per confermarmi 
nel credito che deuo hauere, della fedeltà, et» 
ra, e prouidenza che Dio Noftro Signore tie- 
ne di quelli che lo feruono , it in particolare 


; Tarte fetonii , j|j 

Qua' do m' rifolfi di comandare a quota . 
<etu* vi* ì>ìo chefcriaeifc >1 difcqrfo deità fua 
j.ta, gii d isi ancora che fcriueflc come fiera 
u’pcr'tvCa ìn tante» e cefi vane occafioni ^ e 
le bene nel diicorfo và dicendo qualche co-, 
iad quello, lo rifemo per dargli fiie conte 
pack ciu porrò qui alia lettera, perche tutte 
k per lene che ì’hànc vdrto hàno fatto tàtapfe 
dcratione di elle come credo che farà ogn’ vno 
che sa che la Saetta confi (te nella Carità,e nelle 
virai lolide che fono la follanza, e tutto il re£ 
to accidente, dice coli- Cou quello dò fine 
a quella tragedia de trauagli poiché gli altri» 
e piu graui V. S. gli sà , folamente dico quello 
eh'; tuta li Padri Re igio(ì,& altre perfoiie che 
hàno fenato (naie di quelli negotij haueuano 
buona intesone, e delìderauano il beoedelfa- 
mina mia, e coli pia muericordia del Sig. mai 
m: lamentai di alcuno, ne (polirai mitezza nè 
séciir:éto,ne perii la miapace,nè credo ch’ebbi 
che contefiaie circa di quello: il Signore 1Ì2 
benedetto per tutto, e li compiaccia ai quello 
che fié patito, e mi dia forze per quello che ref 
ta da patire, acciò iu tutto fia glorificato, e 
V . S. glielo fuppjichi , e Ina Maeftà la conferà 
ui con molto augumento del fuo dmino amo- 
re, \men . sin qui fonoparoie lue, & io vorrei 
bauerle pi oportionate per Caperli dare il pefo 
e ponderati onc che (peritano: lo lafcio alla 
coriideratione di chi haueri lètto queftafe-? 
conda parte, non già perche non liano per ver 
dsjuawggiori trauagli sella terza; màperch^ 
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$ vegga che un’anima ft.eflein quelli che fi fó"# 
detti: tanto tranqu Ila fenza perdere la Aia p*,. 
ce in tante turbolenze * e va ti età, è pro- 
digio rarifsimo « come anco la for- 
tczza> e conftartza, che gli die- 
de il Signore nel rclto 
della fua vita» a che , 
mi chiama ila 
terza parte 

| * < y 
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fiiftoria: la gloria 
. ha tutta delia 
... fua eterna 
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nnc (h'io hebbì dì eominàare a trattare' 
con Dòma Maria Pela . *- 


« ‘ * 

f%: vi r ¥ 

* » f 'A -f *.v %«, -4 «1,^1 
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^and© Dio comincia am£ 
dare trauagli maggiori* 
della mi (tira ordiaatia a 


gualche fuo Seruo come 
t€ 


rece con Giobbe è ben ne 

r * r ». * 

cetraria turca la fortezza 
con che fuole accompa- 
gnargli t e coli diceua vn* 
perdona ipirituale, che maggior cofafoppor- 
eare Diovn gior«o iolo accettando con pura, 
rstfbg nasone « e patienza le tribolationi che 

Y ci maii- 




Vita di 0 . Maria Vela . 

ci manda, che fermrlo molti giorni con le pe- 
nalità che la noftra volontà elegge. Chi iutie- 
ra letto la Seconda Parte di quell’ H (ion*a 
giudicherà che la noltra Donna Marta Veia. 
; gabbia parliate il più, però quella Tuza Parte 
Ci anderàmoftrando che ogni trau^glipluole 
ieruire di difponerci ad vn’altro imggore j 
per grandi dunque che liane li, già duci , po- 
tente fu Dio per mandargli anco maggiori a 
quella fua-Setua . QuandoU paro da quella 
Citrati- PadreFra Geioi. imo di santo li? ito- 
gli mi hautuadato notitu particolare deile 
/ gran virtù di Donna Maria Vela : vpa Sema di 
X)io ch’io confeifàua chiamata Anna dt Regi 
fonila poueret^ta nell’ttàje i ó nieno.nella per- 
ifetticne d’ogni virtù, della ^ui vita ho deside- 
rato fare vii hbro parti olare /perche vi era 
materia (ufficiente. Fu queita ierua di Pio 
natiua di quella Citta.diìpepófajO alleua del- 
la Madre Maria •Diaz'viU contadi». a urta 
che fu m vuelta Città nel tempo della Madre 
Ter eia di ■Giésù oriunda.. di vna Villa dita- 


mata Vita, rr.qm ho Vàcouato,che eliendofi 
efi'ercicata : dalla fu a fanciullezza in, ©pire di 
pietà alli quarant'anni della dia età, venne a 
"quell àCittà ti erti e vitù-: ria delle tue fattcJieTe- 
-^Hitando hnud ei imi fife tei ti) con molta cra- 
'*:one e frequenza d d Sacrsmcu quan.do l’aa- 
• ho, mille cinquecento ciuqnama tre , vennero 
“à fondarequi il Collegio delia Cóp?gnuque4 
■'Ti primi» Padri, e eoa la loro dottrina, ài efiem- 
%»io; andò au a ir? angoli > tuo f uè* 

i. f .r. .j y " , cCeHO- 


'Parte Seconda» 34 <? 

•a»one,& humiltà, & ogni forte ii virtù, fin- 
che hebbe vua motcionc efficacifsima di Nos- 
tro Signore, che fi rinchiudere nella Chiefa di 
Santo Migiano, che antteamente era flato 
Monafteno di Monache di S Bernardo, dotte 
{lecce ritirata li noue virimi anni della Tua vi- 
ta in vna ftanziola di vn Choretto alto , dor-« 
mendo Copra vn'afla, c paffando li giorni, e le 
notti inoratione, nella quale riceueada No£ 
Irò Signore grandi fsmufauori , e totalmente 
fi lafciò tutta alla Diuina Prouidenza, che Co- 
lo mangiaua di quello che Noftro Signore lì 
mandaoadi lanolina, non pigliandone Ce non 
quanto era meramente ne cellario. Webbe ia 
altilsimo grado le tre virtù Theologali Fede * 
Speranza, e Carità ; nella penitenza, humiltà, 
e diCprcggio di Ce ftefl'a fu eminentiC«ima,e n» 
manco nella doccione del SantiCsimo Sacra- 
mento ; il quale hauendolo tanto apprefib lo 
chiamana il Ino vicino :fù ancora diuotiCtima 
della Vergine Santifcima, facendoli in quanto 
poteua grandmimi Cermgi ; e Ce bene proeu- 
raua il Demonio d 'inquietarla di notte con rQ. 
mori, & vrli, mai hebbe permifsione di farle 
male alcuno, anzi confanta (implicita fi rideua 
eli lui, e gli dieta alcune cote ridicoiofed’iftcC- 
Ca Cemplicirà vCaua nel fuo parlare con Noftro 
Signore il r quale chiamaua Proueditore , e 
chiedédoli le cole a quello modo,di che mof 
traua Noftro Signore compiacerei molto. Gl* 
fu detto vna volta che nel funerale di celta pe^ 
tona principale di quella Città vi era flato gr| 
. . Y z numerò 
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numero di Mt ffc.» di offerte ,e di lumi , 8c am- 
ati tanti oli ha Parta, ti voltò aNoltroSigitore» 
e li dille : O Pt out d'tor.e ,.e quando mt nra a 
pouera vecchia, cht cola vitata» macaco che 
quello .non mi da falh.dio perche voi -hau < te 
da elit re la mia M tifa, e la mia Candela, e coli 
fuccelle perche aUa tua , morte clféquic, lu 
tanto ltr.aordin.aria la.mottiene di tu tu .quel- 
ta -Città» ohe vi andò .il Capitolo della < arhe- 
«Jrale,e poiperotto giorni le guenti jl Capirò io 
minore, e .tutte le .Religioni , eCoiifaceriittà > 
c fi predicorono mirabili Cermom delle tue ra- 
te virtù» e feppejlirono il (uo.coipo.iu vn arco 
della mede.lìmat hieia, che Ita mila C appella 
grande dalla parte della E pitto la , con beiti 
ornament** Staua vn giorno quella Santavcc- 
chia innanci .a ;Noltro Signotc ella mirandoli 
le len.ti.ua il tuo cuore .attaccato a qualche 
creatura e decorrer do .di vna nell’altra di 


quelle ,chf .haueuano più communi catione có 
lei* .trouò che non haueua attacco ad alcuna, 
& am.ua.ndo a Anna. oc’ .Regi,. dille a N o tt.ro 
Signore, quella si Signore che Ita qua dentro, 
maio vero che me l’hauet.e da Sciare perche 
f hò allenata per voi . Coli l’aiutò molto nella 
via della perferrione,6r Anna de’ Regi la con- 
fcgui in aito grado : io la conferai gl’vltimj 
etto' anni della tua vita, e.flendo tanto impe- 
dita che non poteua a pena andare alla Par- 
/occhia di San Domenico che era vicina a 
sala Tua . Quanto alle doti naturali era 
{ptadentils'.ma, c nelle /opranaturali hebbe 


"Parte fetente, |4f ^ 

CQ& tanto p articolarle itraordinaric, che di» 
cena va ''idre grauc della Compagna di Gie» 
au.cn’cra vna delle anime», che manco ne ce lai» 
tahaueuanodi Maeltro , perche Dio haueuft 
pigliato cui a di eiTerlo ui con itraordinana 
familiarità», però lei non volle mai ilare vtt 
g orno lènza elfere lattopoila alla obedienza • 
Piu di m Anno , e mezzo prima * .che mori fife* 
Cado N. Signore andando» e venendo dalia 
Ghie fa li faccua compagnia in vi (ione imma- 
ginaria : e quali tutto quello tempo la fegui- 
tauail Demonio, tehaueua tanta paura di lei, 
che mai hebbe nè ardire» né licenza di offén- 

4 

derla le non con alcune parole con molta, moc 
t'ficatione della tua fuperba. Dimandando 
tua volta al Signore checofa era quella che pidt. 
li piaceua m vn’anima i li nipote Siva Diurno 
Maeftà: Figliuola la tranquillità, egli lacon- 
cedc alci coli grande doppo di foauere patito* 
molti trauagli , e peilecucioni » che non vi tra 
colà, che la turbalie . Alcuni anni prima» che 
moriife , comnvunicaualì ogni giorno». & era 
ftraor cimarla la d uotione che portaua a quef- 
to Ornino Sacramento»e le gratie*che per mez» 
z >di eiforiceueua . Tutto quello leppi io» Se 
hi bbi dilteia notitia della grande mortifxca- 
tione interiore » & citeriore , per mezzo della 
quale arrmò à quello stato venuto il giorno 
della fua mo te > tutta quelba^Città la ho. 
nord come Sara. predu-àdoh cofe maraugtiole 
della t ua vita. Nel tépo che lì è detto era gouec 
naca Donna Maria Vela dal Padre £. Lorenzo 

or v , m 


34/ Vita ài 0 . MmaVeh . 
di Cacto Tuo fratello , & hauendo tasca e<pe* 
rienza di quello, che haueuano patito per fua 
caufa li altri Confefìori , non fi curaua di 
cercar altro, fe non che fi proiungafle la licen- 
za al fuo fratello. Palina in quefto tempo vp 
fogno faftidiofifsiaio cagionato dal Demo- 
nio, e fe bene quello era a tutte le hore , però 
molto più quando faceua oratione.e neH’offi- 
éio biuino , e quando rolcua communicarfi ; 
gli fu data notitia di me da vn'altra ferua di 
Dio, che hoggi è Monacha invìi Monafterio- 
riformato laquale io Gonfefiaua, concertoro- 
no tutte due che Donna Maria di Auiia che fi 
trouaua fcr.za C onfeflore mi chiedeflc che vo- 
lefsi confettarla, per potere parlare meco cori' 
quella occafione, fe bene molto lontana con il 
pcnficro di confettarli meco , ma folo di con- 
ferirmi alcune cole delfanima fija per eflere 
all’hora abfente luo Fratello , io accettai di 
Confettare la compagna, & alla feconda coit- 
fefsione , fu la prima volta che parlai al- 
fa noftra Santa, e ie bene haueua trattato- 
con anime di eminentifsima perfettione , cro- 
llai tanta in lei che mi causò molta confutìo- 
aè quello che comprefi quella prima volta. 
Notai (libito il modo di parlare coli humile, e 
fincero, coli pieno d amore di Bioie tanto fon 
dato nella virtù, che mi diede gì àdifsimo mo- 
tiuo di lodareSua Diuina Maeilà , che vi fotte 
fopra là terra, chi defideratfe di feruirlacon 
tante snfie, e tale perfettione. Communicai 
fon Anna de’ Regi la confolatiòiae che haee^ 


Ttrte Scùnb, , £45 

‘ no hanuto , c mi ditte molte altre cofe èii’K^ 
viddì poi ptr fperienza. A quello modo ha? 
H«. liimo quau tre mtfi communicatione fecrt- 
$a (otto prctedo d -Ila confefsione della cóm? 
pigna, fuggendo, che nel i.onùcntofi fa p ette* 
e per quello poche volte difiendcua al Con-* 
fefsiohariO| mi co ferma fojo d: pattaggio al- 
«una cola molto lontana Tempre di confelTarl^ 
me co, uè di metterli lottò lj} mia obbedienza. 
Che le bene lo ia delìdéraua, parendomi , che 
ne douette eguire molto v.fi le att'anima mia» 
come farebbe .dato certo Té io haucfsi iapuro 
approfittai m? ne, però andauo difsimulando» 
e vedendo che cofa.vokua d iponere Noftro 
Signore, poiché lei dal canto Tuo ehiudèua la 
porta a quelto , contentandoli di hau ere Tue 

fratello. 
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Chi il T adre Giuliano àquila mi comari fo 
che io la Conftjsafsi . 
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Aminaaa a quello tempo la Sema di Dita 
JHg*con il Ipinto molto feruorolo, ericeufr-J 
ua molte grane fopranatu<-alt . £ andando 
coli i>on fi curali? di lotcoporfi alla obbwdx n- 

za di alca 10 , (e beneinterionnìHte fi lentiuai 

• • 

muouerc a renderla a me»- però non fenrendo 
impulfo più efficace lo lalcsauapufire, e per- 
quello «he iu*c»lTe poi pare che quefto fof* 

c... " t ' - : 4 axtt 
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che già fapeua che ioviucuafottoPobbedie** 
jtad 1 Padre Giuliano di Amia» e ch’eflcndo 
(antimonio vuo di quelli ch’eraao più conCra- 
ri) il tuo ipir ico,credeua che non mi haucreb- 
bc dito licenzi perche conofceua il mio poco 
eapieaìe* però che raccomandale quello ne», 
gotto al Signore ehefc cravolòtà fuacgli fpia» 
ne e ohe tutte le ditti «otti , e particolarmente 
ipe^to «adre parendo che no vi folle altro che 
I r da conumceredi quelli che li erano inoltra 
ti - ontràrij-. La Sema di Dio lì refe al mio pa* 
ttì>- 5i (vanendo l’vno» e l’altro fatto oratione» 
lédificoltà seda mia cofideratione ogni giot 
t»o ermo magg'on, però a lei Noftro Signore 
Ii f ifcd’tiUt il buon fuc cello. Fustino d’aci» 
cor io mq aedo che lei parlalfe al Santo buoi 
iao, e li mette de nelle fue mani dicendoli che 
e’a fapeua che ftauafenza Confelfore cheli 
fa ce de carità di coahgliarla r e di proponcrii 
qu ilch vio poi che conofceua catti quelli che 
vi erano, e gli d lfe di fua mano quello che piàv 
fi p iretfe che li eonuemua, e fidandoti dunque.; 
I ) quello che haueua intefo da Nollro Signo- 
rs li ri lòlle di fare quella diligenza» parendo* 
gli che per quello mezzo Scoprirebbe la fua dia 
«lina volontà, c procurò ralTegnarli per quello, 
òhe potè u a fuccedere : parlò al Padre Giulia* 
oo di Auila come ttaua concertato, & il Santo. 
Fio omo (ì confolò molto di vdirla, e gli rifpold 
fubb to ch’egli pigliaua ralTooto di coma»*: 
darmi che la confellafsi, e ere deua che fare*» 
Q&eo a propolito , ma che a tute misi oh* *'«• 


W* . t'ita dt D. Maria Vda . 

Di n.càricaua dell’anima (uà, non haueua di 
teàrrare con altri, perche Tempre fu d parete 
che gli haueua portato molto danno i'dferfi 
pubìicato canto ie fuecofc, c hauere parlato a 
tanti, dia gli lo promiiè, e redo molto tomo- 
lata cófìrmàdob in cjò di* coti lo v-> cua Dio* 
poiché l’andaua disponendo, & hau. uaridoc- 
to quel Santo huomo il quale da quii giorno 
rcftó fauoreùole verfo lei : to licioni a.uuiio di 
quello ch’era pailato, Se andai a vilìtare il Pa- 
dre conoscanone di confettarmi , e l.o trouai , 
molte mutato di quello ch’era altre volte nel- 
lo cole di donna Matia Vela» comandandomi, 
che io la confettarsi, & hauefsi cura di lei; 
io li propoli le mie diftìculti , che non era- 
no piccole la via tanto (Itaordmaria, il ubiti*, 
tiare doue huomini coli grati!, dotti, , (pir uua* 
li, e.di tanta prudenza l\ erano ttouaci in tan- 
ta confulìone de contradmoni , c chcpotcua-' 
ioiperare mancandomi tutto quello. .*ive aua- 
aaua a et si ? mi afcoltò co 1 molta p scienza , « . 
poi mi riTpofe : horsu vada , faccia qn . 'lo (.he 
gli comandano che- il tutto iupplira TObbe- , 
dieiua, a che rifpoli che ftaua pronto p r ob-J, 
bedire. Aggiuitat&imo che io gli hau ua da 
dare parte di ogni cofa con licenza di Dona* 
Maria Vela, che con quello io canunaroi 
con foddisfatione : il Padre accettò volontie- 
ci la propolta* c mi dide che non dubitai»! che 
la Monaca era Santa, ma la tlrada per la quale 
aammaua troppo ftraordmaria , come ho gid 
éauf in «duo luogo : andai Cubavo a inferire 

' ,■ ^Ogul 
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Ogni ceda alla Strua di Dio, «kin conclSfibni?' 
l* difsj che tutti due hascuamo da (lare Cote» 
5a Obbedienza di Giuliaao di Auila» Si con.*' 
Colò molto; e dicendoli io r che la prima cola , 
promettendogli obbedienza haueua da eflfcre 
quella che tei defìderaua>cioè Ccppcllire le f«o 
«eie» che andavano troppo publiche, e che id 
nota rene u a per buono fpirito volere le donne 
vCcire di vn castone, & eflereconotciote , eh» 
fe Dio voleua ponerle Copra il candeliere, c 
nella piazza del mondo per benefìcio della Tua 
C hiefa* come haueua Fatto con Santa Catari- 
na da Siena, <k altre Satire , all’hora il Signore 
pigliauapenfiero il difendere, e proteggere 
hi cole loro, Se il contrario era di molto peri» 
colo, poiché non nacquero per infeguare, in» 
per imparare: a quello alzò le mani al Cielo# 
9 dille, (iate benedetto Signor mio, che haue* 
re adempito quello , chetante volte vi hò Cup-* 
plicato di hauere vn Confefl'ore che mi Ceppehj 
' Fi Cca in vita . Già haueua licenza dalla Prela* 
t-a per obbedirmi con quello che il Padre Giti- 
Ciano di Auila li haueua detto , e coll mi diede > 
fubbito la Obbedienza . Trouai ftabilito il 
digiuno quotidiano con folameare herbe : la 
penitenza, & il dormire Copra rn’afla come li 
è detto, è la Comrrmnione ogrn giorno, laCeia* 
retto quello nel tuo eflere, eccetto che li diisi 
quoto alla Communtone, che non fi haueua da 
communicar Cenza particolare ordine mio > « 
che quello haueua da^ dipendere dalla miavo* 
lonza in modo che non Capei Ce quando ha uè* 
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aa da commtfnicarfi.ch:: io tic hauerialz cura. 
Qaetfc’orduie feruai con lei fin che mori , che 
mai fi communi cò vo ta alcuna lenza obbe— 
dióza particolare, e coll fi maramgl aua qual- 
che volta quando vedeua che alcune fi com- 
tnunicauano quando elle volt uana» e gli pa- 
ratia» dicendo che io qualche co r a importa, 
dolco la pbbi dienza è iu qui fto perche coli ù 
«odami lenza ferupolo, e con piu lat. sfattone. 


Di vita prcua marrauigliofa della fu* ohe dienza. 

A Cigiuftate le cole come fi è detto nel Ca- 
pitolo pallaro» fece la fua coofefsione 
generale » e nei Connetto fi feppe che mi ha- 
neua eletto per Confelfore per mi. zzo di Gu- 
tìano d> Auila: fubbitocomiacia il >emo no 
àmoftrare la rabbia che li cagionatila l’hauer- 
0»i prometto obbedienza, perche tornò di 
Ottono ad affliggerla interiormente con m ile 
maniere de’ penfiert con foggerirle perche & 
era legata alla obbedienza di vn Có^ellore fo- 
{p,c quanto meglio era perle! il ilare boera, e 
confettarli» e trattare con ehi voleife, e parlare 
con cucci» perche nelle borafche pallate con 
quelle turbolenze doucua hauere guadagna, 
r a qualche cofa , fe bene poi tutto le gl» con- 
uerema io perdita » c come che è tanto ami- 
co de’ rumori, Ut io haueua Inabilito per primo 
prove i pio il tacere, e non publiear- quello, che 
iucccdcua cpqy defidcucu il Padre G>u ano 
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eli Auìlajquefto pazzo cominciò (ubbito ai'c* 
prue la lai i aboia e coturno quali cuccala vita 
dr ita ita il procurare quelli rumori come fi 
ve dc- a,comu»cii'io da quello punto a volerla 
pcuadcre che mi laictaiie con mille trame s 
Se mue ic»om . i>a quelt'hora comincioanccP» 
ra a patire m ilteandicànelt Oratione , Ac ali» 
cu te curoatiom di animo cagionate daqucfy 
co inimico, ic bene non hebbe licenza da in®* 
pedirgu <a Co n nuùo ie coiqe altre volte» 
Ando pacend > a quello modo ialino che nel 
line del rade d’ Aprile del \4ille feicéco,c qaat 
tro che mi domando licenza di ritornar^ a la- 
re certi edere i ci j per orco giorni eia dimandò 
ancora alla Prelati per ilare in Celia da che 
vlciuadi Coro alla mattina intino a vi ac cu tino 
d.l giorno l'eguencc ; ma doue penfò crouaru 
. allega invento, feti raddoppiò il corméto per* 
che l’ aridità iì converti in voa terribile detclic 
none, Se at'fl ccione di ( pirico , e cosi vici piò 
trauagluta che prima» e li comorono quelli 
fpa uni con che fotc.ua il i>emo mo martinzar* 
la & unocchdi la Communtone , He dora lì ac» 
copiorono cucce quelle due cele, e quando 
bo i [’aililiua il (patitilo ordinaria, quando il 
acco'laua a riceucrc il Sanciisimo bacr amen- 
to . La venia di >10 n affilile molto , e deiide» 
raua, che io la conllringdsi con lavimi dell*# 
«bedienza come faceua il Padre Fra (irieroifi» 
suo di Santo Ehfeo, però uon ard'ua dirmelo* 
ae io vola inoltrare la pena che fenciuodt yev 
«Uria a quel modo, e che ou caufaua il p tulÌF) 

ta > 
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quello biglietto dal faftidio ; ai»! aae lo accrebbe 
jp u. formando lo fcrupola fsio màcauainquefta 
fede, e ft per quello io cracaufadel Tuo patire, per 
eh; le fu e cofc animano ogni giorno peggio , Se 
ogni mattina mimo che non vi era più Meda» e 
che no » j» >reua più com manicarli gli durauala 
fpafì.no: c vedendo che con fare dal canta mio 
«[nello, che haueuano fatto gl i a Ieri, fodisfaceuo 
al mio debito , e conlolaua lei , il feguente giot- 
nomi ritirai a fare oratione, e raccomandare quei, 
fio negocip al Signore , notai il punto , el’hora , e 
difsi a Sua Diurna vlaetlà, che sera volontà Tua, 
io v il su* for proua delia obedienza della fuaSer- 
ii. e che coli in quel punto gli comand.iua in vir- 
tù i fa ntaobcdienza, che fe liana fpafìmata, cck 
faife il Ipalimo , & alidade acoinmunicar/i Ccnza • 
cadere: e di là a poco gli fcrifsi che lìaua con 
molto de'iderio che Noftro Signore gli haueffe 
fatto intendere quello che haueua trattato eoa 
Sua Dm* na Maedà : quando dunque arriuo il mio 
bigli tco. già)* Sanca fi era coramumcata, perche 
a q. idiota , e punto ch’io gl’impoii l'obedicnza* 
Cubito fcgli leuòil fpalìmo , e /ì lenti co fi gagliar- 
da, che redo am tu rara, &andòa comtnunicarfì* 
per quello che logli fcrifsi non ititeli quello ch’e- 
ra pacato > e mi fende ciò che gi ’t rafucceduio , 
io andai alargli fapcreogni cola, la notisi coli vi- 
gorofa, e con folata, che non faeeuafe non rende» 
te^gracie al Signore eoo fpargete molte làgrime 
per il contento che fentiua nell'anima fua. Da 
quello giorno gli redò vna luce , e pace interior^ 
U» vO g i and» , cncandaua tutu aifotea in Dio,, § 
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3e àuto qual! quattro me fi . La Tua cornac 
lealtreche viddero quefta murinone re^euuoo.» 
fornendola vifta tanto trauagliata, a c'ai.trc rei 
luogo della Communione , non fa pi v;> no oh di- 
re, e fa bene glielo addtmandatiano ; io ie comagr 
dai che non diceffe parola alcuna di ciò che (ucce- 
deua» per andare ritirandole coli lue al(, tento 
«he conueniua. Reftai confolàtifvtv.o conqutC. 
rapwuacofitiurauigliofa,& incerto modo. con. 
foto della mia poca fede* «con animo di andare 
facendo altre prone . 
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itila rabbia con (he f rotar atta il Dimenio littoria 
della mia obedietr^a, e come tentò di >eiiderla . 

• ' ' * f ^ i / f «iti. ^ ' Ir* \ i*-T<v' l • ".ti # 

” •* • r v*ìPm . i li 4 mt . 

S E bene andana la Serua di ©io col? afforca io 
Sua Dmina Madia, non fi feordaua il Demo- 
nio di farle guerra, acciò mi lafciaffe ,& entrò eoa 
vn’altra maniera de pen fieri procurando fargli 
«redere ch’era troppo l’amore thè mi portaua , « 
che vn’ammache haueuariceunto da Dio coti par* 
ricolar igratie uon fi doueua attaccare al Conkffo 
9 e, nè ad'akra creatura : Me ne diede conto » & io 
gli duri c h’ara inuentionede! Demonio* eebe fi 
noordaffediqucllo, che in qucfto particolare era 
«c r aduro alla Madre Santa Tcrefa di Giesu : con» 
altre ragioni lalafciaua quieta; però qua, 
fo- pazzo non tralafciaua il Tuo offinato intento* 
J^iaseruadi Dio di ritonere aSuaMaefià du% j 
* • * ? 


'Partt Ter^jt, • 

dedoli lune, e forza per non iraeearrt a creator# 
alcuna . E ftando vn giorno tnnanti al Santislìmo 
Sacramento elftoinand) quella affetto, e defide* 
fio gli «lifTiiil Signore ; Procura di vederlo tutte la 
volte, che ne hauerai necefsirà : erta replicò , a che 
fin e Signore s’eglinou vuolet foggi un le Sua Maeù 
tà, perche hò pollo in quello mezzo la tua perle** 
rione j Ccfsò con quelto la tentacione dell’auue*- 
fario , che si tacere , e nasconderli a tempo, 
per vedere fe può cogliere per l’anima negli- 
gente come fece con quella Serua di Dia» chà 
tornò a tentarla per via del fuddeteo attacco; 
ma ricordandoli della graeia che Noftro Si- 
gnore gli haueua fatto , cominciò a nngratiarH» 
del lume che.le haueua concerto, & a chiederli che 
di nuouo glielo concederti contrade allude dal. 
Demonio, poiché fapeua quanro delìderaua di 
non volere cofa chepotelTe difpiacere alla Sua Di** 
oina volenti . 11 Signore la confortò dicendogli ** 
Amalo in me, per me, & a me, in modo che quan- 
do io vorrò Iettartelo , tu melo diadi buonavo- 
glia^ fra tanto voglio che lo tenghi per me, fifs li- 
do Hocchi nel lamia Diurna Prouidenza, chete 1» 
di ede, acciocché 1 o afcol ti, gl i creda&c obcdifchì, 
che io fonò quello che ti gouerno , e reggo per 
mezzo delle fue parole • Quella graeia, e la p rifa- 
rà le fcriffe la Serua di Dioinvna piccola carta» * > 
la portò feco nella borfa métre vide, e quindi fe $ : 
fentiua eguagliata dal demonio acciò mi lafcialfe 
daua di mano a quella carta , e la leggeua , ebert» 
ne haueua di bilogno coatta vna guerra di tana 
•am i , c enfi cdctucacw molto male tratta» • « 
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&racc>ac«, pefchq: aUe.voite gli conueniua leggerla 
ogni giorno, e fpeflb era canta l’ofairiudi mente 
li i crauagli , che non poteua fare nè quello uè at- 
tira cofa, che gli apportale folleuaiiicnto . Co- 
minciò poi a pagare quello che hauetia goduto in 
quefti giorni., per» he tornò il Signore ? dare li- 
rentia al Demone- © impedirgli la Cernir. unicn e 
«on li fpa£mi ; e cadutisi a quello fi aggiungeua- 
no alcuni accidenti molto frequenti, & altre in- 
dilpofitioni c he ia obi igauanoa mirarli. in cella 
per alami giorni,- Mi parue che eflendo le cofc 
canto chiare, e che tutte erano trame del Demo- 
nio‘, non eia faeneiafeiargli fare tanticolpi , ma 

vbare del rimedio della Ooedienza; confiderai as- 

* * # 

co cache già, che là via dujticfta Sema di Dio era 
l’immiratione di Grido Crocifitfo ( del cui nome 
trema l’infèrno) era beneinfietrte con la Obedi- 
enza,a tormentare quello maladecìo-in virtù di 
Crifiò Crouhiio che la lafciaifc, e. non rimpedifie 
JObedire . Cominciai a farlo coli , e coli Noftro 
Signore a operare in modo che in prrfenza di tur- 
teg!’imponeqarOobsdknza,hora asciò fi lcuafie 
iWpafimo, & hora acciò fi com frenica Ifc lenza 
esdère, eie cadenaaccó lì. -eoalfe, e fi comma- 
nicalfe , àmie H vedeuarto marauigliofc proue di* 
quwhaccecikuti^fima virtù della Gbtdienza. 11. 
ìaeddìmo tl-guiuanelleaitre indifpofitiòoi , che 
còtte erano carnate dal Demonio a fine di tettargli 
la Commini ione, e lattcndete atte altre cofc di 
‘etóligou^De^hqcddeaa effeadope fiate facce taq-» 
tè prone perii pailato, mai nèfeu filma» itegU 
itìeawipwg ttigfttOO 
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qualche voltagli comandami chelafctafTequakhe 
cofa di quel oocoche m2ngisua , econ qnefloji 
certo roho affatto liaccidenti. Qui cade bene quél 

10 che ffeeffb fo'èua ponderare quefla Santa cioè 
quanto fonofotropolìtad inganno li giudici) délli 
huomm i, che come ella dicèua, mai con maggio- 
re rigore continstòii digiuno , e le penitenze chè 
Telline primi 3nni chcio cominciala trattare Ta- \ 
nimafua , e flauano le Monache molto fodisfàtcfe * 
elei miogouerno, perche crederono che io la fa- 
te fse man giare carne, e q jefto nafceua dal fecrd- 
to, e difsimulatione grande che io procuraua in 
ogni col a , come Tempre me lo raccomandana H 
^adre Giuliano di Amia. Haueuain quello tem- 
po la Santa vna vita molto trattagli® fa , e febentt 

11 Demonio Taffi iggeua per tante vie, però fin’ho- 
•ra maifhaueua vili j ne in vilìonetmmagmariana 
con hocchi corporali, e vn giorno di quelli effe»-, 
do in Choro lo vidi : in figura abomineuolifsima 
effa fi turbò alq tinto , ma voltandoli at Signore , 
non fece cafo di lui, & appreffandofi più a lei gli . 
«Itile che fi ritirarti di.Ha mia obedienza che lafcia- 
tebbe diperfcguitarla, e non ^impedirebbe la 
Communtone. Ertagli rifpofe con molta graui- 
id» e dii'prez?» della fua pazzia che fe ns andatìfe 
per balordo, eh: come haaetn lèi da lafcìare il 
Con ft fibre ,. che teneua per molto certo , che gli 
haueua dato Dio di fua mano -, cheluì non poterne 
ieuargti la Comiminione , fe Dio non gli daua li- 
cenza, echefeluig; tela concedetti ,'che dalPhorè 
«ccettatia qneHa pena , e cucce le altre, che M lift» 
VHflfè ouacUco t azoico voi entierr per amor fuo « * 
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11 Demonio cominciò a maladirlalei , c me, mi* 
.saettandogli , che l’haueua ad ammazzare, old 
haueua dal affarmi, t ritirarli dada mia obedxp? 
sa Cominciò poi a fare (niNei nuenrioni i , & a tr^f- 
u. Jaip^c procurando ammazzarla con battitutjp 
«'cidtire, e cercando moire volte di affoga ria, dp,« 
«iffviddeangutliacifsima, e fu tanta la fortezza, 
e paticpza,chci! Signore 1 ida ua> che niunola feta- 
li mai dire vna parola. La teoeua in quello trar 
.«aglio . quando portando più inauri iafua rabbia ^ 
« volendo mette?®» inatto , vn giorno dei glorio^ 
/o Padre Sanro Beddetto ftando la SeruadiDio, 
verte il tardi in Choroinoracioae*, U colfe il fpa» 
lìmo, e terrò le mafcelle, e tenendola coli volff 
^reciderla con il battone, elio di argento dttt’Abba 
delfi che alcune dicevano, che l’haueua facto caf- 
ra re vna Monaca pattando vicino ad tifa, ma non 
fòco fi, che la Santa yiddeche quello raaladett*» 
glie lo tirò forra il capo , & vtei fobico tanto fan- 
one , che le Monache reftorono affette temendo 
che qoo rhaueflc ammazzata : la condulfero in 
cellg, e mandorono a chiamare yn jCirugicodi 
Salamanca, che fi trepaua in quella Città, & a 
iti io parere era molto fermo di Dio. Subito che 
detto Cirugico la vìdde , leadimandò fe haueua 
molto amore di Dìo, & interrogandolo perche lo 
dit.eua ; nfpofe , perche ne haueua di bifogno per 
icudtróuagi io, che li era venuto : gli aperfevnp 
ctoce Copra tuttala tetta con vn forbice per vede- 
re fe haueua rotto l’ojjfo, e crouò, che non era rot- 
eo, ma molto maceto, in quel procinto entrai» 
H 'igÈMamm • t con. 
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du (si fuori’ /opra il corridore, e domandandoli 
fe tra molto il male,mi nfpofe , che vi era da faro 
per molti giorni; La Santa ftaua Con tanta pace 
come fe folk ftata vn’altrache haucfle quel tra uà- 
elio^ Quella itlelfe notte cominciò a inuocatel* 
Vergine Santifetma, & afupplicarla che v fatte coti 
tei della fua Diurna pietà, come fempre haueut 
fitto , &intefechehaueua da fanare per interccf- 
fione di quefta Signora , e fi pofe fopra. il capò vo. 
Rofsrio , e quando la mattina cornò ilCimgico 4 ’ 
arcuò guarita la ferita, folo reftòapcrco vnforam» . 
pi eco lino che nè importaua , ne fene fece Iti ma, 
nè hebbe altro accidente ; Subito fi puòlicòil mi* 
faccio per il Gonuento » c chi piu' fi ammirò * fio 
diffe , lùilCiTurekó, il quale da quel punto 
concepì molto rispetto ver fola Santa, parlando 
di lei con quello nome . Stette fola mente due 
giorni in letto fenza interméttere if fuo digiuno # 
cfapendo che nelle Communita vi e canta diuefr 
fica di humori, e cbelci haueua h aulito tante co ri 4 
cradittioni , le quali non erano aneorafimte# fi* 
bene ninna pari aita chiaramente , gii mandai aco* 
Brandire che ftelfe in cella, come inferma , infingi 
cheto gli mandafsi adire altra cofa , e che il Ci* 
rugrcoco» occafiottc di quel piccolo /bramenti» . 
indaffe a finire di medicarla : eoa quefto ferrai 1* 
portasela varietà delle opinioni, nfon ottante che 
« atd alta voce fiandaua publicando il miracolo , àe 
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H O differto molto il dire ,duhe modo fece 
Toffitio di Macfiradfiilé Nouitie, perche ha 
uédol oc (Ter citato fei anni, e per proicguire l’hifto 
rie dandosi ogni cola S 1 fuoluogo ,1’hò riferuato 
per quello. Richiede quell’effitio di Maeftra moi- - 
co (pirico perche hadaeffere il cut odo , e refiern- 
piare dellaperfeatio ne aal quale canario !e Ncui- 
sic lauori di diuerfevirtù, Se ha daiinfegnarìea 
corr pire con perfercione tutto quello che coman- 
da la Regola. In quefto è cola certa che niunaì’a» 
Banzò,ecofi lodimoftranole Nouitie che alkuòi. 
quanro alta prudenza , c difcrectione che ricerca 
qitell'offitio, Thebbe molto (ingoiare, non folo m 
conofccre la natura dt ogn’vna , mala vocattone. 
c h 'è vna delle cole a che ptù fi deue arrendete , per 
elicerà le Religiofe non fono molte quelle che ven- 
gono convocatio;ie efficace , e coli conuiene au-., 
dare confidcrando infiao doue arriuail capitale 
di-diàfctmachela verga torta, (eli vele drizzare» 
con troppaforza, facilmente fi rompe:& vna Mo- 
naca dtfconcenta, amolte, è occafione di inqu e- 
cudineeièil difcontearo dura, viene-a generarli 
Ipititódi concradittionea tutte le co fedi virtù 1 , e 
di Religione perquefio è di grande importanza lai 
prudenza uellaAlaeftra , come rfeaueua la no fitta 
D.tesr a Vela, Se era molto dolce nel coman- 
date, p«« (cuera nel riprendere , ma più colto m 
' - k -’ k | 1 vrlb 



• • 


' ,\\''T»arte ‘ 

| (tifo chtrtefl e paiole , Se hun.lundoft Icicoiròn» 

deualeNo'niiie, Perche le diccua che il non e nen- 
1 darfì effe Se loro difetti nafceiu dalli molti che ve- 

gliano iri lei. In primo luogo procuraua cha 
. fodero molto diuotc d.lla Vergine Saot;fsima » e 
i fra le altre fuvna quella che la Santa diceuatr© 

coitela Salue Regina? Vita vice odo dati dora di 
Prima chiedend o Ha mici, e pitie ìza:. La fecon* N 
daall’vlcireii Nona Jopp > la vtiia grand: chie- 
dendo morcifìcatioae.e purità di cuore: La terza» 
Scendo drC impiccati chiedendo Oosd enza, ©• 
llentio : e quei ti durotioiUt; e reiKta hoggitra 
n ielle che turno fue M vaiciertece oec ctfc vnqaia 
:ernectodel modocheftha da offeruace l a ftego«a 
la con perfetaioae * coli berte ord maro die perfo^ - 
te molto grani cliel’ii ino® èdito , noti fiiifcosd 
di lodarlo, i il meglio cha haneaa era che per mec 
serio in pratica, ie i'Jouctienbtvhitteuaooiiecef* 

Sci di leggerlo < rmdiatcerrdere aHV&mpio iel- 
la Maeftr3<che con perfcrcionedi òpere infogna* 
a 3 meglio che il qaincetnecco-coti carole, di cjuet* 
ce ne fpsndcua poche perche gl’mfegnaua vn «•«*» 
tinuo nienti®, ch’èia cuilodia dello fp‘i»to. Se il 
tintametito dell 'anima t Cori 1‘ iftefloeffempio 
gl’in&gnaua vna còntinua mottifi catione, e la 
eompofitione.e modetlu, che hawèuano daoffet* 
aare in andare per il Condente , Se a quello effer* 
co gli haueua dato viicontrafegno per riprenderà 
tVna all’altra quando (ì ccouauauo a parlare forco ' 
o di ftf acteón altramamera, -ccomàdawa loro ciiq 
lì facelferoan-or’a lei quel contea fc gnor, acciài^ 
i ' «HMllìuogiia iraperfctd^ne pqtedc urncadar. j t^ 
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Con quefto eflcrcicaual’humilràjc leaddottrinsuà. 
In quello iht faceua grandifsima inftanza era ili 
ri Spetto che haucuano da porrate alla Prelata , e j 
che quando ptrlaflcroconlei tene (fero li occhi in 
terra: quefìo fàceua la Santa in tal modo chefaceu ; 
dola federe la Prelara predo di fe, o entrando nel- 
la foa cella Tempre (lana con li occhi baisi , e mari 
fedeua a fuo canto,ma vn poco più indietro , con. 
vn mododifedere ranto arcifitiofo , che lenza che 
fi conofcefle Usua in ginocchio t.i , e Pilli fio face-; 
uà con il Confi; fibre, & infino che non mtlaiiutr» 
tirono/ne io la vedeua, r è auuertiua a farla fi due 
prima, odoppo la confessione, penne in tutto j 
quello ch’era obedicr za ,o difpofiticnea tifa cre- 
do chefùlfe vna delle fingolari anime , che fonoj 
fiate nella Chiefa di Dio , e coli fu quella celeftev 
virtù l’vnico rimedio dilli fuoitrauagii. in queft- 
a. lìtio fi leuò coni radi lei vna mormoraticne di- 
cendoli che non riprcr.dcua nella Communiti i 
mancamenti che le Nouitiefaceuano, e più partii 
colar mente nocauano quefto nell’Officio diuino , 
e fe non faceua fe nonqudlo che all’hora fi vcdeufc 
baueano ragione, petoc he l’actétione,diuotione,e 
rìuetenza^on che ftauaafsiftentc in Choro all’Of- 
ficio diuino èdellc più rare che fi fiano ville : che 
come fi è detto piùamaua , cheoraua' ,& è gran 
ptoua di quella verità il faperfi che le maggiori gta 
tie,the Noftro Signore li fecc,fempre furono ftau- 
do all’Officio diuino, di doue fi gue che vi ftaua , 
fattali vnSerafino,accefa rutta di amore, e crasfor- 
c mata in quel Signore che lodaua: e per maggior 
‘ «nlmnauenc di quefto , «da nouic ch’efltndjt* 


ofifi- 
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ondala del Choro,& haucndo diatrendere al 8*» 
tifi oro, le fu wcedcuarifte(To,come lo dice in molti 
luoghi nelle fue teuelarioni,edi quello pùto trac- 
timo moire volte la Santa, & io, nè vi eracoiàche 
piùl'ofFmdelfe , che vedere in quel luogo vaimi* 
nima diflrattione nelle Monache, e quella eral» 
caufa perche ncn riprendeuaaU'hora le Noukie, 
giudicando per maggiore iuconuenicnte qual lì- 
uoglia diftrattione , che il ritentare la riprendono 
peni Nouitiaco , doue le riprendeua di quelli, 9 
delti altri mancamenti che facevano per il Co a- 
uento: Stacciò non li commecreflcro , leauuifaua 
la fera inanti di ogni cofa , che haueuano da lare 
feguente giorno. In quefta mormoratone difefe* 
to lafua caufa IcNouitie, dicend o quello, che paf- 
faua,&e(tà le riprefe molto perchel'haueuano dii» 
colpato, infognandole con quello a non feufarefir 
(ledei 1‘ifteffo che habbiamo detto dell’Officio di 
uino nel Choro,teguiua quando lo recitaua in cel- 
la, che femprc andaua contemplando li pafsi del- 
la Pafsionc di Crillo Redentore nollro , e tetieiu, 
fcritco nel Breuiarioil modo di applicare ciafcanaf 
bora , e prima di cominciarla lì tirauacon lame- 
ditatione' di quel palio , di modo che più collo 
contemplaua.che oraua), e quello li era facile, per 
chefempre andaua interiormente incontinua pre- 
* lenza di Dio, quella integnaua ancorati le fug No* 
«itie, egli daua alcuni verlì di DauidA aK urie orar, 
tioniiacuiacorie , con le qual i procurane ro di rac- 
coglierà in qualfiuogliacempQ,cjuog 9 chc,ljì tr . 
uaìterodill ratte. Faceuachclì elferci tallirò ;k1- 
‘otion e mentale ogn’vna conforme algido t a« 
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r^f meglio fi applicaua dicendoli in che rhan'ér* • 
haueua facto lei al principiofac'l.randolila itrad 
c ktundoii le difficolta tdict uali, cheli canto loto 
nel Chrro foffedi Cicàl a più (pinruale.che corpo- 
rale,© che a quello effetto tutta la m- portanza Ita- 
oain tenere molto tratto intcriore con NHlro Si- 
gnore, ©procurare in tutte le c pcre non hauete al- 
tro fined» piacere a Sua Maetfa. Aliafuaface- 
«achediceffcro le loro colpe » c fe le Nruitit cìa- 
no inclinate alla orationt, e mortitìcatione , gii 
eomandaua che fi mortificaflero 1 vnaall a tra, c 
lei era la priora , ponendoli horavnacordaai col - 
lo, horabaciandoglili piedi , & altre volte porta, 
ìaeieocchioni , commandaiiachelc deliro della 

guanciate come faceua il Santo Frate Niccolo Fati 
tore,dcl quale ella imparò quefto moJod. hurni- - 
lìarfi: LeNouitiepiangeuano, e non voleuauo 
ftrio. però non mancauamai alcuna che obcd.ua ,» 
diche la Santa teftaua confolata, e le altre più mor» 

tificate: E qut Ito co me ho d etto , non fu m 
tempo, ne con tutte le Nouitie , che non tutte hi- 
«eoano fpi?ico per quefto ,e cort fi accomodai al 
Ipiritod'ògnvna .non mancando nelle colcdi o o* 
Mieod'ìnìegnarea tutte i nelli giorni di Cai neua^ 
le. c auando rt faccuano Felle nella Città.h fiictua 
la disciplina per li peccati, che fi commetttuan© 
contra Dio Noftro Signore, e quefto era moitoi 
ordinario in detti giorni, 8ti! fare alcrerigorofe pe- 
nkenatf, 0 © concludo che nei fao concetco fi cs— 
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Che in virtù della Obb utenza fe le le novène li ratti in À 

publico t e della guerra efieriove del Ottonai» % \ 
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A rabbia* che haueuail Demonio per fare 
(rumore* era tanto grande* che va gior- 
no airajtro vi erano mille nouicà: edeadogl4 
rmfcito coli male»i’hauerla voluto vccidcre có 
il baftoncello , pensò di a|Fogarla,& voa notte 
elfendo rertaca in Coro con altre Reti gì ole , la 
dirtele per. terra, e ftrinfe talmente la go!a»cho 
non poteua refpirare* diceuagli che haueuart^ 
morire nelle fue mani * poiché non roleua le-?, 
uarfi dalla mia obbedienza : fece con quello, 
va gran rumore, e quelle ch’erano in Coro cor- , 
fero ad aiutarla, però non vedendo altro cher 
lei, e parendogli che li affogaua, hebbero tra- 
uaglio aliai* tinche Nortro Signore fu ièruuo, 
che la iafciò . Tornò a quello iftelfo tre volte*?, 
prima che »o potcfsi vederla, e l’vltima mi die- 
de molto faltidio, coti per il rumore, come per-, 
che ad alcune Religione caulaua turbarsene, e 
timore il vedere che il Demonio andana pi- 
gliando tanto ardire. Tomi pigliai ai rimedio 
celi’ Obbedienza comandandogli in virtù db 
Crifto Crocihlfo, che non mal trattati^, ne ha- 
uelfe ardire di toccarla * e piacque al Signore* 
di leuargli per all’horala licenza, Te, bea? poi* 
nell’ auuenire, come ti anderà dicendo , lator^j 
meato molto con quello modo* con il qua qji 
• • *. la pri- 
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40, che rimmagiaatione npprefcptaua, ìolenp 
do Noltro Signore inquelte co e fopranarura* 
li ditFerire qualque tempo la incelligéza di elle: 
io ne hò coli poca, che mi parue che non oc co- 
reua indiami Copra > malafciarlo a Dio, che 
quando io Afe tempo di chiarirebbe la Sua Diui 
sa volontà . Trouaaa-i all'hora occalio ìe vn 
Pittore nel Coaueato dipingendo alcune cofe 
nel Capitolo , e va endomi di quella occalio. 
ne,H comandai che quella, & altre tre cofe che 
Nollro Signore le rendo, che hanno da (acce- 
dere in tempi f icari le iacc/fe dipingere in vn* 
Croce, e me la (lede che io voleua gouernarla, 
je cosi fece & hora tengo io quella Croce, eoa 
|a pittura di detta vilione ja dichiaracene del- 
ia quale, lì dirà all’illelfo tempo, che Nollro Si- 
gnore tu feruteo di moilrarla . lo abbandonai 
per all* ho r a quello pcnliero , perche ine lo ca» 
g-onauo più grande li ratti in publico, co alide 
rado le alture che il Demonio andaua f ercan» 
do per tare tumore, & alcuni ineóuenienti g>.j£ 
di che pote.uano rifiultare, raccomandandomi 
fempre iopra cutt’il Padre Giuliano di Amia il 
maggior fecreto, efilentioche folle pofs bile, 
e l'iiteflo delidcraua la Sara, chiedendo a Noi» 
tra Sig iort che non gli delle li ratti in publico^ 
e doppo di haqerlo raccomandato a Sua pur- 
ità Vtaelti, mi nl'olli di valermi ddrirqed 9 
dell'Obbedienza, egli comandai che in modo 
aicuoo non lì rapide in publico, e perche qu i • 
So non era in iua libertà gli comandai chel 
prima cola che taccile entrando la Choro 
i* rapvs* 
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eaptefentàre'al Signore qnefta Obedienza ,e 
lo toppltcaffè ch’cflendo cofl amico di quella 
virtù non permetteffe ch’efla lafciaffe di obe- 
dire . Fa ceua quella orario ne nel Citerò» e né 
igli altri luoghi publici » e fé Neftro Signore 
fèretro di esaudirla in ritódo che mai più la vi 
aero rapirà» fe bene infecrero poi in d iucrii 
tempi hebb e molti ratti. Quindi fileno vna 
ccntradttrionc eheduròlalcuni giorni» perche 
come quella cofa delli ratti porta feco gli ani- 
mi 1 » evi fonoafeune perfone tanto amiche di 
quelle dimeftrationi citeriori di Santità » co- 
mmciórono a dire che non doueuaaoefferc 
Iberni poiché io non gli teneua per tali c e do- 
netiano reftare fodisfàtti in quello dubio eoa 
quello che Noftro Signore rifpofe alla Madre 
Saskta-Teréfa di Giesù». facendo rificfsione fo- 
pra quello medefimo quando li cefforon® in 
pobftcó» che lì dille Sua Mitili: ballante cre- 
dito hai figliuola » andiamo hora (errando 
la poeta aflr malitiofi. E poiché il medefimo 
Signore del Cielo » edella terra , confiderà le 
cotei àKe quali può appigliarfìla malitia bu- 
on ana quanto più è obligato vn Confeflbre, e 
tanto ignorante come io» a farlo? e tanto più 
làpetado le trame» Se iouenrioai del demonio» 
con le quilì procurila fare danno, a quella 
Sar.ca» don folo nella riputatìone ; ma anco 
nella vita procurando leu irgliela ognimomé- 
to. FHàrefìò confolàtifsima, & in tutta lavi* 
pa oca felina dì ringrattare Noftro Signore di 
gratta» c che mi haneffe infpirato queft 

to 


ti» 




-m ) r „ 


. v &*’■’ 3 gàrte T'erga 9 37 

10 rimedio dell’ Obedieiua , e non per fucilo 
lactu* malico orauoue > anzi gii vcmua dato 

11 iailo .t. p*ù alto grado j conte anco confes- 
so di-.u itala la l’anta Madre . Doppo che bri» 
ined ìó d quello , tub’to cornò a nupua gaerr* 
con •’ Demonio, e chiamatalo i > azzo > ©l*tmato 
è con qué.loche lo faceua rabbiareera, che 


«angc-i cua con lui vna granita,? ft uerita 
ordì. Alia in taccia, e voitauali a rimirarlo tea 
vno 'degnò, c dnpreggiograuc , non facendo 
{t,m*u{iu„r,e di quchoche diceua,& effondo 

t f ■ to-cpcibo come e, pi orom peti a. in .male- 
dica,* .m allicciarla dicendo quello chefoicoò 
i andò idi- con tapta l'crtnuà come fe noa 
I hauchc . Da quttìo tempo cominciò 

9 ferii yt . -1 impaccia» con la quale ci diede che 
pt n .a. e. vi c ra.cjit non potendo eflequire quel 
lo, cn». u> (itiei-jnaj enuicendo la àauta eoo 
y. cruna <u qygjpte frapagiio,f'ubitQ le diceua. 
abt riferuaiu Ogni cola per l’hora della morte 
• ih ai. i.p* a vtderebbe quanto era viflutainr 
t cùe.i>jolirq Signore la gaibgartbbc 
(àft a a J M! a tuttala Aiuolo nta.Qua r 

« > drjpip.ltaua con pace, fi ridcua dì 

i \+y £ GjP'IL? Alia nasiif* * ma in fi?nnnA 
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due pazzie;, mala tempo 
ii niujte e de tramagli interiori» tnidaua 
. v .-4(ioae di patire eoe quell* . HòtraCj 
me amine che hanno patito alcuni ad, 

* e 'Catione deU’iaimico, & vnaccc 

fu : > c 4 1 rutee le altre hó vift©, è, chain 

. U qui i» bora, gli dà Noftro Si * * 
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politi di quello pazzo, moftrando la fu» boa* 
tà, e fedeltà con i Tuoi ferui,in premio di quel*, 
le» che hanno patito per amor fuo, conceden- 
doli quella pace » e ripofo per principio <di 
quella, che vanno a godere eternamente. 

■ 'i r ^I r ’df ' " » \ ..i • ■- , ' l **, uim 
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Cht guarì ài ima grane infermità per me^o della 
* Obedien^a. 


f jrr* 


L I trauagh di quella Serua di Dio erano 
tanto va,rij , e continui che a pena rfciua 
idi vno quando entraua in vn’aitro,e cofi nò lei 
ripofaua, nc il Confeflore potcua quietare via 
ponto. Al principio di. Gennaro deiranno mil- 
le fcicento, e cinque, gli venne vna grauifsima 
infermità di dolore dt colla che la conduce 
quafi al fine della Tua vita: £ come Tempre Ila» 
«a in oratione alprincipio di quello male itv 
tele che non morirebbe di quello anzi guarà* 
rebbe per mezzo della Obbedienza» e quando 
entrai a confettarla me lodi! Te» c perche itt* 
porta tanto in quelle riuciatiòni non lardarti 
lì Corife fiori tranfportarc, nè geuernare le ani 
tue per mezzo di quelle, denza fare alcune pro- 
ne per vedere fc fono di buon Spirito, fe bene 
quello me lo paruc,non molerai di farne capi- 
tale » anzi dttsimular perVedere m che modò 
difponcua Diok cofe, Andana? iggraumdo 
♦gm giornopiùfmferifiitaUe la tanca haueat 
ira** tede che fe io grMnponeuafobbedieazat 
ilarcbhéf tfanata iubbito, <eco5 «le oe pregò 
i > ^ il 







t 


. "Parte Ter^a» * $6$ 

il che mi rincrebbe* perche dubitai che fe'i-za 
accorge rfene> fé gli folle attaccato alla volon- 
tà > il volere con quello dare folle uamerito al- 
la natura* dclìderando fanate per que Ito mez- 
zo, lenza confi derare che con quefto fi fgraua- 
ua del patire che hauerebbe fatto mentre dtx- 
raua la infermità, co me lei confelTa in quello 9 
che lafeiòfcntto delle cofodi quello tempo, 
penfando che quelto era volontà di Dio,vole- , 
ua fate lafuainftandomi che gfimponeflel’©- 
bedienza . ^lilcrifsi vu biglietto, dicendoli 
che li lafcìade tutta alla diurna volócà, perche 
mi pare ua che non fofie adeguata con la per- 
fettione che coHuemua,e facendo coli Noftro 
Signore difporrebbe lui le co fe, & io attende 
rei a quello che bitoggaua, c che a lei non toc #> 
caua altroché ralfeguarfi, & obedire quando 
li folle comandato. Era già la feconda volta 
Abbadefla quella Signora che nel ftto primo 
triennio li fece tanta contradittióne , & eden* 
do hora cambi ate le cofe, con occafi one ch’e- 
ra andata a vifitarla gli diede partedi- ciò che 
io. gli haueua fcritto: immaginandoli che il 
mio dubbio nafeefle da mancamento di obe- 
. dienza, fi moftrauafconfolata cheio-credefsi 

tale cola . Difcefe l’Abbadetfa al fuo parlato- 
■riòa parlarmi fopra di quefto.e neldifcorf© 
-del ragionamento mi-'did'e,fehauena qualche 
4 dubbio della Obedìesza di Donna Maria Ve- 
laio ìirifpofi di nò, però che mi dicedelacaù- 
ia della fua dimàda;& elTa mi dilfe che mè l’Ka 
\ «cuaadimandacopcr leu armi ogni dubbiò» • 
* Aa perche 
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perche hauendogli ella facto tanta contradie* 
cione nel fuo triennio palTato mi afsicuraua 
che ne in quei tempo, nè doppo ch’era in Sant* 
Anna, dirctta,ne indirettamente ii era vi Ito in 
leivna minima imperfettione ih materia di ob 
bedienza , òche quello èra cqfa , tanto notoria 
nei Cqauentq,c! e lon li tro uaua Religioia al* 
cuna, che {dicerie cola incontrario', c che con- 
formò a quella verità io facefsi èqn lei quello 
che mi pareua conuenienee . Non reftai poco 
cqnfòlato con fentirc quell’ attellatiòne da 
perfona cofi graue * e che conolceua , & h»ue- 
uà fatto prona della virtù della luddica . L ih- 
firmiti fyaua pel maggiore rigore , e fe bene 
jpafsò il decimoquarto giorno , con molto ti* 
, more delti Medici , non vi era pero migliora- 
mento tale, che reftafle fuori idi pericolo. Doi 
'giorni prima del vint’vno lenti nell'anima Tua 
. difpofitipne tanto ilraordfnària,ehe n*n Tape* 
ua che rofa potè Afe elTere , e raflegnaridofi tut- 
ta neila Piuma volontà ij Signore li diede lu- 
me per co no (cére quello che io gli hauctia au- 
.uertito : Ingegnandogli che il veri? obbediente 
idi ta:e maniera dece lìauerc fede nella obbe- 
dienza che non hi da forare di le fteffb.ae cer 
care fe flerio in colà alcuna, e nelle cofe ardue 

C • * •** •• • « • ♦ » ^ |i « 

ohe fe gli ccmandanodi tale maniera (ì ha da 
fottomeftere alia pbb^dienga* che con indif- 
ferenza delie affettare jl fòcccìTo fiaconaefi 
vole: poiché tutto quello dipende dàlla'Oiui* 
tia volontà , fenza «he là noilra fi attacchi ne 
It-abbia ombra dipi oprati m defider are quef* 
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to» o quelle» per che fari mettere impedimen- 
to alla obbedienza» Se a quello» che per mezzo 
<ii e (fa vole operare Sua Mae (là . La Serua di 
Dio fi humiliò conoscendo ilfuo mancamento 
che fin a quel ponto non fé n’eca anueduta» c 
•con quella grada reftò tanto lenza cura di fé» 
•orna lo mqtftra con quelle parole dicendo ? 
Poppo che M-S. mi fece quella gMCia» quando 
mi viene comandato qualche cola che dipen- 
de dalla Sua Di uinavolonci, fubieo pongo gU 
occhi dell’anima in quello Signore» fometten- 
domi alla Sua Diurna ordinatone có fède che 
fe nò fuccederi come me lo comandano, quel- 
lo è ciò che cóuiene alia fua gloria, e có quef- 
to reftò in pace in ogniauuenimenco. Entrò 
nel giorno vmt'vno con tali accidend»che pofe 
in dubbio li Medici » fe bène baueua Tempre 
detto » che non morirebbe di quella infermi--. 
tà : però effondo tanto grande la Tua debolez- 
za» necefiariasnnte conueniua temere il, peri- 
• colo. Quello fu la Vigilia della Purìficatione 
le il giorno feeuente alla mattina andai al Con 
uento» e mandai a comandargli che in virtù di 
fanta»Ohedienza fi vefti(Te,& difcentjedc a có* 
. munì carlì, al Choro, le alle altre cole della fua 
professione» Subito ebedì, fivefti, f dilcefe; de 
clfeudefi confetTata» e comtpnnicaca, andò in 
Choro» Se aiutò a officiare la Mefia » -e quando 
li Medici vennero a vifitarla,.8c a vedere com’- 
era riufeito del giorno venc’vno ftaua' cantan- 
do io Choro, e del che tisi , e le Monacherei 
corono tanto ammirate^ che non fapcuanochc 
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«dire . Dal Choro andò a ferutre iti Refetforì& 
ai utansjola vna Religiofa delle più graui della 
' caia: fra orco giorni -entrò la Quadrageiì' > 
via* eie difsi che ritornafle a) rigore del ìuo di 

f iuno : e pedinerò lenza mancare aili lùoi ob- 
ltghi. Nei principio di qqclta Quadragdìma 
dell’anno Mille feicènto,e cinque,alli yinpicin- 
*' que di Pt braro fu il felice tranlìto, e morte del 
- Padre Giuliano di Auila,haucndo patito quat- 
tro cnefì d’infermità, e con bagolare papienza, 
inoltrando grandifsime anfie di andare a go- 
- dere Dio, e mentre itaua con effe ,e facendoli 

la raccomandatiooe dell’anima r alla quale et 

- aiutauaeg i fteifc.lareie al ìuo Creatole, quel- 
♦ la itteffa notte fapédofi la (uà morte perla cit- 
• tà, cominciò Dio ad honorarlo, concorrendo 
* perfone diuotc a vibrare il fuo corpo , & a r ve- 
- iterarlo come di huoino di coli raro ciTcmpio , 
e vennero all’effequie ìlConuento deili Padri 
Carmelitani Scalzi, con licentia particolare che 
*X hautuano ottenuto dal loro Generale, lliman- 
*• dolo come Padre di quella Religione, per quel 
*■ lo che tì é detto nella Seconda Parte di quella 
•a Mi ito ri a. Concorfe tutta la Città a quello f£on- 
« Dento di San Giofeffo doue volfe eilere ftppel- 
*& lite, e quando fi finiua 1'oftìcioper por.ure i4 
t corpo alia fapoltnra , fu tanto grande la naot- 
c tione del popolo,che bifognò mettere il corpo 
- nella Sacreftta, e che la Giufticia,& alcuni Ca- 
aaheri difendeffero la porta acciò non lo ipo- 
* . gliafftro dei tutto dell’ornamento del quale 
• «raarckito > e doppo lungo ìpatio che la gente 
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4icdeluogo»e che fi Terrò la fotta della Chiefa. 
fùTcppellito. 11 Giorno fcguentc alle fue cfle- 
quie predicò il Padre Diego di Viglila dell? 
Compagnia di Giesù.del quale babbiamo fct- 
ta mentione in queitahiftoria, ch’era fuo Cori- 
fe flore, e narrò cofe marauigliofe delle luc ra-, 
re virtù* e gran Santità con molta edificacione 
di tutti * che fé bene lo ftimatianO per huomo 
fanto, ftaua tanto ritirato che a pena era vitto 
nella Città, nè trateana con alcuno . t %in 
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Vi una Minaccia che il Ó emonio te fece , e àeltmo f$ 
di Dio , ite la Santa ntofiro in effa . 
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M Orto il Padre Giuliano di Aitila, dimiii4 
dai licenza a'ia Santa per cófultare qua» 
fi voglia cofa d’importaiua.che toccafle al fuq 
goucrno, con chi mi p arette eonuenire , e fer- 
rare con quello la porta all’ attinia. con che il 
Demonio procuraria fare rumore. La Sema 
di Dio mi ringraziò molto per euitare le inquic 
tu dini che poceuanorifultare. Andò pattando 
alcuni mefi Con molt&pace , e fe bene ratmer- 
fario Tempre li minacciaua,e tutte le minacele 
erano che riferuau* drogare la Tua rabbia per 
l’hora della morte, etta A rideua di lui , e delle 
fue pazzie, & è configlio fuo che ninno mòftri 
poco animo perche non hi maggior gotto che 
quando vede che alcuno hà paura di lui, né 
maggior rabbfa che vederli difp rezzato . Pài- 

Aa j fati 
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firn alcuni giorni permette il Signore che tor- ♦ - 
Bitte a impedirgli la Communione con li fpafi- 
dii come prima li quali li comminciauaao a 
Mattutino » e duravano finche erano finite le 
Mette» e non era più tempo di comomnicarfi ; 

La Sema di Dio fopporcaua con molta pace» 
ralfegnata nella Diuina volontà » offerendoli a 
patire quello » e mete quanto N oltre Signore 
fotte (muto tutta la vita Tua • e diceua quello 
medefimo ai Demonio difprcgiaadolo : io la 
lafciaua patire vedendola Coli pacifica» e con- 
fettata, credendo ch*er4 volontà di Dio che pa 
tifleperall’hora, e pattaci alcuni giorni gl’iitt- 
pofi l’obedienza con che il Demooio la iafeiò » 
k elfa tornò a communicarfi ogni giorno. Là 
rabbia di quelto maladetto fu tanto che dot- 
po di hauergli fatto tante minaccie» gli ne fa- 
te di nuouo vna di vendicarli di lei molto pref 
to con quel trauaglio coli terribile % dal quale 
fi ditte nella Prima Parte di quella hi fiori a che 
baueua patito tre meli acciò Noftro Signore 
liberafle dal Purgatorio quciranima. Da ques- 
to ponto re ito con vna pena» e timore di qttcf* 
to tratta glio che non potcua (cacciarlo dall'- 
anima fila » Se era CoG vchcmencc quella me- * 
moria » che le trafiggena il cuore , con vn ti- 
more coti grande della miferia fua» che dimof. 
traua molto bene quella humilcà tante profon 
da» che Dio le haucuadate» Jk a quello prope- * 
fito diceua con molte lagrime , che (blamente 
tea la c onfider atiene della di fgratia ài vn'aui- 

« i.nu * : * 
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tna che cade in peccato na-jrtale* e fok» «il i pa- 
tirlo nominare pac.ua dentro d< fé va co r me fi-- 
to terribile» • non era quello il peggiore, ma ily 
contiderarejc haueua lei da commettere qual 
che giorno còla canto abominevole ne Ili hoc- ’ 
chi di Dio » e che arriuando «quello > tutte Icf* 
pene dell’Inferno, e del Purgatoriogli pareui- 

no niente , « diceua che al paifò che crefeema . 
nella fua volontà la gratitudine delle mi Ieri— 
cordie che il Signore gli b ansila fatte! { etèfee- 
ha anco la pena, it il timore, fe ^ér li fua in- 
gratitudine hatfeuar da Jieftóétttte efie lofon- 
delTe grauetrichte . Che nella fui Diurni tìWo- 
ti con fidala i ch’èra Vera la grana che gii ha- 
ueoa fatto dandogli il dono della Perlcucrai».' ■ 
sa, però che fri tanto che vhriariio in quella 
carne, mortale non vi i fiCurezia ih coTi alili— 
pa,c fé miprc habbiamò da portare alianti ti oc- 
chi dell'anima il timore d < Dio» e deUa noftra 
facch’èzaa, vedendo quinto c facile il fépirarlr 
vn’animi dalli grafia di quello Signore, per vri- 

fbló pen fitto accònfentitoj e diceua, che i m-- 

li di peni nòn èrano filali, poiché non ci fépa- 
rauano di Diòj mi che il milè di co’pa èra Io- 
le, c vero’ mile; Diceua tòfe tali à quèfto prò- 
polito', che confondevano dìi li fcntiua.fc na-'* 
tteua ihfiemc cori duetto vni còti grati difpreg- 
cio di fé {teda ,* k vni defittene che tutti la dif- 
pieeeiaflefò,ché alli fuoi occhi né vi era crea - 1 
tura piu vile,' né che menò ficùfzaa pofèflc ha» 
nere di fé ftetfa Andò paflando' con quello 
«tèi ti giorni , « ftiridò vni vofcà tapprefenSan- > 
t . * Ài 4 dò - 
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do al Signore il Tuo timore» e difconfolatione, 
le rilpole il Signore ; che conlòlatione hebbi io 
nella Croce? La Serua di Dio fi andaua dilpo- ' 
nendo a tutto quello, che fofle per edere voló- 
tà del Signore, humiliandofi nel Tuo conlpetto 
con quel verfo di Dauii : Mfereremei Deus , mi- 
Jeremei , quoniam in te coafidit anima mea , & io fa-' 
ceua quanto poteua accio fi fcordaife di quel I 

timote cheaffiiggeua tanto l'anima fua. 

Cap. IX « * 
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Cberìufcì vera la minaccia d i Demonio. * 
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“N TELdifcorfo di quefto tepo mori in quefto 
-L N Conuento vna delie infigni Religione in 
ogni genere dii yirtù che vi fono itàte, chiama- 
ta Maria di Crifio, ^ortughefa non poteri—^ 
doli negare a quelli di queita natione , l’efle— * 
re gente di motta diuotione , e pieci, e molto ^ 
inclinati alla Religione , e Santità . Tale fù' 
queita Serua di Dio, perche dalla fu a." giouen-; 
tu tratto di quefto còn molta efficacia,& heb- 
fee altifsima oratione, e molte volte in ella vni- ' 
uà la notte con il giorno » riceuè grandifsime * * 
gr*cie da Inoltro Signore,e tri le altre fu, il far * 
la -iiuotilsima defia fua facra Rafsione» e per 
in u*<ti anni ogni. Giouedì alla fera faceua che & 
a*>une Religiofe la coduceifero attorno il Cla-f 
Di co con vna Croce (òpra le /palle djfciplinàn-* 
cL>ia : gli durò ancora molti antii il dono del-*' 
le .agri me , e particolarmente mentre dura uà * 

l’oftì- 
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l’offitio dittino del Giouedi infino al Venerdì 
fera . Fece gran penitenza, e fu donna di mol- 
ta mortificatone interiore. &efteriore. Ha* * 
usua particolare deuocione al mele di Marzo» i 
perche in quello haueua fatto Notlro Signore 7 
li maggiori benefici) al Mondo,che furono l’Iiv 
carnatione, e la Redeotione : era diuotHsitnaj 
di quelli due mifterij , fempre chicdeua a hua? 
Maeilà di morire in quello mele , e per quello 
ogni anno fi preparaua in detto mefeper ino*, 
rire, e palpando Marzo, con la tede che haueua; 
di ottenere dal Signore quella grata viuea co- i 
mefenon l’haueire afpeccata, arriuò a eljfere . 
molto vecchia, e gli quattro anni virimi la ten- 
ne Sua Maeilà ftroppiata in letto molcó Man* 
chcuole di memonaper ogni alcra cofà»eccsx- •. 
tó per quelle che toccauano alla fafuceddl’a* 
ninna fua: & il Signore che l’amaua tanto, e non 
fi fcordaua,né anco di vno di quei penlieri,ohe 
li erano piaciuti in lei , . volfe fare certa la l'uà . 
fperànza.e cdlì la difpofe a morire in quel rem-; 
po, che lei defideraua, che fu il Venerdì fantq»; 
à vintiquattro diMarzo’del mille fe Vcentodei*. 
Vigilia della Incarnatone. Staua canto tlrop * 
piata che non poterla fteoderevn braccio,, nè- 
vna gamba, e per mottrare il Signore- quanto 
lipiace lo fpirito dell’itnrrirtatione dèlia lua vi.-; 
ta, e morte» al tempo i che arriuò quei:* 
di quella feruafua.tidifteffetuttae mori p w. 
ila iti forma di Croce; Già in quello te urna 
lànoftia Maria Vela haueua ne'l aoun .r anca. vi ' 
fentfmenti che il Sigfiorevaléua cambia- j? i«f; 

* * . . i.’i /,> 
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ÌU patimenti in altri piùrigorofi,& alcuni meli 
prima mi Ieri fife vn biglietto che ecrcafle la 
Cronica dei Glori ofo Padre Santo Domenico» 
t cercafsi m quella la prodigiofa Vita del San» 
fo Frate Enrico diSu r o e vedefsi doue dice » 
Che hauendo fatto Tedici anni coli alpre, eri* 
gorofe penitenze, li di(Te Noftro Signore ch’e- 
tà già tempo di vfeire della Scuola deili Mino, 
ri» e guardane da vna fencftra ciò che padana» ! 
e vidde vn tane che portaua vn (traccio in boc- 
ca, dandogli ad intendere che Io a(pettauava 
nuou'o snodo di patire con perfecutioni,comc 
Tbebbe quel Santo tanto liraòr din arie; quan- 
to erano date le penitenze , perche nell’ vna » c 
nell’altra co fa Tùia Tua vita molto Angolare, 
lonomntendeuaconac a quella Ter ua di Dio 
lapoceaano cauare dalle scuole minori , ha- 
ucodo già patito tante perfteutioni come li è 
▼rito, perciò fofpéft il mio' giudiciò, é lo fotto- 
mifsia quello di piò* appettando còti il tempo» 
il fine dr tanti dubbi j : Àrriuatò il giórno di S • 
Filippo; e Giacomo di quefto ideilo anno» ci 
cauò Dio di éfsi » è ci pofe in altri molto mag- 
gióri « perche !* SeruadiDiò fi cònfcfsòcon 
molta pace , & vicende» dal Confefsionariè » 
cominciò a turbarli con vnà òfcuricà intcriore 
tanto grande, e con canta péna, Se amittione » 
Che non ftanà attenta a quello che diceua : ri- 
tornò con quello al Còntefsionar io a darmeoe 
conto, c temendo io che nonfofTe inócntione 
dei Demonio* per impedire là Còmn.unio— 
He, elidila che nenia laici arici cria mi dif 

Ch? 
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»kc per quanto fentiua nett'anima Tua non era. 
potabile fé non che qualche gran trauaglio 
l’afpcttaua» io l’animai » e tornai a dirgli» eh* 
non lafciafle di commuaiearfi alla Metta gran- 
de, e volendo obedire» in quel punto che fi ac* 
ooftaua vna fcncftrella della Communione caf 
eò con vn grande fpafimo » molto turbata , & 
afflitta» fubito fi pofe nelle mani di Dio» rafle- 
gnandofi tutta nella Dinina volontà, & in quel* 
Pittate le fopragiunfe quelPhorribile trauaglio 
che il Demonio le hauena minacciato. La Serq- 
ua di Dio fi voltò al Signore conuertita in va 
mare di lagrime» e gli aifle : che cofaàquefta 
Signor mio? lerifpofc il Signore: Qpeitoàll 
Pur gatorio»che mi hai dimandato , pretto fari 
grande la tua felicità» che mi goderai per fem- * 
pie. Retto fuori di fe cooperando che glielo 
haueua riferuato al fine di dieci anni» e certifi- 
cata che quefta arala snutatione di vita» chi 
l’afpcttaua. 

•i. •• C*p, X. 
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Come fi alleggerì quel grafi trauaglio permez&o delti 
Obedien^a » e gli fk data la intelligenza delia 
rifiati* ibi fuma hauena battuto . 



Veli’ itteCo giorno che venne Éofi graui 
trauaglio atta Serua di Dio * im fenile 
- fubito» e (ni pofe in tanto fattid.ic, clip' 
. andai totto a vederla, e confolarla,ccnfo v-» .. 
dola quanto mi fò pofsibile. e pt omette •' ;;lt 

di aiutarla a portate ri utlla Croce ccn tl? éif 
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ci are la p2rte che mi toccaua. II giorno fc* 
guente cominciò il Demonio a perdere più 1$ 
vergogna comparendoli in figura di vn Gi- 
gante fierìisimo dicendoli con molta iattanza 
che vedefTe fé erano riuicite vere le fne minac- 
ele, che a dietro a quello verrebbe quello» che 
lui defideraua, cioè, che per i fboi peccati Die 
la darebbe nelle Tue mani a tutta fui votanti . 
Con quello, & altre circoftanze molto traua- 
gliofe and a uà crescendo il martirio . & in me 
la pena di vederla in quello (tato, e lenza mo- 
do dì poteri; coramunicare: |a vilìcauo ogni 
giorno temendo che potrebbe viuere poco? 
perche naturalmente non era pofsìbile, mi ap- 
. pigliano afforacione efclamando al Signore fi 
degnale di dare fortezza a lei, e lume a me di 
quello Che doueuo fare, poiché Sua Maeftàmi 
hauéuapofioià quello conflitto, e fapeuala 
mià irìfoftjticnza, e poco capitale > Se il molto 
che haueuo fcifoguo per Capermi gouernare i» 
colè tanto -r due : La Serua di Dio parimente 
nó faceuaa >r> che fpargere lagrime, e gridare 
a Dio . Andando a riconciliarla vna mattina* 
la trottai affli teifs ima, perche in vece di alleg- 
gerirli il tormento Thaueua Nóftro Signore 
aocrefeiato con dare licentia al Demonio,che _ 
in quella Torma horribile di Gigante la tot— 
Vncntaflè con dargli mille beftemmie contri 
Dìo, e coltrala Fede, e dicendo mille brùt* 
petti*» & abominationi; minacciandoli che gli 
k-uaccbtj’c fa vita Ce non btftemmiaua'Conrra 
Dio» c non rifcrgaua là fua Tanta Fede, cqnfett- 
■ ■ • 4 - * tendo 
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tendo in mille maluagiti come lai «ak aa ; effe 
gridaua à Dio chiedendo fauore al ! i V ergi ne 
fantasima, & alljfuoi gloriofl Patir* San Berve- 
detto, e San Bc rnardo : rnpondeu» al Demò- 
nio, che gli lcualfe mille me, le Dia gli daua 
licentia,però che mai conlentircbbe a cofa che 
folle per dilpiaccre al iiioSpòfo .Dmiaòsdiqne 
llp fc ne ndtui il maladetto dicendole* che te 
folle flato Aio Spofo com’ellapenfaoi, non la 
laici art bbe nelle lue mani, e che fe piacerà (ho 
Spofo.e la ialcia- a, era ingiù Ao, poiché haoen- 
dolo feruito la pagana a quel modo . A quef- 
so rcpiicaua lei quei vette di Giob ; Étijmfi me 
otudtTjU jperabo menta;. In quello Cfudcìe tòr- 
mento paiTana li giorni , e fé l’h a u elle almeno 
lafciata dot mire le notri,farebbe flato grifol- 
leuamento , però tutte paffauaoo con quello . 
ftctfo martirio . Quello , che io lentia» nell- . 
anima mia, non è facile ia fcriuere , perche 
nophauer.do viflo cofa Amile, & effendo il 
principio era coli preordinano, andato fuori 
- di me lleflo, e per aiuto di quello, moftraaa il 
pempnio vnja rabbia contra dime, minaccia» 
do gli che l’pmmazaarebbe fe ini diceua quel- 
lo cfce pafl'apa , c fe non mi lafciaua del tutto » 

« non h leuaua dalla mia obbedienza, che ijle 
. volte mi duna tato fa (lidio quefto come il re*- 
80. Haucudo dunque pàflato cofi alcuni i-'cs - 
ai con fan^a afflittone, confidando in JÒ oiSw* 
Signore, « Applicando Sua Maefti fi de *$« 
di esaudirli gridi della Ina §erua, 

. parere atciiRyu all’eilremo , mi de:e«»^..4i 

' t* « a c m.d->CG 
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Andare a dirgli Metta, & a prouare di dargli la 
Communione» e da quello tempo» ogni tolta 
che (i hauena da fare nuefta proua fi procura* 
uà che fi preparale vn’ altra Monica per coai- 
manicarli con lei , la quale quando la Santa td» 
poteva commcnicarfi, riceuefle lei tncti due i 
Communi chini, e quello era facile, per ettcrui 
in quello Convento tanta frequenza di quello 
' Diurno Sacramento » & il piu delle volte era 
p. Maria di Auilahauendogliela data Noftro 
Signore per compagna, acciò l'aiutatte in tut- 
eli modi a portate il pefo de’ Tuoi trauagii: 
Quando arriuai a riconciliarla, trouai quelli 
in tutto il loro ri gore, però con tutto ciò le co» 
mandai a lei che haucfle fede nella obbedien- 
za,» firilToluefleacotnmunicarfì, & al Demo- 
nio in virtù di Crillo Crocifitto che non glie Io. 

\ impedii!». Operò Noftro Signore con la fua 
(olita pieti per mezzo dell’Obbedienza, in mo. 
do che quando mi accollai al luogo della Có » 

. jniunienc, venne con moltapaec , e lì comma» 
nrcò fenza cafcare, nè fare altra mutatione, io 
lentij molta confola ti one nel mio cuore con 
quella proua}, e feruìdi darmi animo per tutti 
gli altri trauagii che poteuaao fuc cedere. Sub- 
-biro fparuero tutti li ntiuoli, e cefsò l’alflittio - 
ne delfpirfto,e del corpo,e cominciò» Signo* 
re a darle nuoua luce , animandola a portare 
la croce»che le daua, e che confidale nella fua 
booti* che non lemancarebbe, però che le ref- 
lua fplto da patire per amor iuo. Qui le die- - 
^icinteHfgentr. della yifipne che fi -ditte nel Ci- 
" ’^Wè^ pirolo 
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gitolo fedo di quefta Terza Parte : cioè, che il 
gran fuoco, che vide era il martirio interiore. 

Se citeriore» che patiua,quel legno fecco, e ne- 
gro ifignificauadifl'olutioni interiori che haue- 
uada tenore, c quella corda, che lo circonda*» 
ua due volte» le anguille in che l'haueua da te- 
nere il Demonio, procurando Iettarle le due vi- 
te deiranuna, e del corpo: la Colomba bianca * 
dimoftraua l’anima fua, che con la virtù della 
Diurna gratta fi cóferuarebbe séza che il fumo) 
nè il fuoco la toccalfero , nè la macchiatTcti» . 
anzi con le cribolationi crefcerebb e nell* Amo- 
re di Dio, & in ogni virtù, come mollrauanoi 
piedi, & il rotlro rodo , e le macchie di fuoco 
fparle per tutto il corpo. Subito mi diede au- 
uifodel luo lol leu aménto), e della gratiache 
Nottro Signore li haHena fatto con quefta in- 
telligenza cutra raiTegnata inS.D.M. che men- 
tre non la lafciafie cadere in colpa » accettaua 
tutto quello eh era pena, per amor fuo,io l’aiu- 
tai a quello, effortandola al patire » come bar- 
betta intelo. * 

Iv ^ 
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Cop. XI. 


fb? il Demonio gii leni il potere rimi r or f lo cufto&a 

del Santi filmo Sacromeato. 

V • • • • , •* 




M Irabiie è quella fcatenaa c^el gloric^b' 
Padre San G«o. Ghrtfoftomo, epe il pie» 
tolìfsimo Dìo non permette che li tramigli ^ 

’ fuoi Sa iti lìano concu»tti,eom« nè ateo le c fflp 
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ioiationi, ma che con l’eterna Tua Capienza và 
cedendo celle profperità delli giudi , vna cela 
di marauigliofa varietà. Quclta tela a punto 
andauaDio cedendo nella vita di quella Sua 
Serua, e qui redi detto, & intefo che in quelli 
dieci anni che pati quello prodigiofo traua- 
glio» non £u continuo , ma con interpolatone 
t di tempo, hora redando fgrauata , però in tal 
modo che mai dette fenz’hauere molto che 
• patire . La lua Patienza,e Silcntio era tale che 
delli trauagii ordinari] nonfaceua dima , e in 
tisi mai fé gli vdi vna fola parola, come lì vede 
in quedo di che andiamo parlando, che fé non 
il Confelfore mai lo Teppe alcri,f®lo la Tua coni 
pagna Donna Maria di Auila, Teppe qualche 
cola, ma non già la più principale parte di elio 
cofi delTedenore.comedeirmteriore, e Te gli 
d;fle Colo quello che non lì poteua far di meno 
■ per il rimedio di certa necefsità corporale r 
•Chieda volta dette Tenza il trauagho , e com- 
nmoicandofi, folamente quindici giorni: tor- 
nando il gran trauaglio poi con maggior for- 
2 A, &. ofcurità,moftrandofi il Demonio più fu* 
rioio-con la meddìma figura di Gigante, in- 
ucntando cofe tali per fargli perdere Tamici'tia 

- con Dio che caufa horrore il ricordarfene. Ho 

■, • 

i a agionié alle p a fiate che Tugerma alla Serua 
di l'de vna vergogna, e confufione cofi grande 
-Sventrando nel Choro non poteua alzare gli 
' ticchi venir» il Santifsirqo Sacramento, Se indi- 
rne penlieri tali coutra quella verità catholica 
-^Hoi’vzia^rUaltro gli fra crudele martirio . La 
‘t H Seruà 

v ? 
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Sema di Dio faceua continui atti di Fede , of- 
ferendo a' Sua Maeftà di. dare mille! vice per 
ogni articolo fpargendo lagrime quido confi 
deraua che non folo fi vedeua priua di accon- 
tarli a quella dtuina menfa (con li (palimi , e 
le cadute ) ma che di vergogna non poteua 
0 almeno alzare li occhi vedo la Cuftodia. Quef 
ta pena con le altre,e Ja debolezza la fecero ca- 
ricare inietto parendo a tutte -che moritia fen- 
za fapere di che. Da quello tempo ordinai 
, che dormile in letto» e lalctaffe il digiuno» e le 
altre penitenze, e che mangiaffe carne incari- 
càdo alla fua compagna che procurale cibar- 
ia ipeffo: comandò la Prelata che mi chiamaf • 
fero, acciò entrarsi a confefiarla, e la trouai in * 
{lato tale che a mio giudicionon poeeuaviue- 
re il giorno feguente. A pena potè raccontar- 
mi il fuo trauaglio,& afflittone, io la riconcì- 
liai,e confortai quanto feppije la confolai cou 
che voleuo il feguente giorno venire io a dir- 
gli Meffa, & a prouare a dargli la Communio- 
ne, e gl’impofi Obedientia che fi leuafle quan- 
do io gli men-dafsi a dire ch’ero in Chiefa an- 
coraché ftefTe morendo, e venifie al Commu- 
nicacorio delle Inferme con gran Fede nella 
Obbedienza, e nella fedeltà di Dio.chefaiu- 
tarebbe, nelle fue angullie : Rita non tetneua 
il patire ne il morire ma folo cadere in pecca* 
to. Cab quello la Iafciai alquanto folleuata^ 
ma fobbito ritornò il Demonio ad affliggerla 
uon folo con le cofe di prima, ma con altre tue 
te contrarie a quelle che io gli haueuo detto, . 
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'dicendogli che non.fi lafciaffè ingannare dalle 
' parole di quel matto in fidarli 'di Dio» e con 
•quello gli veniuano certi- impeti di diffidanza, 
e di difpe-rationeche paretu che non vi folle ;i 
' medio ne in cielo, nè m terrà. -Con quefto tra- 
maglio pafsò quella notte, & alla mattina , at- 
• taccata alla Obbedienza gli diede Neftro Si- 
gnore forze per andare- al Commuiritàtofio ) 'e 
; là viddi cofieftehuata che mi 'fece gran Corri - 


1 Valsionc-: alfifie nnouai rObbedienzaicome 
altre volte, e fu il- Signore [fruito Cbe-pbtefle 
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* eemmunicariirperò il trattagli© principale re- 
“ftó-nel fuopitnrb,é come ella di ceda, qualt'iuo- 

gkàdiqueiti follèuarnenti ancor che non. du- 
•iaffe feiió ,r> e r m e 2 z ’ h o ra , e r a vii difpehére Dio 
l'anima fu Jpet dùplic'ate Ia : trib-uìaticne co- 
me li ve d scarni l ctfp. -Che Téglie". 1 7 •' 
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ro jjij do hàucuàd«*tto pH'rnri,^ Nefifb Signo- 
dotieòa mun tìttfiiftaffi o , perche' a>t ifiàndo'lò 
Vita {«r: occhia di SSnt«pb‘menico*a- 5 6©fift(larltt 
' 'Sii ima Chi Uditefa pardlà^oniiiftibFeFàairtnhàH» 
. - h ' Signo- 
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Signore, eeome fono grandi li trattagli della poi 
ueretca di Donna Maria Vela eh : ftando pregati* 
do per lei il Signore me gli a moftrati in quefta ma 
niera : Vidi vn mare tépedofo, & in mezzo die(To 
vna Rocca coli combattuta dal Tonde che mi catì - 
faua terrore il vederlo ; però quando redo il mare 
tranquillo, e mi poli a guardare la Rocca non Co- 
lo la vidi ferma, e Tenta danno, ma che quell onde 
l’haueuanolauata, e polita inmndoche godeua 
Tanimamiadi darla rimirando . V.S. gli dica che 
gli hò molta compaTsione di quello che pati (Te; ma 
molta più inuidia del guadagno. Con quefta, & 
altre coTe andauo io confortandola,perche tutto il 
mio (ludio era in quello, cercaua libri da vna par- 
te, e dall’altra per vedere ft trouaua qualthVno* 
che mi dette luce per fapergliapplìcare qualche ri- 
medio ; leggeuo l’Hiftorie ,e vite de’Sanci che pa- 
tirono grani trauagli : procuraua informarmi di 
quello che patiuano altr’anime trauagliace da que- 
llo tiranno : Cenfultai perfone grani, quali di tut- 
te le Religioni, ma non trouauo quello che cerea- 
li», perche ne in libri, ne in coniulte m’incontrai 
in cofa fonile, della quale tutti lì ammirauano, e 
mi diceuano che non vi era altro rimedio che di- 
giuno, & oratione. Il eguaglio crelceua ogni gior- 
no/ebene qualche volta <1 poteua communicarej 
però le aftuciedel Demonio erano tali, e tante.che 
quando Te ne intendeua vna, vfciua con altre peg- 
giori. Daquedo tempo patì la Seruadi Dio vn 
crudele, e Itraordinario tormento, perche quali 
tutto vn’anno portò in vidone immaginaria lette 
Perno nij abbracciaci, e ftretti con lei, io non li ve- 
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deua, nè mai vidi il Demanio i tvtutto il tempo , 
che la confeflai.; però leinuentioni, e tormenti , 
che trouauanopérfarkcaderein colpa iolo la ma- 
litiaioro, poteua trovarli . 11 più delti giorni tut- 
to era bruttezze, & abominano™ , contante rap- 
prefe.nrationi brutte ( & abomineuol i . che folo fen.- 
• tirlefaceua tremare.: e queftomedefim.o hò villo 
in t utte le anime che hò ptattic aro , trauagl iate da 
quello mal ignoipirito ,il quale procura riempirle 
di mille. btutcezzè, e miferie , & eflendo cofa » che 
tanto facilmente lì stracca alla nofira dcprauata 
natura, horacojn parole foccifsime.e hora rappre- 
fentationi immonde, e molto al viuo , che fueglia- 
no nellafeaTualità fuochi, emouimenti impetuofì, 
tiene quefle anime in continuo martirio. Pareua 
allafcjrua di Dio c he porraua neH'anima Tua tutti li 
fectepeccati tporfalicó vnai rapprefentatione c.ofi 
yiua che Hpareuà di commetterli tutti, & il penfar- 
jò le faceua vfciredi Cenno : .& oltre di quello li fa- 
ceua.no credere ch’tlTa voleua coli, e che volonta- 
riamente acceftaua tutte le cofe chediceuano,efi- 
ceuano , ( he dirò poi dclji fcropoli con cheque* 
Ilo maledetto pretènde far credere a quelle anime 
che egli non è ia caudina ch’elfe lo vogliono, elo 
procurano: qui non ballano ragionidtl Confeflò- 
« le, neper al i’iiorafo.no capaci dicofa che fe gli di- 
ca: e come Dio da ordinariamente quelli rrauagli 
ad anime purìfsime , e che hanno gulìato quanto 
(ìafoaueSuaMaelli.conraborrimento che han- 
' no a ogni peccato, e mafsime a quello di dishone- 
fla, è cop rofcurttadi mente, con che Hanno , non 
fi piò petfuadtrli che non lìaao cadute in colpa ; 
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iti quello hebfei molto che fare con quell a Sema di 
Dio, & era tanto lontana la fua voi onci dal volere 
quelle cofe, che farebbe morta mille vòlte * prima 
che acconfentire : IVI timo rimedio' che haueua 
doppo di eflermt affaticato alfabeta il dirli» che io 
non mi voleua per fuaderé tale cofa; ma già che lei 
la incendeùà colÌ,a quello vi era il Sacramento del- 
la Confefsione > e che non occórreua altro fe non 
confe(Tarfene>8e arriuado a quello ponto, & adirli 
che dicelfela fua colpa, e quello, a che h aueua accoi 
lécito e quello che l’afFÌ i geli a,al 1 ’hora diccuàio' no 
hò voluto tale cofajanzi mi franerei laiciàtò farcini 
mille pezzi, piu tofto che acconfentire a cofa alca» 
ha . Quello è (lato il rimedio che mi hi liberato' 
di moiri intrichi con lei, e con alcre : perche élfcn- 
do anime» nelle quali Ila piantato itV ero' ti more di 
Dio, per più òfcurato chellia il lume della raggiò- 
he, arriuando al ponto di fare buona , ò malacon- 
fefsione.fcopreil timore fantò la fua finezza, e chi 
non hauerà fpcrì^nzadi quello, in vece di aiutarle 
c redendo che accerta,! i farà jnaggiot dàno,e mol- 
to piùinqueflamateria. In tutte té altre cofe era 
rancala batteria di quella peràérfa canaglia » che 
non vi era peccato, ne fpeciedi elfo » che non l’inì- 
tentalfero. Cominciò anco con quello la derei it- 
rione, è defolatiorie interióre »• & alcune volterei 
taua in modo’ tale* che don pareua fe non che tut- 
to rinfefnó li leùaua contro dilei -, éche Dio I‘ha- 
ueùaallpntanatada fe . Qui tutto era lagrime, & 
vna turbine dftentationi terribili di diffidanza di 
Dio, e dr certi impeti d'ira, e di rabbia , caùfaci da 
gViflefsr Demoni} , che hcu’ertbbe vòlutodnnf'iìùz' 
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za* e Ce fteffa; Però quello diuino Signore che mai 
/prezzò l’oratione , e li gridi dell’humile, e tribola- 
to, gli daua vna fortezza inuincibile , é quando gli 
arriuaua l’acqua della tribolatone alla gola , dice* 
ua a Dio quel verfo di Oiuid : Quitribulant me, 
txnltabmt ,ft motusfue y o , e%o antan in mijericorditc 
tuaCoeraui. Qiando fi trouaua libera di quelle an- 
gurie diceua che con quello verfo faceuo guerra 
atucto l’Inferno; ma molte volte non glielo laf- 
ciauano prononciare, e coli foto gridaua a Dio 
con il cuore, acciò la diffendelfe, e liberale J ~ 
quelli nemici , , 
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Seguita lijìeffo tr quaglio delti fette Demonif . 




V N’altro ineredibiletormento dauano quefti 
tiranni alla Serua di Dio , dicendoli migliorò 
di beltemmie con tra il Diuino, e fopracelefte Sa- 
cramento dell’Altare r Cominciauano con argo- 
menti fottilifsimi cétra la Fede di quello facro mr- 
ftèrio, delle quali focena (empre poca /lima, perche 
il Signore haueoa fortificato la fua Fede con gra- 
fie cofi fi ngolarì per mezzo della- Còmmunione, 
& vna di elle era hauergli dato tanta diuotione, & 
affetto,che facil mente fi sbrigaua di tutto quel lo ,/ 
che voleuano pervaderli . Quello che li daua pe- 
na erano le irriuerenze,& abominationi che facea- 
no.ediceuauo contra qnello,& vna rentatione nel 
fuo interiore, & vna rabbiaalla quale quelli Demo 
nijTincitauano contra quello Signore Sacrameu- 
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taro, come cofa al fine infernale? /opra tutto vq., 
fentimencodi vederli priua di tanto bf ne che fe be - > * 
nefipeaa, ihe non e» licenza permifsiua di Dio ,/ 
efsi eli perfuadeuano ch’era per li fuoi peccat i, é • 
perche era prercita, e dannata, e che quello er» va.' 
principio di queUoqJerche li come la maggior pe- 
na delti dannaci è lapriuatione di. Dio, coli comm 
ciana ella in quella vita ad hauerla , e lo vederepod ^ 
in quello poiché erano muffarla quello cibo cele- 
fte,& a lei fola veniua negato, e che quando quello 
non folfe flato cóli perche haueua Dio da permec 

terea efsi che lapriualfero della Communione. 

Da quello nafceuavn’altracentatióne , che quello 
caftigo gli veniua perelfèrfi Tempre commuhicatà 
in cattiuo flato , e che tutti lifauori eh ella crcde^ 
na che fo (fero di Dio, erano flati illulioni Tue per 
tenerlaingannaca, e poiché quello' era co fi, e che li .. 
haueua da condannare molto meglio era per lei 
riufeire pteflo di tanta confu (Ione , recidendoli , e 
cofi dare fine alle lue cole, già che etano fenza ri-v 
medio . LaSeraà di Dio che nontronaaa confo- 
latione ne in Cielo ne in Terra , non faceua altro 
che piangere,* dire a Sua Maelld quelverfo j Do- 
mine "viti» patior, refpmde prò me : Et all i Demoni j • 
diceua,chelei confdfaua hauere meritalo mille In. 
ferni,e che il Signore la caftigalfe com'efsi dieeua- 
no ; ma che offenderlo con vceiderfi , e diffidar^ 
della fuamifericordia , o cadere volontariamente? 
in cola che folfe per djfpiacere alfuo Spofo.queftcr 
non lo farebbe mai . Era tanta la rabbia di quelli 
maladetct , che fùbito procurauano ammazzati* 
con quel ftringérli la gola che lì c detto di fopra- 
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Srauavna volta £iena di afFlitcione lamentandoli 
con il Signore amorofamente perche la priuaua 
della facrofanca Communionc, falciando cbeds 
quefto pigliafTero occafione i Tuoi nimici per dirgli 
che era reproba pregandolo che per bontà fua eli 
leuafle quella hcenria, fi che poteffe riceuerlo , le 
rilpofe Sua Maeftà : quella che vera Spofa fola 
con la mia volontà fi abbraccia, dandogli ad inten 
dere quello , che altre volte, cioè thè in quelli tra» 
uagli intcriori , &efteriorila perfcttione tìà in laf- 
ciarfi rurra nella Diuina volontà, fenza cercare có» 
lolatione, ne dare ripofo alla natura, che fuole cer- 
cario in ogni cofa . Però l’anima con il timore , 9 
pericolo delle colpe, eia natura con quello della 
iuadeboIez7.a,temendo il morire, li faceuano de- 
siderare di vlcirt da quel trauaglio, e dare con quef 
co qualche folleuamento alla natura. Si compiace 
(jue però NoftroS ig. nel mezzo di quella guer- 
ra di confidarla» come lei dice con quelle parole : 

Il giorno lèguente mi communicai, lènza calcare, 
credo che Foffe per inrercefsione della Sancifsima 
Vergine, Madre, e Signora mia, mi parue che ilSi- 
gnore mihaueua ficeuuro nelle lue braccia per li- ■ 
bararmi dal Demonio, eche mi diceua : poiché io 
*i nceuo , perche non ci dai rutta a me , molto più • ^ • 
faccio io in ri euerti, che tùin darti : rifpofi che io 
era mente, eniente poteua , che Sua Madia midi, 
cdfe quello che voleua da me : e qui fletei goden- 
do, con quel le parole ; Letta ani jub capite meo ,e 
& AexUrailltus ompiexsbitur ntt ; e pareuacnichc 
cl die* p ^jga del codato ftaua bruendo forza , € vir- 
idi pv jftoticrci auci ounici)^ benedetto il Sigat* 
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re, che coli afe tuga le lagrime con mifericordiadi 
quelli che contriftò con giuftitia . Quelle fono le 
(iie parolecon le qualimoftrò affai lafua humilti, " 
poiché nelle vftime confeffa ch’era ciuftifsima co- 
fa con trillarla il Signore con teuargf i la Sacra Con» • 
muntone; e ilaua quella venti coli falda nelTani-' 
ma fua,chenel tempo che i) Demonio non la tur- 
baua , fevedcuacheiopcr fere qualche prouadi 
mortificatione leuaua alcuna volta a qualche Reli- , 
giofa delle gioueni, cheli cófeffauano meco laCò 
munione , fubito veniua da me a intercederà per 
quella , dicendo che atei che non meritauavna 
Comunione, in tutto Tanno gltelaconcedeua ogni 
giorno, e che a quelle fanciulle coQ fpropnate 
di ognicofa e canto diuote glie la leuaua; ioli 
rifpoqdeuo che Noftro Signore haueua ripartito 
la cura delle Tue Comtnunioni a me di dargliele , 

& al Demonio di leuargliele , e poiché lui faceua 
con canta follecicudine la parte fua , io vdleua fate, 
lamia, che fi rimetceffe all’obedienza : la Scraa 
di Dio obediua,e con tutta quella burnii ti confo- 
lana le Religiofe dicendo, a voi altre, che lauoratc, 
e feruite alla Religione ve la leuaua , & a me, che 
mangio il pane in damo me la danno ; quello è 
non hauerc volontà, rie giudici» per obedirc fen- 
za cercare ragioni . Da dieci, e più anni in qui hd 
vifto alcune anime co n quello iìleffo martino, che 
gli da il Demonio,cheil primo paffo di quello ti- 
ranne, è leuargli la Santa Communione,e fe fono 
Sacerdoti il dire la Meda per molto tempo , ch e 
come quello diuino Sacramento è il fonte dell a 
grana, e vita delTanima, hi verfo quei lo v n’abbo r , 
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rimento infernale con mille trame»» & inueii- 
tjoni» con le quali pretende interiore , Se elle- 
riortnentepriuarne ie a«tmej& hò vitto »n que ^ - 

ftoparcicoiare cofe tanto horribili eftupen% 
d«, Ch’è meglio non fcriuèrle, perche alcunii 
fperimentati non fi perfuadono che Dio per-, 
inetta cofa tale » e come quello, toccatila Di- 
urna Pròuidenza, Se eccede tanto la noltra ca- 
pacità, non occorre fe non ftringere le (palle». 

; J« vn Rituale, ò Manuale, che il noilro Santifst 
mo Padre Paolo Quinto ha fatto ftapare adef- 
fo, nelle auuertenze del titolo delli elforcifmi 
contra il Demonio, pone che il vafo, nel quale 
ftàil Santifsimo Sacramento, non fi ponga io- 
pra il capo dell’infpiritato per il dubio di qual-, 
che irrinerenza » e perche mi conlolai molto, 

leggendo queftaauuertenzaraggiongo quì . ; 

Et anco che quando li Padri Confederi incon- 
treranno anime fintili, confondano quello ma- 
ladefto con comandargli in virtù di qnefto Sa- 
cramento Diuino , del quale trema, &iohò. 
vifto cofe marauigliofe m quella materia, «ì 
nonfi turbino quando a qualche patiente ha- 
uendolo riceuuto parerà » che loprouochi a 
vomito, impongagli obedienza, & al Demonio 
comandino in virtù di quello altifsimo Sacra- 
mento , che non faccia quella prouocatione,* # 
che fubito fi renderà. Hi vifto ancora molte 
volte ftare tormentando il patiente » e tenerlo 
fenza fencimento» e con dire » è caneare quelli 
quattro verlì deH’Hinno: Tantum ergo Sacramene . 
t Hm&c. renderli fubito, c iafciarlojperò con- 
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• ttìene non parlare eoo lui quando glivien per- 
meilo dìmpoffeffarfi della lingua della perfo- 
na, perche dice mille bruttezze) e di muna co 
fa parla con tanta sfacciataggine come di que 
fta,e Tempre impoi ta affai comandargli prima 
di tutto che, non pargli.Manco lì turbino qua* 
do il Sacerdote, che patiffe, dirà che nella MeC>, 
fa al tempo di confecrare>o deppo, gli vengo»! 
no alcune tentationi di rabbia, che gli pare 
che vorrebbe fracaffare 1 Hoftia: perche tutto 
è per intimorirlo, e che non celebri , e coli im- 
pongagli ©bedienza, che non lapidi dire Mef 
fa, che nel refto non vi è che temere : come io 
hò prouato molte volte, e parlo d ifperienza » 
fatuo miglior giudicio,e correttione, alla qua 
le mi fottometto , , 
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S E bene quello fpirito maluagio perfiftej 
Tempre nella Tua oftinacione,altutie,e tra- 
me, con le quali procuraua vincere le anime», 
& tormentarle interiore, efteriormente» e fono, 
tante è eoli varie che ogni quarto di hora vi è 
qualche nouità, & il trauaglio del Confeifore 
è hauere da Ilare cercaci© rimedio a ogni cola. 
PeròilSig.che permette tanti modi de.cormé* 
ti, pronidde ancora di rimedio .. Acciò t •$. 

•corona di quella Serua di Dio foftè m. > . c, 
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permeile Sua Diuina botici che li fette Demo* 
nij che la teneuan o ft retta, & abbracciata, fa- 
celfero » e diceflero tante beftemmie, e brut- 
terze che fa horrore, folo il ricordartene, e co-' 
me tutte le mifericordie che haaeua riceuuco,- 
gli erano (late fatte per intercelsione della V ec 
gine,Sign©ranoilra,come tanto obligata ver- 
folei gli eradiuocifsima e fentendo che dice- 
uano centra l’honore fuo tante tnaluagiti coni 
le Loro bocche infernali, crefctua ìlfuo marti- 
rio; ma come io dico alle anime che patifeonò 
quello martirio, non è da matauigliarfi , poi- 
ché fu quella celeftc Signora quella che li fra- 
cafsò il capo, e coli è anco Japrotettione, & 
il rifugio, di tutti li peccatori m quefto efsilio' 
miferabile, e noti mi maratfiglió che babbi £ 
tanta rabbia, perche in alcune anime iòctòpóf- 
>re a quello trauagJio hò irido cofe tanto mara- 
tnarauigliofc circa della profectióne, e la uo re- 
che la Vergine Sar.tifsima m olirà a quetic ani- 
me, che vorrei hauefe parole dì vita pet per- 
fuadéte a tutti li buoni la fede,© (a confidanza 
in lei, & agli altri, che per deboli ; e peccatori 
che Gano , & ancorché lì trouino in Vn’abiltò 
de peccati non fi (cordino già mai della diuo- 
tione di quella Signora, facendo ogni giórno 
qualche cofa in honore, e feruìgio (ilo, -che da 
parte delie fuc vifeere piene di pietà ,• e di mi- 
fericordta li afsicuro del fuo fauort per vfeire 
dalle loro miferie,e di ogni tribolatione a por- 
to di luce , e di verità ; con la diuina gratta , f 
t>ai tormento che fi è narrato paliàuano quel- 

ti 
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jti mal a detti a vnaltro ch’era cagionarle vna 
Ter gogna con la quale non poceua alzateli oc- 
chi a riguardare lynmagine di quella Ccicfte 
Signora* e come lpfcurità della mente* e l’ab- 
bandono inferiore era tanto » non gli reftaus 
forza nello spìrito di eie parli con vnfofpiro. 
Stana queftapou era che fembraua vn fonte di 
lagrime» tutte la vedeuzno tale * e non ardiua- 
no a domandargli che cofa haueua > & il man- 
camento delle forze corporali con la conti» 
nuatione di quel trauaglto grande non lalaf. 
ciauanofare vn parto. Però nella maggiore 
anguilla* c diffidenza , 'volle Noftro Signore 
confolarla con afsicurarla della (ingoiare pro- 
tettone» e fauore della Sua Madre Santifsima * 

' e che quindi procedeua nel Demonio tanca 
rabbia»comandandog!i che haueffe continua- 
mente in bocca quelli quatro vedi dell'Kinno; 
Maria H ater grafia , mxttr miferieordia , tu notai» 
bofir protese , & bora morti» fufcipt . Et eflortan- 
idola a patire tutto il tempo che Sua Maellàfof 
fé feruttoygli difle: Che non finirebbe coli pref- 
to quello tempo trauagliofo,ma che Sua Maef 
tà li darebbe la Madre fua acciò forte Tuo rifu - 
gio, e compagnia. Da quella grafia glirelkò 
che Tempre haueua nella bocca quelli Verfi » e 
l’Antifona Sub tuum Trafidium &c. e quando li 
Demoni j più la molellauano » quelle erano le 
fue armi* inuocando la benedetta Vergine : io 
li configliai che nonfi leuaffe mai vna piccola 
immagine* che Tempre portau a feco di quella 
Signora, la quale hoggi hi il Prouifore diAui- 
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la, e che tèmpre portale vna Cr®ce, & vna ca- 
raffetea di acqua benedetta , fé bene a queito 
maladetto gli danno tanto falcidio quelte tre 
cóle, che Tempre fa deile Tue, procurando naf- 
conderle,ofpezzarle > & altre mille inutntioni: 
però nel più, e nel meno li fcuopre fubito il fa- 
ti >re,e la protettione della Regina della Ange- » 
1 ,c coli doue più pone la mira,quefto infema- 
leinumco,é impedire quella d>uotione,& ab- 
bruciare, o rompere qualche immagine della 
Vergine che habbia ilpatiente.e ltuargli quaU 
lìuoglia cola che foglia mcuerlo adiuotione# 
e iopra tutto per fe gli viene data hceutia, pri- 
ua di lentimento Iaperfona quando vuole in- 
uocare il fattore della Vergine Ipecialmence 
con lafudetta Antifona :Sub iHumprxsidntm&c. 
Hòvifto molte voice, che non impedifl'e ilpa- 
tiente le vuole dire la Salutatone Angelica, né' 
gli è conceda licentia; ma volendo dire la Sai. 
’ueè cola incredibile quello che fa patire alla 
jterfona emetico più quandoarriua a pronon- 
ìare quelle tre «vltime parole : 0 clernens àpi a , ò 
'(Lilcis Wirgo Maria, e quella vltima k'hgo Maria t 
doue fa cruda refi ftenza.comè anco doue fi vo 
glia cheli tratti della purità, & integrità della 
Vergine Sàtifsima:però fe bene fiatino priue di 
-fentimento,e có furie-terribili 06 che fono tor- 
4nétace,finite quelte.tre precationi della Vergi- 
le che fi fono .dette, e molte volte folof Antifo- 
ssi! b tuum prafidium , tornano in fe , & inuocan» 
ydofempre quella diuina Signora : di doue 6 
•^yta .vn'altra auuertenza molto importante 


/ ’• 





che 


aT 




Digitized by Google 1 


Torte Tefyt i ' 39? 

«he tormenta grandemente il Demonio » c fa 
ritornare infe il paticocc-da quell c lune » ch,c 
comandargli il Confeflore in virtù di Crifto 
crocififlo,c perla integrità» e purità della Ver- 
gine Santi fsitna. Quelto ho prouaio vn tnil^» 
bone ài volte , & vuoterà cofa tnlieme , dalla 
quale fi vede quanto importa che ogn vno hab- 
bia particolare diuotione con alcuni Santi , e 
■ Sante 9 e tra gli altri con l’Angelo nofiro Cuf- 
tode, che fono li noftri veri amici * c coli mof- 

- era le ^maggiori furie quando fegli nomina il 
Santo jò Santa, con il quale ha diuotione il pa« 

’ tiente, perche fc a cafo è fuori di fentimeota, 
-e gli danno licentiadice cofe ftrauagantl con- 
trarisi perla gran reliftcnza che fanno alla fua 
fuperbia 9 ^e coll per mezzo della lua malitia ci 
dimòftea Dio quanto ci «importa in ogni tem- 
po, &dccalione valerli deUaprotcttioae,e fa- 
ti ore della Vergine, e deili Santi , e tenerli ob- 
bligati ,cort molti feruigi perii tempo delle 
noitre necefsità. Vn’altra cofa ho Ipcrùnen- 
taco molte volte , che come quella Serua di 
Dio pigliò Thabito, e fece profefsione il gior- 
no di SanGiouanni di Maggto haueua parti- 
colare diuotione a qus&o santo per le grane, 
che haueua riceuuco nel giorno del fuo mar- 

- tirio, & ogtf anno nel giorno della, fui Feda 
principalefoleua patire grandi fsimi trauagìi, 
'non foto reftindo impedita di poterli commu- 
micare, ma ancora di mangiare, accumulandq- 
' fi Copra di quefto, tutti gl alcriche ioleuapatj^ 

* re, perche conofcendo li Santi il valore 

fra»*- , 
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trattagli pagano di quella moneta l’honore , e 
li fcrui gì che Te gli fanno . - K t , v 
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Cap. XV, 



Che pemejfe il Signore al Demonio ifye gl" impedire 

il peterfi conlegare. 


I Ltrauaglio principale, e tutti gli altri anda- 
uano crefcendo in modo che di tuttoponte 
Noftro Signore la leuò dalli atti de Ila coirmm- 
mtà con molto tuo cordoglio, non facendo al- 
tro che piangere, & il più del tempo ftauain 
letto alcuni giorni la portauano al Communi- 
catorio,fe bene poche volte poteua communi- 
nicarfi per caula delIifpa(ìmi,oper efièrevche 
mente la forza , & il rigore di quel Tuo traua- 
glio. Arriuòla vigilia di San Giacomo, e (let- 
te que 1 giorno coft trauagliata che per compaf 
fione.hauerefsimo accettato che NodtoSigno 
te ce i’haueffe leuata vedendola con tanto tra- 
maglio, e pericolo di morte ogni bora» io tor- 
nai da lei la mattina feguente per edere giorno 
cofi celebre a vedere fe poteua commonicarfi 
però non fù pofsibile, perche gli venne il fpafi- 
mo inlieme con tanti altri maliche io lalafcia^ 
c me ne venni con molto faftidio . A pena la 
iàfciai quando redò libera dal fpafimo, e d 
communicò con tanto animo, e buona difpo!- 
^itione che fi rifolfe di venire in Coro a Terza, 
e Me Sa grande, e poi a Vefpero , & al mattu- 
tino ; Il giorno feguente ancora di Sant’Anna 


TtrteTer^f. fri 

$ communicò con mo ta pace» come io gii ha* 
aeua ordinato , cioè che quando fi fentilfc di 
poterlo fare non afpcttaife nuouo ordine: l’al- 
lcgcnmcnto che quclto giorro lenti cofi repc- 
tinamente cagionò molta in ara u già» e deli* 
Aerando darmene parte cominciò il Demonio 
a perfuadeno intcriormente, co» prefetto di 
nngratiamento che non otcorrcua ebe mi 
fcnuelfe, che già Noftro Signore hautua dato 
(ne alli tuoi trauagli, cnóhaucua piùbifogno 
di me, acciò gl'imponelai i Obidici>za,po>cho 
vedeua quanto li tiouaua libera, e che Dio vo- 
Icuaell'ert il Suo Maeltro, e la Tua guida, e fi* 
■almentc li diceua che le mi fcriucua, (icari* 
ancate non fi potrebbe commumcare vn’altra 
volta per eiferu fidata di Notlro Signore . Ef* 
(a dubitò molto , & in particolare di queft’vl* 
tima parola, e tenendola per tentatione fi ri* 
felle di icriucrmi,dicendomi,folanicnte il fot* 
levamento che fentiua, c come fi era comma* 
meati, & era itati in Coro » e che non haataa 
ordine per p.ù communioni che donerai ordì* 
•arli quello che haueua a fare, lo li fcrifsi cho 
■on lui alpettaiie.mi che fi communicifse cho 
poi (arci andato a intendete come era Seguita 
quella mutationc : Con quclto ducei* il gior* 
ao Arguente per communicarfi , e non vi fù ri- 
medio, io ai i mai all’hora, c dandomi raggua» 
glio di ogni cola li difai , ch'era la maggio* 
attucia , e tcntatieac che il Demonio hauctio 
osai vfato con Iti, • la piò pcricoloia che poto* 
%à venirgli la quel fiato io che b ttoaaua , pi# 
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effu e venuta coperta con tanta pacete quieta 
f enonhauere vitto il Demonio come loitua • 
Ancora li dilsi che di cèrto fentimcnto che hà- 
licuanel uo interiore faccua giuditio chef* 
li apparecbiaua vn nuouo tramaglio, ch'era 
impedirgli ancora la Confcfsione, : alia Sema 
di Dio tu cosi difficile il pervaderli quelle 
che totalmente credette che io ta 'ingannava 
.ConftHoisi quietamente, c comandai che 3 
giorno fegueute lì cóm munì calle, & al fuò pa- 
rere Itaua in buona diipòfitione di farlo; per* 
qu andò arriuò l’hora non lolp non potè farlo» 
mali lopragiunfe vna tempeltadi tutti li tra- 
uagli, che lubito mi mandarono a chiamare, e 
fo t rodai in qiiclto dato, chiarito della mialitia 
‘del Demonio, fi che con molta inftanza mi pr<j 
gò a dargli licentia di fare voto di aou duci- 
anulare, nè taccimi cofa alcuna thepaflaflc 
«rifa nùn a fu a, folle quello che folle , io Retti 
.fo pelo vi. pece , e poi cpi dticr.fi alle lue > 
Jagt 'me, é gliela tònccisipt ryn breue tempo» 
ptr vedere c ;e malitia lóòpnribóe il Demo- 
nio con que fio , e per cònloiarJa elfendo moù 
f.p àffi/tta Cubito che fece il vóto, le comandai 

ubicò nufei vero il mio Cof 
|Lv tióf perche jj De n.oi.io la pntiò dclii fenti- 
ft.in u ino Ito lontano dadoue Itaaa 
r-. ,.7.a mi/ dio d. poter tornare in le tuffa; io 
x: i ■ vidi molto Lonioiato con qutft 2 neon» 
in; pa)ue che intra la rabbia di quefte* 
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to raccatti: all’anima futi? per limedfi.ni nJ| 
procurai ferirlo, e coli le comandai ni virtù del 
voto che naueu i ficco di ob<.d.nm, lileuade» ’ 
e ricornallè alia tonti lsiótie,fc a lui in virtù di 
Cento crocidilo che non la imped' ile :duò và 
poco queita battaglia dand> >gii quello tifa ri 
no crudeli tracci dt co. da , Se a* ri >e per rtit^ 
so ci^ Ila. obe iienza nu.d victonoì’a » e lì co.i- 
fclsò; però quel g or .o cominciò la : nuoua- 
guerra delle Conte sio>li,con la qu ile il Signo- 
re ci diede da patire a tutte due quali tutto if 
redo della noitra ricalerò tu ma Mae Ita fer- 
ula che ù bene co Uua mòtto trauaglio, mai 
redò leiu’ailolucioue r e rtceuendola , fobico* 
rettaua in pace. Quello crauagiiodt te tiara 
ad alcune anime il poterli confettare, con fpa« 
(imi» con furie» prillandole delli fentimenti- 
facendolc am. nutrire , & altre volte Iman do»* 
gii dalla memoria quello che haut uano peni* ! 
to» e cagionargli vna balordagme di ceda, che 
noti poflono cap re cola alcuna di quello » che 
(c li dice* già fhò vitto, e p ouaco có alcune ani 
me* e dare molti tm.fi lenza poterli conrelfare» 
che come diccua quella rerua di Dio berte 
fponmentata parlando delle lue ComniuniouÌ > 
ialino che non arriua il tempo» che ma Macis - 
ti ha predilo, per dare (ine a qualunque di que 
fti trauagii» non vi è rimedio , pero conuiene 
prouare vna, e mille volte per male che le crac* ' 
Ci quello maladetto, c codi l'udore di fangue» « 
1/dtciTo conviene che faccia il Cenfvlforc,co* é 
avverte il Rituale o Manuale di fopra alle» ■* 
*. • C« i ' 
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# Il •e««nio malto tempo comhittcnda* 
(c ui laici ari a pronunciare vna parola, it 10 i >v> 
dllendo con la Obedtenaa, comando gii che 6 
rimile, e noti cedendo lì che occcneuo il m< • 
intento . Li ile (fu mi accadeua nella Cornila* 
•ione che (ubico che il Sacerdote afeendeua 
la l'cala del Comnumicatorio di lopra , la pri« 
•aua delti fentimenci, o con pallino, o eoa le - 
cadute procuraua impedirla, però per il p^É 
aedeaa.e lì ritiraua con la v.v:u d:U'obedten« 
•a: e quello della Confusione durò nouean* 
ni. Era voa vira trauagliolilsinia, però farcb» 
he flato molto peggio di lafciarla patire da 
per lei, perche ne la carici io permecceua, fnè 
•ra altro che fare tregua con il Demonio . Rii 
panie che folle bene andare a'cuni giorni e 
•*rgli Meifa,& a commuti icarla» e qui contine 
«iafsimo vn nuouo eflercitio,il l)em >a io a ei* 
targli la cella indietro perché non lì commi»» 
•1 calle, Jt io ; a comandargli in .virtù dt quel Si-* 
gnore che la latculfc .. Fù No Uro Signore fer* 
••co, che quello mai li valle ; però delitleud# 
da quella inuentione.né trouò vn’altra llraor-» 
di nani ai » - che tornò quel trauaglio grande » il 
ogni gjonno pigliaua nuoua figura per torme • 
tarla àóparcrle.c fatti abomtneuoli,e gii che in 
quelli giorni non li potoui connmonicare-pro* 
euraaavdirfe alcune MdTe , e fare la Com nu** 
•ione fpirituaio, che infegnauail gloriolo Par 
dre AigoAinotie acciocché non potè ire nè far* 
ia* ne vdire la Mcffa , pigliaua la figura del Sa^ 
•ir do te che la diceria, 4 c abbracciandoli eoa 
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la ridderò in (lato cale che rapendolo la w rei tv 
ta comandò che mi ctnamalTcro có molta ftee 
ta.io corlì con la tnedilima,e recando foto c6 
lei la tenevano con li l'cneimenei coli turbati*/ 
che non vi era rimedio che mi potelfe parlare 
parola, nè ritornare in fe , gettai molta acqua 
benedetta per tutta la cella , e cominciai a 
vfare del rimedio del l'obbedienza» e contra il 
Demonio di quelloche foleua vfare a tre volte 
e doppo di qualche (patio, fu >ftro Signore 
feruito che la lalcialfero, e che potelfe parlare - 
e credeua che mi hiuelfero ammazzato , per- * 
che quando viddero che mi chiamiuano , gli 
dilfero contra di me tante minacele, che quii» * 
do mi vidde libero , quali non lo credeua , lo* 
cominciai a confortarla, eia conferai , fc be-‘ 
ne con molto trauaglio , e con quello cefs,ò la 
’ oempefta con molta confolàtione delle Reli--» 
giofeche veniuanoad aiutarla Pi ima di quef- 
tò trauaglio mipregaua che li dice si vna Mef 
fa per provare, fc poteua communicarlì, e re- r 
dendola coli, volli confolarla quando ni; par- 
ne che ftaua indifpofitionedi poterli leuare» ' 
fù Noftro Signore feruito cheli communiaò, e 
« inette con molta pace per quindici giorni pe- J 

rò iubito ri tornò alfuo trauaglio, & il Demo»» 
aio con tante inuentioni, che io pon fapeuo ; ' 

che fare, nè con che confolarla . Qui li riho* * 
uorono letentationi contro dime in tal ma- 
niera, che pareua che non hauifTefenno : quef- 
to trauaglio patiua molte voice. Se io la vede- 
uo in ftato tale che noa fapeuo le non tace re,e 
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frpporeare , perche vno de maggiori torme»* 
thè il onf. libre panile con anime fimili.e n# 
{spere come gii hà da parlare che alcune vol- 
«/la manmeonia . altre il Demonio pig hanf 
oc tallone da qualfiuòglia parola che le gli di* 
ca perconrurbarle,& ogni cqfa connettono m 
veleno come li ragni, e per doue fi penfa di gl» 
Uireh» fi: g 1 & danno . Hò fpe ritnaa di quel- 
lo con motte anime * e quello che mi p*ro 
lilu'O e.ctie il C onfeiforc pmui i luoi npliucll 
«ome r Aquila a i raggi dei Sole .ricorrendo * 
p,o rapprelcntandogli * fuot defidenj, e chic* 
dei. dogli conrinu unente ìume per accertar» 
in ogni cola la tua diurna volontà. Qui v^ddi 

guanto era fiato buona coiaThauergli lafciJU 
l(i bre il voto di non tacermi cola alcuna di 
•ucllci che palfaflfero neiraoima fua , perche 
p li inuentioni , & allurie * che cetcaua U 
demonio per allontanarla da me , l’oWigo del 
eoto/ub to haocua fcrupolo fcnonmt lcopn 
«a quanto fefttiua nel Tuo intcriore e facendo- 
lo, idtaua quieta, e difpariuario i nuuoli • c 
•trciò era ««cellario andarlo rinouando . 
Quelle anguille, è penfareche moriuafiicco- 
dtua fpefTo» te io confeflbche rinteodeuo,nii- 
che con la lòcrieiwa di quello che vidi in lc».^ 
fp altre, cominciai a eonofeere il male, al qaqf 
li giovava anco il rimedio dcllobcdicaaa • . 
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91 tnéperfitMthnt che fi fuleiti perche h «ffifiewé 
mUm SerHé di ùio t f**nda fi cqmmmuuuu» 


A Ncorche quello inimico infernale «arti» 
riso quella Scrua di Dio con t inte Torto 
di tormenti , mai li diede Sua Maefti licenria 
d’impoflcffarfi della lingua , e dire le beftem- 
■aie» e bruttcrze che hò fentito ad altre tlfen- 
do priue per il più delli (enti menti , de alcuno, 
volte ance clTcndo in fe ftcflc,e dicono cofe li- 
mili tanto fuori di volerle dire che chiaramen- 
te» e con diftintione vedono che le dicono eoo 
tra ogni fua volontà, c non poflfono fare altro 9 
e quelle iftefTc cofe le fenrono dentro di (è vo- 
lendogli fare credere ch’effe delle li maledi- 
cono . Oi quello hebbe affai la Serua di Dio 
sia non mai che il Demonio li pigliacela lin- 
gua, ccheparlafTe conquela, e quello io lo 
attribuiva a che la Macltd di Dio non volle 
che quitto fpirito di bedemmia fi valeffe di 
quella lingua che non fapeua parlare» feuoe 
per lodare.c benedire il Ré cclcilc. Quello che 
viddi molte volte fu dare rn grido con {panca- 
tofo che faccia tremare » c la prima voteacho, 
>0 lo Tenti j im cagionò gran t more : quello, 
medelìmo hò vift© in altri » i t ordmarìantento 
accade quando il Demonio voi fare rumore , 
acciò fi publichi il trauaglio» quando Saidfe £4 
ioeutia di maltrattare il pauence . U ri medio 
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Che hò vfato è comandargli che non parli, aè . 
gridi, c quello con molto imperio » e fcuopre 
(ubico la i'ua malidetta fuperbia perche in 
quel punto che lente il comandamento tranf- 
porta lontano il patiente olo priua deH’vdire 
per moltrare la (ua pazza relìftenza, che alcu- 
ne volle fé bene lo priua de 1 fénfi,fuole falciar 
g'i quello dell’vdito e còli conuiene vna e mil- 
le volte che il Confettorc infitta in comandarli'' 
con più imperio. E molto o dinamo quando' 
Nottro Signore vole dare qualche refrigerio a ■ 
quelle anime, che il giorno prinfa le gli daii- : 
centia cheli inluperbifca quella fiera beftia'' 
con flraordinaria crudeltà, e coli l’hò Vitto nel “ 
la maggiore parte di quelli che hò trattato pe- ; 
rò molto più particolarmente in quella Serua 
di Dio. Nel mele d’Ottobrc dell’anno mille 
fei cento e otto il giorno di sartSimone,e Giu- 
da andando verfo il tardi a confòlarla, «flea- 
do molti giorni che nonfipoteua communi- 
care , e per confettarla bifognaua tràuagliare^ 
a (-lai: quando dimandai di lei mi diileroche 
Itaua fuori di fe, lenza che potette vfeire di cel- 
la, ioni valli del voto, eli mandai a coman- 
dare che fubito vendisi al cotnmUnicatorio di • 
fopra a rendeemi conto deH’animafua ancor- 
ate ftette morendo.- vfei all inftaate però pienà 
di tentationi terribili interiori contra Dio,c&- 
tra li Santi, e contra di me,che hauèrebbe vo- 
luto farli in mille pezzi : mi ditte ogni cofa , le 
il carnefice crudele cominciò a tormentarla.; 
i* Mudo che li pareva che tutto l’Irilcrno li fa?’ 
* " * cena 


«Mi* guerre, fo 
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• «. rimandargli , & egli con mille forti «le toc»' 
menti. Quello fù per me tu giorno di giudi»* * 
tio, e chi Kn juelTc villa batterebbe detto ch’erg 
fer lennata s però il-Signot e che ramasi tanto," 
alpaflocheil Demonio incfadeiiua, dana w 
me dupplicare furie nell'atiimo rio modo che- 
doppo ai lungo combattimento mentre lui I** 
«rana per allontanarla dalla fenertrella, e per 1 . 
fare rumore , e che io la reneua falda per v®- 
ferracelo, fadtndoii refi ftenza con le armi fpiri^ 

. mali, finalmente fi refe lagnandola tanto à?n<* 
ca , le afflitta che non poteca rihauerfi-.'Dm 
quello pumoteommeiò Noftro Signori a coq . 
ccderb-vnpoco di ri pò Co don pace, e quiete- 
che li dorò fino partati la fefta delti tre Magi ^ 
petè qui cominciorono nuoui trattagli , con Ifc 
quati-fa-Serua diDio fi momficaaa , perche le' 
JMooachevnon fapendo quello che patina » di# 
eeuand che lei fi era voluta ammazzare per ef-* 
fiere *olpntar/ofa con fare tante penitenze » e° 

«thè per- quello era rettati tanto ftenuata che- 
non potè u-a attendere alti oblighi della con*> 
ómnitd ne le altre che attende uano ad aiutar’** 
la . Io gli di fsi che tutto era trama del Demo/ 

•io per vedere Te poteua fare ramorc , è fard 1 
pttbhci li trattagli prefenti «he le lafciafle dire* 
quanto volefferot poiché non haueuamoaltrcP 
rimedio, che il Sdento . L’altro modo di per* 
fecutrone, eche mi dana piùfattidio fù che?; 
come il Demonio vfciua ogni giorno co nno.- 
te i*uen tieni per impedire hi (aera Gora umf 
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OVedienta con cne prou de a quella Cia >ci4 
■a *4.» vitto i.i queiti m iteri a» oc in ai ere aioli 
to gratti in diuerii mog li , e pecione operar# * 
Nottro xg'iore cole iti *r amgPofe con gra.tdè 
«inauratone di tutti quelli cb’erauo pretenda 
1. ute Ilo d codvlie nue lattoni, e grane (opra* 
naturali co i le quali ! -Mo premette , difpnic» 

« contorta quelle an-me a ta i tt auagli, tue ef. 
tendo atto uelU u.i n ieJta« .m. turarli co i l« 
forze che da a eh. gii patitfc, e a «che atto dil- 
la iva Prou-denza dare le confo aoooi a-'la ini , 
fura delti dolori , come d de Oiu .1: e (òpra 
Toro ftmlsimo di caca canti, & mariti incol- 
pabile con piena di mortili catione, e trau iglt 
molto bene lì ferma il fma'to azzurro delti fa- 1 
«oridelCielo per p<u.e p itene Notlro Signo- 
re nc faccia all’anima. Con.qucfte cole ti mot 
«noraua molco di me, 8e ctTa naucua oceano* 
ne dipatire, e fe bene nel tempo che , fi trouaa 
tia aUegenta lo fopportaua in pace, però in- 
tempo di triboiatioue , il Demonio il face uà 
molta guerra con queito, e non mi battaua \ ; 
coniiderare il mio male , ma bilògnaua che l«ì 
contòlafsi lei, e per fi lidio calo che io defide- 
raua feutare di ilare p re lente alla Communio* 

«e alcune volte il Demonio la perturbauacon 
mille irnienti om facendoli credere che viueun 
ingannata, c cheti commumcaua >incattiuo 
dato , c che in haueuo la colpa di ogni cofa è > 
«he perciò mi fcufiua di non itare preferite , « 
di ritirarmi, conofcendo quetta ver iti, e che al 
Éne «ètico* utile fuc mani, e ci* 

epuaa* 


*M . Ì? D. Maria Vela . 

Ramato meglio era finir!* vua Tolta cob darfrla 
morte» poiché nè in Dionee aegliiiBomminO" 
paua chi l’aintafTe ? 

{&,• i v iftì i » » • '( 'i . /'O 
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Petta ùioits di l>6?i Diega <£ Cheta fit» i 
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N E i principio del rntTc di Novembre di 
queft'anno del mille fdcenro è otto »; 
dando laSctuadi Dio con molra pacche qmc-‘ 
te»fopragiunte il maie delia morte a i ho fratei’ 
lo maggiore Don Diego Aiuarcz di Cheto che ,• 
eravnc aualicro molto fatuo , e grandmiti»' 
fio. E quando ella wppe dipo male ricorfc da. 
Noftro Siguore iuppiicandolo che s eraler./. 
pito gli donale la iaìute : Sua .vuelta gii 
rendo che gli cormemua morire di quel!» ; 
infermità, & cifa lì ifiìcgnò di maniera taie «elt 
la Diurna volontà che non latciaua di chiede- ■ 
re la lua vita.o che Noitro Signore gli delle ve- *, 
12 difpoiìtione per morire. Mi dille quello che 
padana chiedendomi che audais» avvitarlo, 

«Ir infendeìsi il fiato deila ;iua infermità . la : 
quella occafìonc era venuto qui a vn Coiben- 
to, vno ai quefti fì atdii laici che vanno per U S 
Mondo, e procurano nel parere, d’inamitarc il 
fratello Franccfco di Alcali, ^he fe coli protu- 
r afferò immitarlo nelle virtù ,« fmcericà haue- ì 
uà no vn buon «rflemplarc. Cominciò quclto 
fratello » teruue nel Corrugato Se a uarc m 
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publico gran dimoi! ratione di oratìooc , p.itv* 
molarmente (intendo Meffa,douc gli pari □« 
che cadeuano bene perii Tuo proposto t ratcji 
che inoltra hauerc . iua moglie di Dó Diego, 
ch’é vna Signora molto diuoca, gii pigliò taa* 
ta diuotione in vederlo, che pregò che gli foG . 
fe data licentia per (lare in cafa Tua mentre dot 
raua il male di luo marito. Cominciò i'ubit® 
il fratello adirgli : Non Pianga noftra forcil% 
non pianga, che non morirà noftrp fratello > • 
con quelto faceua le ditnoftratiom che prime 
Se andana io eliaci nella camera doue (lana (’- 
iufermo, il quale come canto difereto, comm* 
ciò a non far buon concetto di qaelle cofe, ni* 
per non difconfolare lua moglie » difsimuUua 

? uanto potcua . Quando io entrai a Militarlo* 
infermità (ì andaua aggrauando,e tuttoquel 
lo che conueniua era ancora da fare , & il fra*, 
tello molto confidato, e la buona Signora tr>ol* 
rodogllofadi lua Cognata, perche l’amore 
naturale di Tuo marito le faceua credere che 
uon chiedeva da vero la falere a N’oftro Signo 
re, poiché andaua peggiorando, io la confoial 
quanto feppi, e gli cinsi , che doueflc fermagli 
le fuelamente, che iol’afjicurana della rifpof- 
M in fcritta,io gli porcai la lettcra : & hauerib- 
he voluto f^re quello], che altre volte haui uà 
fatto nella infermità di vn Rcligiofo], Se di va’, 
altro Caualière giouine in anni pattati, e tem- 
pi diuerfi, che dell’vnoi, e dell’altro hebberi* 
stianone che doucuano morire, e fc bene ven- 


dere da lei per foie che lei amava , e ii delide?^ 
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rana ogni eonfolatione, mai volle Mare i! Ari» 
fccrtto le non al Confeiìbre» io gli «itali cho 
| concorrcuano qui differenti ragioni » c gli co* 
mandai che douelsc fenuergh»? là fece contof 
me alia molta p< udenza che haucua : dicendo 
ama Cognata quanto in portaua in limili tra- 
Itagli talli guarii *el>a voioau di Dio, c iuppit- 
cario che ia facetfe m ogni cola » c che a ttilli 
È *uo fratello il famdio con che ltaua del tuo 
'malese t he perciò non manti uà dt iai tornane 
darlo a Noliro Signore » e che lui attende Ile 4 
ralle guarii nella volontà di Dio rimettendoli 
lu ile tue mani, poiché vedeua il pericolo gran- 
de deha lua infermità,* quanto poco ci potata* 
aio fidare nelle cofe di quella vita.ll Caualiero 
prudente fentendo leggere la rifpolta* la mrc- 
it molto bene, c dille a Tua moglie : rifonde- 
te a miaforella che io mi fono confolatò moU 
i toc che già che le Tue oratiom non mi potlono ? 
giouare acciò retti in vita,deiidcro che mi gio 
omo per hauerc buona morte . Trattò tubto 
di dKponcre l’anima fua,e fù allor gando la in- 
fermità intino alli noue di Dice rabrc»chc mori 
coti cnttianamcnCe, come haueoa viiluco. Ar- 
riuò la nuoua a Donna Maria Vela al ponto 
«he voFcua communicarfi , e fi voltò a Noliro 
Signore dicendo : Già fapecc signor mio thè 
torta la (ansfatrione delle mie opere» e frana* 
gli l’hò ripoita nelle voftrc mani» in fauorc deU 
le anime del Purgatorio, per la volita bontà vi 
{applico che s’e di qualche momento nclli *of* 

«rt occhi* ae applichiate quella parte che felf 
* laiuuo 
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fferniro per l’anima di mio fratello* e qu. da 
•racionc andaua facendo ogni giorno * e tua 
Cognata redò aliai atfiitta * e dihn^annata di 
quel fratello che gli hautifede eco che non mo 
rirtbb<* Mo te cofe hebbe quella Scrua di Di» 
circa il dono della Protètta in tempo dei Pa- 
dre salzcdo luo Conteiforc, che per cflcreia 
aitra non è dato pofsibile ridurlo a dtfeorfo • 
nè manco alcune del mio tempo per toccare a 
perfohe che hoggi viuono * e coli le laiciò alia 
Diurna ordinatione* la quale fe fari per gloria 
di Dio, le ridurrà in luce. Era dottrina molt^ 
iUòilica nel fuo cuore * che quelli che goucr- 
nano> ne liConfeiTon non hanno da reggerli 
per riuelatiom*ma fare prima molto gran prò- 
me, e poncrc li mezzi, e le diligenze che detta 
la prudezahumana, e tra le altre daua vn#ra- 
{ione* che febene le illulìoni del Demonio ita ' 
chi hi ipcricnaa |di quelle cofe fot\o facili da 
conplcere, e anco cofa facile haucre alcune 5 
cofe dettate dal proprio intelletto « c penfara 
che lono di Dio * e per {quell* via fare molti 
errori. Adduccua per quello molti cfltnipi 
d: gran Santi* e Sance, alle quali faccelfc quef- 
to, era le vere hauendo voluta Dio hum tiarle* 
c coti diceua che ilgiudicio delle nudacjo'it 
inai fi haucua da falciare alla per fon a che <e bi- 
ni a che al Padre Ipirictul» cocca «Jiaminui# 
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Pilla confulta chi fedfcpra letofe della Sema di Dft» 


L ’Alleggcrimentò dclli fuoi tra uà gli che "co- 
t mniciò con l’infermità di Cup . fratello, du*.. 
rò qualche tempo » faiuo il giorno diSatrGio- 
uàui Euangeiifta che qudio era cola foiita. la 
quefto tempo li faceua N. Signore molte gra- 
ne particolari , tutte indirizzate a quello che 
gii reftaua d;.p3tre . La Serua di Dio pi gl tana 
multo animpcon quello però quando fi ricor- • 
daua del gran pericolo in che li vedeua perla 
Tua debolezza ogni momento fpargeua molta, 
lagrime, e rapprefentaua a, Sua Diurna Maeili». 
Ja guerra coli'crudele che li faceuano li Ptmo 
mj. E dando con quelt’affhttione la confor- 
tò N olito -Signore dicendoli; l umi hai dato 
il cuore, io non l’hò lafciato dalle mani la mia 
gnatia ti balla . Quanto erano maggiori le gra 
tic che Noiho Signoce lifaccua tanto reltaua 
pìùh. umile tremando di cadere in qualche co- 
iache folle colpa, della quale Sua Diurna Mac- ; 
ili refi alle offdà , ef.cndo tante le aftutic , e . 
ilrattagcmjnn!c.d.el Demonio di giorno, e di not . 
te, ftawa Tempre efclamando alSignore.e chic- .. 
•dendogii,. eh’ efiendo coli grande il pericolo 
mutafle quel trauaglio in vn’altnnache rifpo- 
ic sua Maefii : in qualfiuoglia tentationc vi è 
pericolo lenza il mio ai uto, e douc quella fari 
maggiore farà più grande ancora la vittoria» 
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Stsn» mi rotta afflitta vedendo che Dio <1 ju« 
liceucu al Demonio di pigliare figure calne di 
fare tali v tante b- uctczze» che quella materia 
raffi ggeuapiùcnecucto lire to . parendogli 
cola ludcgniùttna di ma ipofa di Crillo «diro. ) 
c patire limili abominano!» come il Demonio , 
fjceua, e diccua procurando indurla a corifea 
tire in etit > & cfl'endo anima coti pura » & ha» 
■endoui tant‘abborrimcnto,& odio commciè 
a piangerete inoltrandole gli Crilto Nottro si» 
gnore legato alla Cotona gli diifeiPiu indegna 
cola di Dio fono le sferzate , inoltrandoli co- 
me il Tuo eterno Padre l'haucua pollo anco( 
lui nelle mani del Demonio t acciò per mesa* 
di quelle delli pcccacon sfogalfe contra di lui 
a tua furia t e maladctta rabbia » e che gu fa» 
peua che la voleua croci fida inlicme con jui ,0 
che le Sua Mae Ita gli data, quello che haucuo 
«letto per fem che potcua inoltrargli più la- 
more che gli portaua . Con quettu, & al cri. fa» 
«ori palTaua con qualche couforto, però io n# 
ham.ua molto poco» a'pi traodo ogni giorno 
nuoujcrauagli , fc bene non lo moltrauapcC 
quello che hò detto » e perche fc if Demonio 
fcntepulillanimita nel Confcflore,o maniaco». 
«iaper alcra caufa, lubito procura far crede» 
re al pallente ch’l ltanco di alsiltcrgli, e di 
aiutarlo, c che Noftro Signore vuole abbando 
narlo del turco, e che le lue cofe lòno per faiti» 
dite tutto il mondo » c che non vi c chi voglia 
battere cura di lui . in quello tempo pa té a 
«Old per pcx fucka Città vn RcUgofo mòi 
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dotto* e fpirrtualc * per mezzo del quale N.SS 
mi ccniòlòmo'eo, perche oltre all'hauerc eoa 
l fuitatocoo altri* volti dargli patte di tutte !• 
cole di quella Serua di ilio , le quali gheau- 
forono molta àffiirattone,cmt dille che maihau# 
uavifto,vd to, nc letto cola limile, gl i difsi anco- 
ra il molto trauaglio (he palfaua iti ammirarla,. o 
l ( 'hauere di flarelegato a non vfeire della Cifri, ne 
linche vn giorno * perche hauendomida sdentare, 
»!."gai vn Sacerdote amico mio che proualTe con- 
i-ilari s crouatrdofi alleggerita per quanto io cre- 
derla, e non fu pofstbile , perche il Demonio fcccr 
delle fuc, gettandola lontano da fé con tanta furiti 
ch’egli reftòcon (Iraordinariotimorc , e .non fcruì 
che eli fare rumore, ch’è quello cheti Demonio 
préterd.ui . Glidtedi ancora conto delia mor- 
ntoratione che lì era fufettara perche io gli afsille- 
ua al tempo della Cotninnnionc, lo fupplicai arac 
comandare quello negorio a N olirò Signore ;& a 
diurni il fuò parere . Fia tregiorni venne da me,« 
mi difiV che catnjnafsVin curro comécaminaua, e 
chein modo alcuno non la lafeìàf» maché l’aiu- 
tafM Uv!!t 'w t. juigli.e molto p u attempo dell* 
tommitnionc, etbiVcertOjthe <n cole tanto lira-' 
•©fijiiwie no:r p< tc uà etfere di menojche non naf- 
celierò inoi'rc cònrraditioni ri turandole dalon— • 
tc.no , e che ahuerpfìi che i! traggiot danno eh* 
fr-.tcug fuc àrdete* quelle ahimè tra pattare pt* 
mólte triàdiche diri non k irtfèft Ielle farebbe tòt 
é oltó dahnòCoh «che quello^ 

èì Qi’ciló chètn^lurauiil ti»< 'tifo tacita còltfi 
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tire Mirro quinto Noflro Signore forte fcruito^ 
Con il parere di quello Religiofo, e di altre perfo- 
ne graui non permeisi t hè fi confell (Te có altri in 
tépo de trauagli , e mi riufeì bene quello cófiglio 
in molte occafioni Te bene con non poche coatta 
dirionuperò tacendo, e fopp nrtado di ognlcofa fi 
riefee bene con l’aiuto del Signore : Se in vn'altro 
ca ( o limile a quello, confultato con huomtni gra- 
nifsimi di Spagna fi pigliò l’iftclfa rifolucioneche 
non conueniua mutare Confe (Tore, fe non tolte 
che il pacientclo ricercaflc,c non fe gli potefle per 
fuadere altra cola : e coli configlio li Padri Con- 
te fiorì che ninno fi fidi di fe (ledo nel gouerno di 
anime tali, ma che Tempre (Indiano, confultino ,i 
vadano pigi iandoTpcricnza, che in cole limili c 
molto necefiaria,& a quelliche Titano redi molto 
credito «■ Di tutto qucllo.che mi difie quello Rcli- 
giofo diedi parte alla Sema di Dio » che lì confolò 
molto, rendendo gratie a Noftro Signore/ Appli- 
candolo, che poiché fapeua la Tua neccfitrà, e che 
non cercane altra cofa che amarlo t la protcgcife, 
fcamedonaflelume per accertare a tare m cute# 1 

k Tua Tanta votanti, 
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N El tempo 

gerita comandai in virtù di Obedienza a 
quella Sema di Dio che Tcriuefie la Tua vice fin al 
*uo tempo, edcppoditamerlo finito, feci eh» 
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, (begli emanili per obedien^jt che fcrìutffe $ 
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frofegiiifTc fiicc'nra» ente, rf rcheinahra martfefr 
ra non Tmbbe fiato pofsibile. E cofa ordinarie 
in «pèlli eh : patifcònb quelli franagli vedere mol- 
te volte il Demonio in tempo di treguafenza rie* 
cere mole fi ia , & egli c Tempre coli rabbiofo cha 
non fa Te non minacciare non potendo queftodif 
grattato fare altro , & eflfendo tanta la Tua malicit "• 
Tempre cerca in che mofirar'a aacorche fiafoloii* 
tnuoufrevn.ipagliaTelt pìrechecoiv quello pof- 
fa dare fa fi idi . la Sema ih Dioli diceuafcqo* 
h jueua vergogna di òccuparft in quelle bagattella > 
cfffcndo Hato creato in ranta grandezza , quanto 
megliofarebbefiacoperiui Ilare amandole goder» 
do Dio Con eterna feliciti. Con quefto rabbuila, 
c maladiceua, minacciandoli che voleua leuar- < 
gli la vita, & clTagli rifpondeua: Se ti-farddata 
lllentià sòchc lo farai , ma sforzare la mia volon- 
tà a condefcertdere alle tue malitie, quello no* 
porrai. Prima che ritornarle a fargli guerra , tra 
le altre mitftccie che li fece fu vnachc voleua vc- 
'cidérlail giorno del gloriofo Padre San Benedet- 
to ch’cavintVnodi Marzt* . La Sèrba di D;o noi» 
fece liima dellcTu.» mittaccie , però alcuni giorni 
auanri permeile il Signore che fi rinouaffe quel 
grantrauaglio con ranci accidenti che gli vena* 
irfpàfimoyfeli ine hrodorono le m jTcel!c,c quello 
barbaro latormentò in modo che fi pofealetto.a 
ini mandorono a chiamare in fretta ac« io anda si 
a confettarla perche partua loro che llaua per p ra 
re : la rrona*a punto in ralediTpofitione a mio pa- 
rerò, e con ranta pace interiore che imi merauiglia ; 
la quale pcròli durò poco -perche il Donnino fi 
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ffcoprlcon vn’altra inuentione con hr quate achei 
de da trauagliarc . Pigliò largura del faluarore* 
e dicendoli prima quattro verini Cacholnhr, log- 
giùgeua poi che don poteualafciarc di fargli riue- 

* r<rn?a, & adorarlo . h<fi gli dilTe che gii lo conof- 
ct-ua, e fapcua le lue inuehtioni che non voleua » 

ne anco riguardarlo; però egli fòbico la contur* » 
baua 1 e gli ofeuraua la mence in modo procuran- 
do per fargli credere che haueua idolatrato , & in- 
fieme incirandolaalla rabbia» e difpcracionecome 
alcte voice con canta defolatione interiore» che • 

' . non pareua fé non che cucco l’infernoli faceua cru- 

da guerra . Inuocaua Dio in quell' anguftia » 89 
a Tuo parere non era feutica , anzi (cacciata da’le 
fuaprefenza , & io la crouaua coi! afflitta » e fenza 
lume che non poreuo perfuadcrgli cofa alcune ’ 
che gli foffediconfolatione, & ancorché voleua 
vfare del rimedio della Cenfcfsione , come altre 
volte, ftaua tanto fuori di fé , &il tiranno li mof- 
trauacolìfurìolo, che fubito lapriuaua difenti- 
mento, e non fentiua altro che tcntationi terribili 

di rabbie, e difperationi , fenza potermi parlare 
parola, e mi collaua , come dicono {udore di San- 
gue il farla ritornare in fe,8c aggiuftare f Obedicu- 
• * za, c comandare al Demonio chela lafciafle, e 

' quando pareua alquantofollcuata, a pena era fini- 
ta vua briga, quando incominciaua vn’altra,e por- 
tando quello mala detto tant’odio verfo di me . 

? prouauaogni hora mille modi, & inuentioni per 
fcarechefi rifoluefle a lafciarmi: Fra le alcrecofc 

* fi tforzaua di pervadergli che faceua gran danno 
alla altre anime che io eoùerifaua , & era coatta 

, - * LU4r 


Digilized by Googl6 


' Vtrte Trr^e. ><|#r 

fé negorio/cordato ancor’to della m* naceia tatrg 
le dal Demonio per quel g*orno:ecoli cragii noe 
te quando lo fcppi , e quando arriuai trouai la 
Beri Tenia rimedio di poter cornarcin fé, gii all'ef* 
tremo al parere di rutti , e rutto il Conuento Toc* 
tofopra, & egli mi haueua bene minacciato di ro* 
ltrfi vendicare di me Te vi andana, come foleuo e 
quando entrai , elavidi, pregai le Monache eoa- 
«ccalione di poterla confortare fé fi rihaueuache 
dertero luogo, per non fare cofa alcuna in loro pre 
frnza, perchecon il fofpetto chealcune hiueuano * 
Davano impaurite , etemeuano anco il palTarcin 
nanti alla cella, per quello , ic altri inconuenienti 
teneuo feaeto il negotiopiù che poteuo. A quef- 
to parto caminauano li crauagliefsédo alcuni gior- 
ni maggiorate altri minori ; però la miafollecimi 
•e Tempre crefceua in cercare il Tuo rimedio, per- 
che il mio trauaglio non era quello che mi portar 
■a maggior pena. Paltò < cafo per quella Girti 
il Padre FraTommafo di Cicsù Scalzo Carmclita 
del quale fi è fatta mentione nella Secondatane 
. . di quella Hiftoria, e paftò coli ia fretta , che andai 
accompagnandolo pii di vna lega dandogli parte 
di ogni «ofa , e midiflcchegii haueua pattato vna 
voltaa quella Ixligiofa.machcaon haueua (apu- ~)j 
to le coiedi quello tempo, c che Tempre gli erano 
parie molto llraordinarie , ma aon tanto come le 
preferiti, che confidaci in Dio,e che raiuraf»i,non 
ani lardando ritirare da quanto fi di ceflc,c he quel- 
lo che importava era non mancare al Tuo aiuto in 
, quefti travagli , e non diffidare che Notlro Signo- 
. Q| ◦ cavar tbhctla.ehi con b tue mo reflai con Co- 
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disacrione di hauerc dato conto dì tutto qnelln» 
che paffaua a quello Padre, c redai confo! ar > ,e la 
Sema di Dio ancora, peròtofto li feordaua di ogni 
««fa con i fuoi trauagli ► 
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9i yn' altra nuotta inuentione del Demonio per 

»*!■>£'• tormentarla . 


A- 



Vitto che fi ha di fcriuere in quello 
capitolo Tucceife tante to'cc , e Tempre 
, mi pofe tanto faftidio per molto tem- 
po, fe bene con diuerfi interualli » che hò Tenti- 
to molta difficoltà in hauerlo a fermerà , e co- 
fi mi valeuo di alcune parole che lafciò feri tre 
la Sema di Dio .parlando di quelle anguille in 
chela poTe il Demonio 4 Sempre procuraua 
. queftoìnimic o infernale di priuarla di tutto 
quello che fapeua efltrgli di qualche confola- 
tione, come lì è detto deLSanto Sacrifìcio del- 
la Meda, e della Communione fpiritualc; eden- 
dò dunque li trauagli tanti» e tali , durando le 
derelitttoni alle volte due tre, e quattro meli» 
■ veniua a patire quello che ogn’vno può confi- 
' derarc.Haueuagii laTciato Noftro Signore vna 
confolatione fola, ch’era di potere riguardare 
l'immagine di Crifto Croci fidò, alla immi ratio- 
•e del quale era indriiaata tutta la Tu a vita-, e 
le bene quella immagine; come dcTidcraua il 
fiio Padre sau Bernardo , la portaua fcolpit» 
fteJ’aa m.i :lu,iriM tante l’olcurità,etraus- 
- gli 
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g* interiori ehe non p »reua ritirar#? in fe (tetta, at 
attendere a qualche buona confideratione.e l’ora- 
tione mentale , era come fe in tutto il tempo del* 
la vra Tua non ne h mette mai trattato, che coli a* 
nier.ea quelle anirne,-com: hò vitto in moltealcre* 
e quello di che procura più il Demonio priuarle, e 
* d: ll’oratione.c trarrar con Dio, alcune volte per» ? , 

fuadendoli che non fono capici di cofa cofi alta* 
altra, moietta id<>leintenore,8tetteriormcnte, e 
con maggior furia quando per qual che congettura 
crede che Dio voglia dargli qualche particolare 
raccoglimento ; che inquetto hò vitto cofe prò- 
digiofe, delle quali fi porrebbe fare vn' trattato che 
non farebbedi poca importanza : ritornando due 
que allaScrua di Dio , non gli era reftataxofa al* 
cuna di confideratione , fe non il poter rare volte 
riguardare quella immagine, fenzafare altro, fe non 
fpargere lagrime, e chiedergli fauore nellifuoi.tr*- 
/ nagli.e fare atti di accettare ogni penale didetefta- 
ttonedi ogni colpa, [il che apportaua maggiore 
{degno, e rabbia ai Demonio di ammazzarlaonni 
volca,che faceua quello, ecome non haueua li» 
ccntiafi volfe di quella che gli fù concetto dipi* 
giure la forma di Critto crocifitto , come haucu* 
pigliato quella del Sai uarore. Entrò coniala ndo» t 
la,cdiccndola,cdiccndoli,che primadognialtr* 
cola l'adorattc.e riuerittc t La Senta di'Dtoythe co* 
meli è detto non hauea altro refrigerio cheti mira 
»e quella imagi ne, lo conobbe Albico ,e gli rifpofo 
chea foto Dio 6. doueua ad* r anon e ^ e che lene 
andatte come maledetto ch'era t egli cominciò 
# t «t>n talpa lolita «Umane** *f*fdtare nel Aì....hv- 

' 1 tenore $ a. 
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Wri -re timore, e pufillanimitàcon fcropoli votene 
dol rare credere che l’haueua riguard a o & aJora- 
tof equìcominciauanolcfuclàgriine.&a ri inte- 
l’iuridi dereffartone in ejuel miglior modo cht p >- 
teua Però ; rolcuriti di ll’intel Itero era tanta, h» 
fé bene la volontà fi. ua cofi falda , e pura, catrama 
con fole quel dubitare fe hòfatro , fi hò detto , ò 
voluto qualche cofache polla diff*acereaDio,"rcr 
cena grandemente il fuo tormento & aggiungeua 
vn'altroquefto tiranno, che abbracciandoli coi» 
lei in quella forma, in cambio del'a imitinone che 
Jeibtamaua, la procuraua alle maluagit ì che folc- 
ita, dicendo chelei cofi voi cm , eddideraua.qul 
«onfolopiangeua, ma trouand.fi fola, gndam.e 
gemeua in modo , chelifcntiua nel Coment.*,® 
quanto patific,lo dichiara con que Ir pir >b : (^ucl 

• lo, che mi facctiafemprearriuire a quitto diremv 
d: dolore , era quando il Demoni»» ini f iceua cre- 
dere ch'io era (radura in colpa , otturandomi l'iri- 
tellettoin mudo che non porefsi dif trticre quan- 

• to lamia volontà fiaua lontana di consentire in co 
fafimilc, perche il Signore mi-tetieua con lafiiàf- 
jparcorc mano . Da queitofi comprende la graa- 

«de hunnlti>e timore d. Dio che haueua etili (tabi- 

• le nclKaninia tua. Nef meato della rempettadf 
-quefijjrranagli. e tcncbrevchc im reneuano molta 

• bianco, tn Noliro Signore tenuto che quitta c. irti 
d mando Jiceotia al Vefcouo di transrerire quii - 

‘i- .r»ff;tiie dei la Madonna -, he dicono di Santole*,- 
dfUaqudefi fu* mcnr.oue ut Ha Prima Patte di 
quetia Hi/fwm , (perendo per intcnclsione della 
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6t effendi detta imagme nella Panntchta di Sa»r 
Pictrod<fs«*d.» Seruu di Dio, che vo'eaa aodaféa 
dirg'i vna Melfa, Ut offerire non (olo quel Sa ufi- 
ci *,mi ancora la imafalure , equabili ig’iatraua- 
glio che .'>1 i.fcr > s giore it eònteotalfc di dar- 
mi, *:: ò vua Mie ti (1 degl ulte di adt gue- 
rre i funi a ma?» » orr /n fi vrn >, o per me*w 
mcercefsione della Aia M ,div Sirtttfsima. Si con- 
falo aiquanc'.e li U fs'che battette lede, e confidar» 
za in ; ):<» , che clelfcud robe : il giorno 'et’tienre 
di'si la Meda, e mentre ftano d ippo di ella rende n^ 
à » grane, «ni fop tuuenucyn freddo gunde dite- • 
bre ; con che fui sforzato di mercerrnia lecco òt m 
quello iridante fu concedo a lei quel refrigerio che; 
io ddì-icrauo : tìted’t man dò (unico al + ore miete 
come io itaut credendo che non fareobe acanto 
coito mio : erro io , ch’io limo ioa febee grande , 
per la quale fu nccedario fa! allarmi , óc vfare altre j 
medicine, febeoe io non voleuo. ÌJuroglt questa . 
pace cinque giorni , però lenza rimcdiodi p iteri» 
commamcare , e quando fenti che cornala il cu- 
mulo ddlitrauigli diijfeal Signore con (moine:! -à i I 
grimc che gii che non ieguitatia la pace y tit il ic- • ì 
trigerio dell'anima fua lo. I upplicana che- ceda fi e - 
almeno la mi aio termica, pecche fireboe vn dup- > ' 
plicargh a lei il rormcncogeua Mogi t la confolano^ • 
ae che D irena nccuerc conl’aimo. nio, giiche Sua 
M . non gì i haueua I afe iato altro j io migliorai, pe- 
rò in quindici g orni non fai in ,ftaco di .poterla 
andarc- a «edere,. fe bsi.e-per cqnfoUcione ino, 
loéeliderauo molto: la iittmajucon gl'iuei»; tra- , 
iHUrÒI io CVUH }<&% 
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* de (iderio di hauere qualch’vno che h inerte hi u A 
tofperienza di cofc limili fenza, i a quale unii» 
fuo dare buon con figlio. 

C*f* XX//. 
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&i yndtr* gr*n tentatone ih’ebbedi yftiredalU 

mia Obeaicn ^* . 
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D Oppo di hauere durato mole i giorni la tem- 
pera riferita nel capitolo patfato , vfcrnd» 
il Liemonio con nuoue iouencioni t gni giorno, ae 
tino lattila del Sanciisimo Sacramtiuo, nell* qua- 
le , enellaSua Ottaua , non vi fu altro che nuli* 
differenze de trauagli , e itando vna notte la Senta 
diOio molto afflitta, cominciò a defiderarecha 
io gli comandarsi in virtù di Obedtenza che dì 
feendeffe ai Chorò , e non ardiua a dirmelo!, e tac- 
que per alcuni giorni , e come che i intcriormente 
fi fcntiui moffa fc bene vedeua grande impofsibi- - 
liti fecondo il rtatodelle cofc , t^ccauul me lo dif- 
f»: io non gli rifpofi altro pero mene tifi fra mu- 
fteffo, e mi pareva immagiuationc fua , e detìdetio 
difentirfi con qualche folleuamento. Tacque,* 
fi ralfegnò tutta in Dio , e Sua Maeitt cornine iò é 
rmiouermi interiormente, emi daua pena, vtden- 
d«la patire tanto, quello che mi haucua detto, • 
ehe torfi io U faceua male fe con unta faciliti po*-< 
tcuarimediarloA almeno nou riceutrebbe dann#: 
quando Noftro^Signorcnon tòrte {cruna di con- 
correre • & operare: «fe bene le cole lUuanoifu 
Sucoeufidòfcmwda poittfipeiétc buon toca* 


Torte Ter^e, r 

fn, come heuena fpcrienza del rimedio che haut»» 
trouaro in altri cali limili » mirifollì d mponergli 
la Obedienza, acciò lisforzaile di contctfarli, e 
comiminicarfi, comandando al Demonio che no» 
la impediife . Operò Nollro Signore in modo tale 
che il trauaglio principale ccfsò per qualche tem- 
po , fé bene nonpo.c conmuaicarfi coli collo» 
però reltò con molta pace, & io conlolacilsirno di 
vederla coli. Mi occorfequafì fobico occaiionc 
di tare certo viaggio, el la mattina antecedente all» 
partenza la vifirai > e g i iafeiai ordine che proualT» 
« communicat(ì,e <ht nor potendoli t ih in lìlen* 
tio lino al mio ritornò; tornai ve rfo il vefproali- 
centiarmi da altre Religiofe mie penitenti , c dan- 
do la Seruadi Dio in pace , mi mi parue che non vi 
«ranccefsitàd! tornarla , a vedere. Il Demoni» 
«he andaua rabbiofo perche non gli lafciauadfe» 
quire la Ina iracominciò a largii fentire vn ramma- 
rico grande che elfendo tornato al Conucnto no» 
rhauefit veduta, e come quello gli auuenrte eden* 
do in tranquillitàgliparue che quell o era attacco» 
«anco dubitò fé era arte del Demonio, però come 
fi fenriua quieta nel fuo interiore li pcrfuafeche pre 
c<deuada l'pirito buono * & il Demonio inditeli» 
ia pervadergli che con quello poncua grande im- 
pedimanto acciò Dio non nperalTe nell’anima fu» 
quello che hauerebbe operato» le l’auefle trouata 
totalmente (laccata da ogni colà : Con quello fi 
andò accecando, e (emendo quelle tenebre intcrie 
tc,& il Demonio gli rapprefentaua ch’era forza c he * 
fi Ipropriafle di me, & eflà lo conofceua cofi,e tro- 
fiando guudrfÙM diificolti, vcdtad» eh* no» 
a» # 
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$ ’)cmr)piol’jisficurtuachc femilalcùuapcr Dio, 
Mm Maefiàl'aiurartbbe , c g ridarebbe altioCoa- ' 
fé fiore di mant^ futi «i quale non ftifle coli attacca- 
re, ebt's potenza D'.uini; non fi aliai imitata a mi 
fole: leailvrie etano tainc,e niH’interiort lifacc- 
w» apprehentìere • on ragioni coli viue « he li per- 
fuìdeòa ch’eranr di Oi » , lenza ricordati! quell» 
elefante votecu pattato circa di quello neil’a- 
tfVnì > Ina nc del'ccauce Je, & inucntioni che il Do- 
> pioniohauewarrouato'di che mi promife Obbe- 
arnza. Vennej refi are coli ottenebrata che quef ' 
ho fù «no tirili maggiori trauagli interiori chi pat- 
ri; i’m snudato fubiro che non puttlsi lenza ve- 
dérla, e!* treuatcon gran rentarione di non ve* * 
aitami, ut ffntur il inio nome,® come thè haueut 
fpitifr is,e conóbbi (ubitodi d< ue venioaril male, 
«ni appigliai al rimedio dellaObedienza, Se in vie— TIJ 
«ù dei v<, roche hautua tatto di ob-dn mi, gli co- 
le smiai cheto fac.flt di nuouo, c che viciHc di r 
qi db pa -tot ta , ara quello ricoipcrh le ; chéco«- j - 
£ molano isi M.tn (|uetla marerta maiquctlo* 
35rrò«a- K>uc«- 2 i potilo inclinarla tanto, a lafciar- 
*ai <: timi' ha ur ir» fórt o bora , fé : la obligatione del f 
v fó hògji tatto Uforzachc li re ce, e tutto* 

it« eque d.%: ì 'fcjfi.ev»* aliH'ta quella temanone in 
.tcnjf-bdi fnW^aiiq. riuaderli che il lentimcn-’* 
»o*m<9 $, T*>tj * \é,p I i^^ubirt)^gbd-.'C della pace,® 

'I >'in9 3 élK , t‘ : : ieoo Ituon-p inòpM>| • 
Noli • •-^%'m..reUtìéchH tipot llceom, 

» ■ MWhtlVh v nnt‘dio' urp ti drquiadic^ : 
«Ajrjh the ** ukatsi*tti ; bètte iteucquie* 
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ti rcBza'cheil Demonio facdfe rumore, io mi 
trouai nella hid. tra occalìooe affai affntce perche 
vedendola in quel ùato,fentiua nel roto intcriore, 
vn cedio , e ltanchexza eli vedermi ogni giorno in 
tali» e tanti trattagli che hauerei voluto abbando- 
narla; ma tutto era temanone del Demonio; Pro- 
Hidde però Noftro Sig. che nience mi pcrturoaife, 
& asfiileuaal fuo aiuto conl’illellò animo che pri- 
ma, e vedendo che duraua la mormoratione per- 
che llauo as Aliente al tempo delia Comuiunione, 
bruendolo raccomandato a Nollro Signare mi ri- 
folli d’imponcrglidi nuouo Obediéza cheli coni- 
munuaffe, e di comandare al Demoaio come al- 
tre volteche non la impediffe con quello durò al- 
cuni giorni il communicarli quietamente, e lì feor-'. 
«iorono alquanto li trauagh ; però guanto all* 
Confus one non fu coli perche ogni giorno vi. 
era datrauagliare aifai , acciò non mancale occa- 
lìone di patire. In quelli giorni di quiete gli dauo ' 
liccntia che qualche volta dicendclTc al Choroper 
conlalarla, p.rche fentiua pena grande di non po- 
ter trequenure la Commuuicacomelealrre, pe- • 
refi crouaua coli maltrattata delti trauagli , che 
molto poco vi poreua Ilare. Vn giorno di quelli 
li volto a dire i Noltro Signore; Còme Signore 
mihauete afflitta tanto lafciandorrn nelle mani de 
i mieinemici? e $ua MaellalertfpoCe; Setiaffiig- 
f o, nontiabbandwno, eie pocclsi fencnej tatua 
afflittioneper il molto amore che ri porto, io fatò 
il tuobtacc4odciiro,con lamia fortezza vincerai'’ 
i tuoi nemici, e nella mia virtù potrai ogni cofaV 
Se bene il Demouio (tatù legato quanto al traila- , 
a * *iìè gliò • 
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pHo pi.ncipa’e, ó t eaquello thè et «fona da (àre 
»» aCin r. nontelfouanoli fpalìmycca- 
du c, t et rnbili dolori nelle olla, però di quelle 
c«>'e non nc tace uà capitale perche il timore delli 
Santi non è U rigore della pcùa.n» il pencolo del* 
1* colpa. s • ; - - a 


Vita dì ò. Marti retai 
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Quello che f enti >» fytigìojo grane di quell i trattagli 
•*’ ' e quello che rijultò del Juo parete 
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*]l ^ Olre volte prr ilìuertirla da alcune manin- 
_[ v 1 come grandi che ti rellauano delli trauagli, 
lidi’ euaoo, cheti Demonio, elciognVno perla 
l uà pai re mi tctieuano fianco, e ftrufeiato, perche 
a 'ei nel tempo di quiete , fé bene non gli mancati# 
di patire, ogni cofa le pareua niente , e Tempre li 
maggiori franagli la lafciauano con più Cete di pa- 
tire più: e cheli Demonio a tutte le hore ancora 
in tempo della maggior pace andaua facendo del- 
le Tue inuentioni , e come all’hora era quando tifa 
più lo di pregiaua, e fi rideua delle fue pazzie, e lui 
poteua menò , procuraua quello fupetbo Tempre 
d'inquietarci , e qualche occafione che mi portarti* 
diltu rbo,ediceua alla Serua di Dio alcune cofe che 
.«1 parere erano buone, & elfa gli rifpondeua con 
molcadisfimnlatione: Già fai che il voto è fatto , 
io lo dirò al Padre, che coli mi chiamaua : & egli 
diceua di me le maggiori maluegirà che fipo flono 
imaginare : & eiTa mi dicéuaaltuue di quelle cofe 
& io a Iti che mi tiucrcfct.ua cite mi conofceflc co* 

...*•* * & • * as 
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#Vne,pifrA dieconolcerebbela gttft mifencot* 
da di l)ioin(nt>p'>rrarmt > ‘& affettami!. Io n'if|l v 
t» colloqui] patita ino b;IIc cole, ecome th< mml 
re l’hiuaM p'tTenre in vinóne immaginaria^ flr»a 
iceuàTc nòn rab'vare , e minacciare- , t llmp-e-»*;. 
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il parére di vtt’hudtno-' nrdco g’fabe ; e*- fpir kua*e-', 
gli ordinaua Vth? nel mezzo deili gran trattagli **€ 
derelittiom atténd.Ife,* a fare qualche lauororht 
occupali? alfa' la mence, i hi come dice il Mieflfro 
Aaila, e vh Cocrrah rre l’ancudine al ferrar® che è i| 
Demonio accio non ftia Tempre marrcllando.Que 
fto fu caufa di vn’alcra inormoratione dicendo al- 
cune inolia che che Te poceua attendere a fare 
lauoro per che non potcua ahche andare »n Chò» 
ro, & erfendò quello il fuo dcfidcrio non fa- « 
crua fe non chiedermi licenria : a me mi pireut 
i he bafìaua dargliela in tempo di pace , perche nel 
redo non fermila fe nou di fare rumore , c come 
tutti mi cónfigliauano, & io lo prouaua, conucni- 
ua cuicarlo quanto era pofsibile . Pallata qualche 
tempo ritotnorono di colpo ruttili trauagli» & il 
Demonio a tare delle fue nella forme di prima, e * 
con altri modi che ogni giorno torcaua: la prime 
co fa era impedire la facraCommunione, & in me 
’ il fargli la guerra follia con l’obcdienza.Si rinnouò 
il rumóre perche io ftauo afsifieute alla Com* 
ir unione, e fopra di quello le Temenze erano va- 
rie, & ogn Vno dictua quello che |;prreua: io mi 
ricordauo di quella che lai . iò feruta il Padre Fra 
Giordano primo Generale dtll Ordinedel glorio 
é» Padre basto Domenico chediceua: maihebb 
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trauaglio che non lo vmcefsi tacendo c ..queffe <*r a» 

_ no le naie armi, orecchie lunghe ; e perche la Ser- 
na di Dio poteflè tomtnunicarfi vna fola vòlta, mi 
l'arena ogni trauaglio bene impiegato ; L'iddio 
diceuoa lei che non hauefie fallitilo di quello, che 
toccaua a me, che il Signore per amordel qua'e i© 
4 trauagliaua cicauarebbe bene da ogni cGfa.theha- 
jiefle gran fede neU’obedienza ; ponendo tuttala, 
/ua confidanza in Dio, chea me toccaua il reftoi^ 
•E.le perfone graui con le quali io haueuo confetto 
«quello negotio erano deirifieflo parere , echedo- 
qeoafoflFnrey e tacere, fra tanto che. la prelata di 
firn motiuq non mjdiceua altro . J,u quello tem- 
po venne a quella Citta quel Rehgiofo grane , del 
quale nella Seconda Partedi quefita Hiftortà fi dif- 
ieche haucndogli parlato vna volta la, pubi. cò per 
pazza, & in ,l*pi ndofi la fiia venuta fi dille perii 
jConuento che la Prdata per caufe : che la mout ua - - i 
<|io,erariroluta<li parlargli in quelli negotij,edar- 
,gli parte di tutto qut Ilo che pàflaiiait bt ne il dar- 
la al Vtfcouo coma Superiore del Cohuenco era la 
fìrada dritta: me neauuisò vna Rèligiofa , e mi 
parue per il conofcimtnco che io haueuo con quef 
to Padre era be ne dargli parte de Hi nuoui trauagli, 
che la Sema di Dio patata : I o trattai prima con lei 
la quale hauerebbe voluto che hauefst t lattato co 
tutto il mondo per fatisfatione fua , ernia. Con 
<quefio andata vietarlo, e gli difsiogiùcofa., echc 
pii valeua-della virtù dell’cbedienza . Mi fece al- 
cune dimande, alle quali gli fatisfici, con che mi 
rilpofethe vi hauetebbe penfaio fi pra, t che polii 
v4dctefiin>o di nuouo,c traualsimc due altri puu- » 
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ti<!i Theolbgìa morale, a certo proposto . C>o> 
quello m< licenria<; però ciò che ne giudicale noti ‘ _ 
lo Teppi infìno cheauuiToronolaScrui di Dinche 
haueuad.cro alla Prelata, che in niun modo mi laf- 
ciafle flare préfentcalUCom'Tmtiione, ancoraché 
redaiTe vn’a.mofenzacom nimicarli , e che quan- 
to alli traiugli grandi perche faceuano ch‘encra(li 
aconfe(Tarla?che io gli haueuo detto in che manie 
ra ftcrartauitl Demonio, tScacconfìgliò la Prclaca 
che ancorché la vedelTera morire non mi chiamai 
fero. La Sema di Dio non Teppe per all’hora al- 
tro che dire. Te nonch’era dì parere che io non af» 
fifteTsia!laComrnunione,elira(regnà nella volonT 
tà di Disdicendomi che ^ era quello che Dfo or- 
dinana.egli hauerebbe dato altro rimedio acciò li ' 
pocdte communicare, poiché non defiderauaal- % 
tra cofa,fe non quello, che gliera graco . La Prc-i * 
lata non gli diiTe parola, oe alei, nèa me jperè mf 
paruedi ritirarmi, e vedere da lontano quello, cho 
luccedeua . . . . *- . • 5 à 
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Dima infermità che patì, eddh gran franagli che 

'Oc rtjultorotto, 
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C On occa/ìonedi quello che dilfe quello Re- 
ltgiofo, Te ben» vi erano altri moltididn-'e- 
rente parere, e che Tentiuano male che io mi rtctraC 
fi non hauendomi detto cofa alcuna la Prelata , e 
non e (Tendimi rimedio che (ì pote(Tecomtnumc&- 
re.echeanzicreTceuano li trauagli a miglierà, e 
■ che il Demonio taceuacoTe Ihipende.eTpauentofe 
volli fare vna proua dell’Obedienza nel Sacrarne» 

‘ - «c | co 
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fo della Confefsione, e vedere fé in quelle cote per 
force vi era qualche cofa che nafeeffe dalla propt ia 
imaginatione , e Cubito che il Demonio volendo 
confettarli la slanciò lontano da me,e la priuòdei 
lifenrimenti con il fpafimo , e ferratura delle mik 
celle, formai nel inio intcriore attuale inten rione 
che no nera mai volontà che tornalTe in fe, ancora 
che glielo comandaci più volte, finche io non ma,, 
tafsiintentione , el ’hauefsi di volere che operaflc 
lavimi deH’Obedienza: glielo comandai reitera» 
te volte lenza inrentione , e non vi fu ne pure vu 
minimo fegno di tornare in fe ; mutai poi inten* 
tiene, e Cubito che gl’impolì l’Obedienza fileno,# 
lìcónfèfsò con molta ftrenirà. Gli ditfednppo 
.che fi fùconfdfara quello ch’era fucceffo , eli eoo* 
Colò molto la Serua di Dio, & io non meno eoa 
quella prona . Ogni giorno pro> maua communi- 
caffi , perderà tanto irr pofsibtle che vtdendoil 
tormento thè ihDemonio gli d«-ua facendola ere» 
dtre che, gli comandai che non prouafle più, in fin 
che lì vedette quello che N.S. faceua ; e quello che 
$. M. ordinò tu t he fi p fe a lerro c«n terzana dop 
pia che l’agrauò moUodmierct bt ella voluto ch'- 
io fofsi and ito Cubito a confricarla , ma io li man* 
dai adire e he non mi ricercaifc fin che non & ve- ' 
delle come iaminaua l’mfirmirà, echecofaotdi- 
nauala Prelata . Stette con molta pace fenza mof- 
trarefaOidio d» hsucrc inrefo quello che haueua 
dettoqutl Heligiofo.e l’itifermitàfi andòaggrauaa 
do in modo che la Prelata ch’è vna Signora molto 
pia, c che l’amò Tempre, molto comando che mi 
c^uamalfero acciò andafsùacoulcfiàtla. La «ou** 
i * molto 
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•Ht* aogrjnara del male» ccon grande rfF:; <*» 
nc de trauagli ùm riori.la confi fo«, e commini àt 
con 1 he cominciò fobico a migliorare: Uiv'ts fr* 
pochi giorni di Imo petoli fopragiunfc vna reni 
peiìa delti alt i tramigli coli grande chedefìdi-ró 
jfoizaifi perarciuare al communicatotio a parlata 
mi , però io non voli! confi -forando ch’era poco 
che sfora lciuta, e che le cofe erano In termine che * 
ogii’vno pglianbbe motiuoper dire quello che 
v < itu2,& io come debolecra tticho di vdire ogni 
giorno nuoue fenrenze; fc bene confelTo che feci 
vn gran fallo in lafciare per quello di coufolarU , 
come fi vide dall’i fletto, perche in quel punto che 
li mandai a dire che non vfjfle di cella cominciò 
' Il Demonio aflringerla con vna difconfolatione 
interiore parendogli che io volt ua abbandonarla' 
otturarmi, e che i fuoi trauagli haueuano dà finire 
con le minacccit del Demonio, rcfbndo nelle (uc 
. £' mani, e permettendolo cofì Dio per gli fooipte* 
cari, echedal ritirarmi io, pigliarebbcro i fuoi ne- 
- micioccifionedi rouinarladel tutto, vedendoli 
Icnz’aiuto.efoccorfo di alcuno . fu capra la con» 

* fufione,e turbatione che non (àpeua in che mondai 
li fo(Te,& in quanto a quello fofpetto non s'ii gau- 
nò perche li trauagli interiori, & etìeriori crebbero' 

« tanco con 1 mille tenrationi di furore, e difperar io- 
ne che gli patena che tutto ('Inferno l’afFliggelTe, e 
quanto a quel trauaglio grande , mai aruuo a quel 
legno di adeffo. Non fi conferitoli Demonio di 
tencrlain quefl’anguftia.ma aggionfealtri accideit 
ti con che fot tua ridurla a termine di morte; lì po- 
J fc a letto, e pregò che il cappe llano maggiore , 9 

È e a altro » 
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al rro enTalfe a cenfelTarla ,penfando di Morire %■ • 
h furia dc> rrauasilio, eia debolezza della naturi 
non poteuano fare credere meno, quando ancht 
non vif {Tero/larialtriacsidenri.^Mi chiamoro- 
no f ubico, e quando arriuai cromi canto danno fae 
’todal Demonio che conobbi il fallo che haucuo 
facto, e eh' ra d ito artificio di quello miladetto., 
& impani a non falciarmi trattenere da alcuna di k 
quelle cofe m oc callo ne di foccorrere » fanima 
: a risina, perche fenoli èchi hiifperienza,& ha vif. 
*tp quefte cofe, non crederà quanti danni rifultan® 
dai rirrarlì vn Conlèflbre in vmrere quellediffi- 
j. colta,* altre maggio riperla coi folatmne di wn’a- 


* 



nima.e mafsirnecolì angui tiara come io vedeuo 
quella ogni giorno. Fra pochi giorni gli dislì Mef 
fe.li e commuriicò, pero ferrò N.S. la porta in ma- 


,» ) 



Mera che nó potè tornarli a communicare in alrre 
^tfecce fertimane.febene prouaua ogni giorno, eia 
tormentarla il Demonio, in trulle maniere , e fi p- V 
pórtaua tutro per «ardere le giouauaàl t>rouare :to 
"i non volli aslitotrepiù per atfhora alla Communio 
ne itaodoa ved re i he rimedio ci feopriua N. S. 
poiché quello peralf horanon vaìeua.e fe bene ciò 
era cantra mia voglia r defiderando arrif hiarmi 
$?f per la carità a tutto quello chepoteua occorrerebbe 
però vedeuo lecolt m termine tale che mi pattuì ^ 
di lafciaile andare per il luo corto, i.;o 
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T P a 1? altri confi®)» diede alla Prelata quel- 
li di jr. del quale fi è tacta mécione odliCap, 
paifari, fi» che procurate crouare q.ia'chi Sicerdo- 
te che fote pratico drcauarequeiti rpìnti dimalua 
giti, e facete fcongiurare la Serua di Dio,e veden- 
do la Pretata che gli trauagli continuauano tanto, 
e non trouaua rimedio di poterli communicare, 
defiderando la Tua confolatione , ne trattò meco , * 
moflrando di dubitare fe forfila Serua di Dio, ne 
ricetterebbe gualche difgufto : io l’asficurai di quef 
to: e che facete tutto quanto volete, poiché Tape» 
na che non haueua volontà, e che per quanto toc- ‘ 
caua a lei fi difporrebbe ad ogni cofa . Andando 
duuque con penfiero di quello fi hebòe nocitia che 
nel Priorato che chiamano dell’ Antiqua di quella 
Città, ch’è dell’Ordine di San Brnedetto,viera vn 
Religiofograueche haueua molta pratica, & ifpe- 
rienza di quello . Fu pregato a venire a fare quef- 
-tVfficio, e coli venne- vn giorno a dire Meda. La 
Serua di Dio fiauaafpettando per vedere come al. 
tre volte, fe li farebbe potuta communicare , e 
portando quello Monaco il Santifsimo Sacrameli 
rodi Copra, cominciò i| Demonio a trauagliarla 
con il fpifimo,« con ferrargli le mafcelleicommu- 
nicò altra Religiofa che fi è detto che fempre flaua 
preparati per ri ccucre l’hoftia quando la Serua di v 
Dio non poceua , alla quale pofevna Stola» eco* 
minriò l’eiforeifmo, & io arriuai all'hora,c l'aiuta- 
oa con rifp vndere : fece tutto quello cheli pania 
checonuenma* & effafl llaua come prima: però t 
nel fuo interiore molto pacifica , pregando il Sig» 
che operate come più conucoiua alla fiu t D imo* 
u n a gloria^ 
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glor ia, acciò e (Ti rt f alfe 1 ibera , al tri eno ptr vrt piò# 
no per parerlo ricoiere. Il Religicfo li fiancò, « 
ènitol'tlfoicifmo mi «lifTt che k ccfechr gli hauc» 
' / ■Éoracccnratc di quella Religiofa crsno grandi»*' 
p- no meno il tsa ungilo ch’io co ut ns hi ut it t < ht li 
d’ctfsiceme ficaio qvaco gl’ir pcncualcbcdig 
*i ìhofirandodffidctio che lo fatti» allafuafre- 
fcr.za. Gli comandar in virtù del toro che hautr# 
fatto di obtditir.j t hè Cubito mérr&tó infè, Si-ut 
Demonio in virtù di Grill o crorfificPclH non giìrn 
pcdifft i’Obtditnza, t (ubito la lalcio, c ci panò có 
* inulta quieta «tettando il Monaco anir)ir«to,c co- 
li diualia Prelata che nò fa eflaalcie diligenze i« 
Bonchelalafcisifeil nc'^itioa Dio ,e che, volt ua 
condurre quella fua Sema p ( r coli a^pera, e#rscr* 
dinaria ftrada. Doppo quefìo fÉrccetìé ardati! 
giorno feguente a dirgli Meda. & a vedere fe potè- 
«acommunicarfi, però non potè. E eopae la Pa- 
lata non mi haueuadetcocofa alcuna, tomaia prò 
curare diaiutarla , & asfiftere alf’hora della Goni* 
munione, cfùN. S. feruito che alcuni giorni fe be- 
ne in terpolaumenteiì communicaua. Arruola 
r fèti a dei Santiftimo Sacramanto, quando nella fu* 
eteaua femprc folcuano raddoppiarli i fuoitraua» 
gli, e quel giorno fi com munirò i cla Dorr.enic* 
fucora febencnel refìante del giorno patito tot» 
-menti incredibili, interiori, &cfie rieri. Il Lune* 
' -alì che fifa quel la Feda in queftoC óuento con mot 
tafolennità» evi cent cric tuttala Girti io andai 
* per tempo a riconciliarla,* non vifù Mcfla infino, 
. molto tardi quando già nella Ghicfa era concori* 
#el (igeate ; il Sacerdote che la dia uà «e che ha» 
v-» jc ... acuì 
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Beva di andare di fopa a commuaicaria eri vq» 
d < quelli thè più mormorauano per che io as lift*. 
uaallaCommunione,, c mi mandò a dire che fé io 
con difccndtuachc non hauerabbe portato di Co* 
prati Sartif*. Sacramento. Sabito miauaiddiche 
il Demonio volta fare delle fue,c riufetre eoo quel 
lo che ogni giorno ci minacciaua , che nella mag- 
giore pub! 'eira voleua fare più rumore, & reciderla 

10 rauuertì di quello , e che (ì difponeffe a tutto 
quello ch'eri per venire : LaSerua di Dio fi polii 
aeikfue mani con molta reffignatione, tc io calai 

11 espoa quello thè il Sacerdote dall’altare mi mas 

dauaadirc, e me ne venni alla mia Chiefa . Il Sa* 
«crdocc andò di Copra, e Albico che arriao al cori»» 
cnunicatorio, il Demonio la slandò, e cominciò 
ad affligger) a con il rpafìmo,epoiad affogarla par 
reciderla, e diede quel grido che alcune volte fole 
^aper bocca fua, e tutta la Chiefa fi alterò non fa* 
pendo quel lo ch’era Corftrole Monache r e coit 
gran tanca le porcorono in cella come morta, do 
ut caticò Copra di lei vna legione di Demoni; facci 
do quello che femprc, e dicendo] i che quel grornè 
hsueada morire nelle loro manteche Dio gli ha- 
■tua data, acciò la conductflero all infèrno. Fù 
«ut ho vno del li più trauagiofi giorni che hanefic 
in cotravita fua, e mi quale mcnopoccrono aiutar- 
la , perche le Rcligiofe tutte {lauano aUafefia , e la 
porta del Conuemo ferrata ,io llaua cò grandm- 
ino defiderio di lancre quello ch’era pali«tro,|£ heb 
binuoua delti gridi, però non d'altra cofa, finche al 
tatdi mi vernicio s ch'amare chcandafsiafoccor- 
«li. Quando entrai, uouai li stanagli nclfuo col- 
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tanto, tubilo che mi vehoe il penderò decermi» 
Dai di mctteimi alla proua, e riu!ci coli bene , 
che per più di doi melino virù guerra, e mai piu 
Stetti Ordente alla Lommumoucd'c nort quan- 
do li dice uo Mella. Quando la Serua di ,Djo 
'tornò fn l'e> le parcna di yfciré di vn’abiifo di 
Jtenebre'i e coni id ei anelo quello cheéra palla- 
io in le'ì canti giorni continui cominciò a (par- 
gert lagrime renanti al Signore, raprefentan-' 
‘dogli il granpencolo, nei quale li era trouaca* 
patendogli che tra lei,e l’interno non vi era Ita 
to vii d to di di danza, c dicendo a Sui Maelèi, 
che li fiio timore era ioìo deila colpi , che di 
iuttó'ìlYdtto che tolte di péna gli alidade qua- 
le volelte , però in modo. che coniiderando la 
fui debolezza, Sua Madia non la la lei alle vn 
"in Omento di mano. qui li fece il Signore vn gri 
fattore. _Vide la Serua di Dio fé Itelfa penden- 
te di vn'èàpello che ogn’imtite p arcua volerli 
rompere ; però tenendolo Dio con la tua ma- 
no reltaua coti torte , che tutto l'Inferno non 
era potente a romperlo, inoltrandogli có que- 
llo quanto gl’importaua in quei frangenti l’ha 
infici, e ia cogmtione della propia mileriaper 
confidatetelo nel lòccorio della Diuina gra,- 
tia: e la cofortò con quelle parole; Notiti ha 
toccato la colpa, ch'io teneuo il tuo cuore 
guardato nel mio . Redo con tanto animo, de 
anfia di patire doppo queft® fauore per amor, 
e guilo del fuoSpofò, che gli parcua tepo per- 
iti quando godeua qualche pace , o tipo o. 
Stando vn’altro giórno peritando la lem oc iti 
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de* trauagli, che haueua patito, gli moftrò 7j 
jig. incitali quanto era lontana l'anima Tua di 
«fiere cadutala colpa , $c il molto guadagno » 
che portano fcco quelte tribolatiom. Vide va. 
monte bclhfsimo ferito da i raggi del Sole cho 
con la loro virtù andauano cóuertcndo in dia- 
manti, e perle tutte le pietre del monte , c dà- 
o gn’vna di effe vfciua vn fplendore che rapiua 
li occhi del 'anima, e dando riguardando eoa 
ammiratione quello mónte , vidde nella pià 
balla parte vna valle doue ogni cofa erano tuo 
.ni , etempefte con vna pioggia moirq-iplta di 
gragnuola, emarauigliandolilaSeruadi Dio 
di tanta differenza in coli poca diltanzà, li di- 
chiarò N. S. che quel monte era l’anima Tua, le 
pietre figmficauano le molte virtù, che la Di- 
tiina gratta andana operando » e perfettionan- 
do in lei, e letempeitc della valle, quello chò 
patiuanel corpo con tante ofeurità , e tnbo- 
iationi. Gli redo di qui alla Santa che iti qual? 
ììuogliaoccafionc, chefiparlaua dell’vmone 
del corpo, e dell’anima, e delle milerie , eh* 
patilTe in quello vafo fragile, come diceS.Pao- 
lo, diceua, che vi era vna dillaza tanto grand* 
dalla porzione fuperiorc dell’anima alla pare* 
inferiore , che con hauerlo letto molte yolte » 
non l’intendcua (in che N.S.1Ì fece quello fauo 
rei Da che S.M* la ritirò dalla Communiti cé 
quel grà rrauaglio, haueua Tempre mode ànlìf 
di ritornare a frequentarla, c quando li fend- 
ila vn tantino di forze, fu'oico mi chiedea lice. 
.v3 } de alcune vòlte parendomi che temea cropf 

rv. | *' * » '* • a . ' 

r , J 


4 47 f'rfrf di T>. Maria PiU. 

po quello che diriano le Monache ,mj Icufaon 

diearglila, altre volte li diccuo che un dalli- » 

mu che io teneuo per co fa certa chét]ueHo che 

N.S. h h mea dato che voleua amchilarla né 

foloeia.qua .to all’intcriore, magico ni quef- 

to rit ; n« loia in vn cantone doue lolle la più 

abietta, c (cordata di tuttala cafìu'c come ella 

* • 

Tempre atidauaccrcandoquefto difpreggio , e 
che niuno facelle itima ne lì ricordalTe di lei,li 
quadrò i mio dilcorfo , e mi rilpofe che coti 
folle in buon hora: e desiderando io con» 
Tolarla altre volte gii duna l)ca>.z.,.per tre» e 
quattro giorni, c Subito , o gli veniuaquel gri 
trauaglio, o li ammalati*, e con tutto ciò ien-t 
tiua tentacene, pfeopoio, parendoli che non 
fi sforzaua quanto poteua ad attendere a Tuoi 
obltg'ni : e molto p’ù in quello tempo li fend . 
ftringere tanto da quello ('copulo eh o contra 
ogni mio dettameli diedi licenza, conlideraa- 
do Tc forti, io m’ingun naua : eflarelìò conloia- 
ta; però alla mattina quando volle prouarc n 
ìeuarlì con animo di andare in Choro, gli ven- 
nero lo fpalìtno.e tutti gli altri trauagli in mo- 
do cheti delmgannò della tentatone, e mai 
più ardì a chiedermi licenza: io mi pigliai in 
cura di commandai gitelo quando mi parefle» 
e poche volte lo faceua perche era in termine 
tale che per andare dalia Tua celia nel Coro di 
fopt a che non vi è fc non vn palio, non poteua, 
ma il iuo tilentic era tanto raro , & ,1 lUoTem- 
bianre coli grato che a quelle che gli pariaua- 
no ùccua credere che iù quello tòpo non ai- 
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Ho coti grandi 1 1 uoi trattagli. Al fine dell! dot 
meli che duiò quetta bonaccia etfendofi còmi» 
fucata e dado ehudéuo a N.ycome tempre il 
dupit-giodi le Itala, per imitare in quakne co 
fa la iua croce gli inoltrò S.M„chein quel gran 
trauagiio chepanua ttauaquel iònio difpregio 
che deliderafia, eiu quello va difporla per toc 
tiare apacirlo.percne i fsédolì rallignata nella 
diun>a To!ót^,qucil’iltcilò giorno gli tornò co - 
tanta luna» & inuentioni del Demonio, che 
comi! ciaisimo da capo* e durò vn mele eoa 
molto ti quaglio di tutti. 
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Che per le fue òr attorti , fi aitando tri anima nella ptt • 
& fattone,? di altre grane ibe ilSig/tore gli fece. 


L A tela che dicefsimo di S.Grauanni Crifo* 
domo lì andaua cedendo nella vita di que- 
ta.jftrua di Dio, e p affato il tnefe delle tribola* 
tioni che li è detrq nel cap. pallaio-, fuccelfe 
vn’altro di pace, t di quieti, le bene ogni gior* 
nodi nimico roccaua arma l'alfa, e ci d a ua nul- 
le motel! ie. Veri© il.prmcipio ddtnelc diDe- 
cemlire dell'anno mule tticéto e t.oue, comin- 
ciò ad aftiiggerla con graui timori, e difhdan- , 
te della lua laluatione, e quello o diede catti- 
no lolpttto c< me indjtio di ritornate quel grj 
tramàglio, e nuici celi certo che il giorno della 
Concettione della Vtrginejjornòcon tenebra 
«derelutioiic tui.bile, c pct scelticele iltor* 
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«Dento permede il Signore che iofo^si chiama- 
lo da Madrid con canea fretta.* che fui forzato 
a patire fubico lafciandolacofi afflitta. Io ha. 
acuo delìderato fare queflo viaggio giudican- 
do che in Madrid merci cou ito perfone che 
hauedero fpenenza di cofe Amili» e mi pareua 
che andauaanco a fare il negocio.Scetci in Ma- 
drid tre fettimane, e per quello che io dclide- 
raua trouai huomim molto docci » e molto (pi» 
rituali » però arriuando a trattare della vita di 
quella Serua di Dio non fapcuano fc non maro 
uigliariì » haueuano fpenenza di haucrc vitto , 
Se intefo che il Demonio, con m Ile maniere le- 
■aua ad alcune la communione»e che vi erano 
facerdoti» alti quali in molto tempo non li laf- 
ciaua dire Melfa, però dell'impedimento delle 
mafcclle, e delle cadute fe ne marauigliauano , 
e quando intefero il trauaglio maggiore tutti 
mi durerò quello che qui mi haueuano detto 
altri che in quello era neceflario digiuno, & 
oratione. Hebbi buonifsima occalione di con- 
ferire al lugo quello che toecauaalla parte del 
corpo. & vii gran Medico riuoltó molti libri» è 
mi dille quello che li antichi, e moderni diceua 
no, adduccndo edempij di perfone ch’eranO 
di quel torméto, per edere Hate molto opprcC. 
fe in pochi giorni, e interrogandolo a che gra- 
do arriuartbbe quel crauagho per morire cof| 
predo, tettai ammirato. Se egli molto piùqué- 
do intefcrintenEÌone,*:ecce(fo,conche quella 
Serua di Dio Io paciua. concludédo quello che 
dmerfe volte hò detto in quella hittoria , che 

If nato- 
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♦alfe alla fatate delle anime con oracion* 
«ontmua: Se bora con quello' fauore thè le (té 
ce cominciò di nujuo quello eflercitio » nel 
quale perfeuerò tutto il redo della vita Tua con 
to’ altro che diremo nelCapchefegue. Stando 
con quella Cete della faluatione delle anime» • 
che tutte temidero Dio con (bornia perfettio* 
ne: vna fe le raccomandò per terza perdona 
pregandola a fare oratione a Noltro S. acciò li 
concedere Tedecutione di certe infptracioni » 
che fentiua nell’anima lua di abbàdonare ogni 
cofa» eferuirlo da vero. La Serua di Dio pigili 
l’alTonco di farlo, & il Demonio cominciò i mi 
nacciarlajc che fe lo f aceua,voleua ammazzar* 
la » ella fe nc rideua rifpondendogii,che nó ma 
ma mille morti hauerebbe patito per aiutar* 
▼n’anima a vfeire di peccato, e che lì auanzadn 
▼ngradopiù nella perfettione , e nel feruitio 
del fuo Creatore , e che già egli fapeua quanta 
poca ttimafaceua delle fueminaccie, poiché 
lenza licenza di Dio non poteua cofa alcuna t 
quello faceua che tanto più ardentemente prò. 
galle il Signore per quella finche li concedei!* 
quello che delìderaua per bene di quell’animaj 
ma pretto fece le lue vendette il Demonio co* 
■linciando a maltrattarla come altre volte;po» 
rò fu breue tempo durando foto tre giorni, • 
Temendogli quello per fare maggiori atti di 
amore di Dio, c delprofsimo , e offerire millo 
▼ite per la faluatione di vn’anima. Efscdo riuf» 
•ita da quefta borale a gli molìrò il -vig.che ha* 
ttua patito età vna iòeugliàza della Croce * 
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(Criftó N.S. e dice cofi : Mi parcua di vedermi 
Crocififia a canto di S.M. e dhc il fplendorc che 
vicina della fua {Croce abbellma, e faccua riC- 
plenderc la mia , e che gli Angeli che {tauano 
rimirando diceuano con giubilo , & ammira- 
tionc: Chi è quella che afeende al la palma e man- 
gia de Tuoi frutti? e che firifpondcuano : Quella 
e quella che none, ma è, &yiucinDio. Io ititeli 
qui, che quella vita in Dio era mediante il Santisft- 
ino Sacramentp t con forme a quelle parole di Caf- 
fo N. S. Qui manducat me, viuit propter me : e ch’il 
fplendorc della Croce è [la bellezza che diede alii 
trauagli, li quali confacrò>e aualorò patendo la fua 
diurna perfona : midiflc ancora : Non temere che 
io fono teco, e ti ajutarò, c quelle parole : 7{pli ti - 
M eretermis lacob , cito venie t falus tua. Redola 



ciò Dio folle P c r mezzo fuo glorificato nelle ani r 
me, e dando con defidcrio la confelò S. M. con 
quelle pai ole: Maria mia, (angue per lingue, tu hai 
da edere inllrurncnto deilamia gloria . Mai itite- 
le che cola haucua voluto due il Signore in qucfto, 
io Tempre late fi chehaueua Dio per mezzofuo 
p con i’eflempio della fua vita da mucuereeffica- 
cementealcune anirnea maggior peifettione nel 
fuo fcruit io, conti hà fatto doppo la lua morte, Se 
pi tre * quellòjch’io hò villo , perfone graui, e di 
moiraa uthornà mi hanno raccontato cofe parti- 
colari di molta edificationi , cmafsirne di vna 
certa perfona principale » la quale cominciò Dio a 
mnoutre Temendo la vita della fua Setua,efu S.M • 
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fe,’& io confetto che quelle , fc altre cofe mi 
molto molto a continuare quella fatica di fcriuere 
la Tua vita, oltre al l’haucrmelo comandato, c richief 
«o portone graui di quelli Regni che ne hmno ha- 
uuto notitia , c prefo (ingoiale diuotione alle fué 
rare vircù , fé bene non ha lafciato il Demonio di 

! peccare le lue reti per impedirlo ; ma quello mi ha 
pinco maggiormentea procurare la gloria di Dio/ 
al’hono re della (uà Sema • 
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T*\ \1 principio deiranno mille feicentò, « did# 
J J ci cominciò quella Scrua di Dio vn modo di 
vitalche per non calcare prolifiiti , e faflidio mi è 
parlo di fcriuerlo in quello capitolo : perche il 
modo di oncione in tempo;di ripofoqualì femprc 
fu TillelTo ,e li trauagli in quella maniera , e qualità 
che fi e detto in quella T erza Parte . Durò quello' 
infino all’hanno mille feicento quindici , come fi 
diri al fuo luogo ; Cominciò il modo di oratiònd 
Con occafioncdi vn gran fauore che N. S. gli fect 
ftando con tranquillità,» pace, c prima di riferirlo 
mi fetide quelle parole . Quefta grana che dirò mi 
feceil Sig.chc è fiata vna delle maggiori, ola mag- 
giore, « durò molti giorni , e mi pare che anche n 
rettati attaccata all'anima. Stando in oratione' 
penfando come quello effcrcitio del gallo, egle- 
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ria di Dio, e qua fi vn ritratto, eveftigio dì quell# 
che parta in Ciclo, e pondcrando,e rendendo gra» 
tie di quello fauore mi fouuenne quel vcrlb: Qui 
pei feut feda tue- t tan quam ceruerum,& Jupcrcxcci 
su fi* uensn-.e Mi panie fc non m’ingannai che mi s 
lidaua ad incendere che N. S. haucua condotto f 
miei d< fiderìj a molta ps(feftione,e ftatuito,e fta- 
bilito il mio fpitjto dcllecofc più alte Snel la più al-' 
ta.efemiuo l’anima m ia fu pc norea tutte le cofc fpi 
rituali, 4t a fé Della, cpésadocomc potèa edere qmf 
to, mifouHénc^heficomeinquelìoeflèrcirioJ’ané. 
ma nó rimira le della, r.* ricoida.diJc della ma che • 
rinótiàdo i Tuoi defiderijin quelli di Dio lì fi vnio 
ne che lolo l’inccde l’tnnipotctechela fi,;c rei 14 
qnefto co lì imptelfo nell animaluachemccre ride 
nó lù altro la <uaorationr,fe non dire al Sig. Fiat 
noluntas tuafuut in c*lo t &in terra , godendo Tem- 
pre diquclinfiuitoeiTere,f compiacimentodi Di» 
edel adempimento della Sua Diurna volonti do- 
fiderando che r&lppiifero tutù . Da qui manti 
furono molto rare lerc uclacioni, «non erano altro - 
che alcune loctuioi; i intcriori animandola a porte 
relafua croce per gloria del Signore, cbcnedcllt 
Profsimi ; e coli quello cflcrcitio, è quello che net » 
capitolo partito lì c detto erano continui, e diceu» 
che tutti li altri clfc teitii di ora tiene che Dio gli 
haueus comunicato erano inferiori a quello ,eche 
£ defiderauano nè rcuclatiooi nè ertali perche 
erano infcriorùrilleifo mi raccótòil P. Giuliano di 
Auilachc pm volte gli haucua detto la S. Madre 
Ttrefa di Gicsù Belli vltimianni , quando non ha» 
ncua più ratti. La vita ina in quelli lei anni che r# 
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jb anano li trauagli era molto penofaj non potai* 
communkarfi finche per alcune congetture tomi 
accorti che andaua mancando al Demonio ’alicen 
tia,e folcita andare a dirgli Meda, c fi communica» 
ua,c teftauain pace per qualche tempo. Àltre|vot 
te fi differiuala coro muntone ,che come eflà dice» 
uafincheoonarriuauail tempo « le il fine dcllali-. 
centiache Dio haucua dato al Demonio’,, indir* 
ne prouaua acommunicarfijccofi io non lafcuuo 
che facefle proua fe noncre, o quattro giorni,® ve» 
dendochenongiouaua, il rimedio era patire, le T 
affettare. Nella Confcsfione era piu continuo il 
trauaglio di tutti due perche era ogni giorno oa| . 
meno ogni due di , che coti lo volcua la Scrua di 
Dio, e nel tempo della guerrait Demonio faceti* . 
dalle fue priuandola dellifcntimcnti , e impedenza 
dola con mille altre inuentioni , «moire volle du 
raua due hore il conflitto * però mai rcftò fenz* 
confettarli, che altre anime hè intefo , e rifto tiara \ 
molti meli fenza poterlo fare. Nelle mie infermi» | 
tà , tt adente era cefi certo il foprauenirgli tutti 
li trauagliche fe nonfòjvna rotta che detti «(Tenta 
pochi giorni nelli quali lì communìcò quietameli 
ta,lc altre rotte folcua communicarfi due ò tre eoi 
te, e poi concorreuano le alfhttioni , e per quello 
che mi haueuano confinato, & io prouato gli or-» r 
dinaua che fe ne fìeflc quieta fino al mio ritornai 
che Tempre procurauache fo(fe quanto Jpiù breua 
era posfibile. Nelle malattie fe non erano canea i 
grani che io non potesti feri aere, mi daua raggua* 
elio delle fue cofc con lettere , le io gli rifpondeuo 
& bene alcune volte il fcriucre mi taccila danno. 
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pero i fnoifrauagh erano tanto grandi che per'cocc 
nlpcndereallaCerira non porcuoùre dimeno. 

Da quarto tempo cominciò a pregare il Signore 
cheli facete grafia particolare che nel articolodel- 
la Tua morte potete riceuerc li Sacramenti , & era 
moiTaaqtitfto oltre il fine principale il vederli pri- 
lla in vita ranre volte della Euchariftia, eleconti- 
«ue minar: eie del Demonio che tutte finiuano in 
quello. La Iperierfza ddli trauaglt d' quella Ser- 
uadi Dio fu caufa che alcuni huomini grani che 
trattauano anime limili ò venendo aquctfa Citti* 
o per lettere sterzati dairìftelTodcfidcrio ch’io ha- 
ueuo procuratero intendere da me che rimedio 
applicano alti fuoi franagli* tutti configliai,econ« 
figliò quello dellobedienzaieauneitifcomoltoi* 

particolare sili P. CònfelTori che procurino few. 
precon gra cura difapere ciò che paffa nell’interio 
rediquciieanime, perche neH’inltrinfeco fe bene 
viépcna, nonviè pericolo, pcròcìrra delti pen- * 
fieri, e btflemaiteconria Dio,t contrai a Fède fnc- 
ce dono cofe feri ibil i , e inoe'ntioni impeti fate del 
Demomo.etra le «Icre mi (uccellerò due, doue mi - 
viddf molro angariato per etere quefto inimico 
coficaoillofo, c perlafciarfì tranfporrate le anime 
dalle Tue aftunc.c minaccie, con le qnali perfuado. 
noloroche non fcopranoal Confcflbrele lue tra- 
me. PerconcTufìonc d quello Capitolo dico, che 
da pochtanni iti qua hò villo moire anime cóque , 
fio martirio,# inttfo di altre in Conuenti , e fuori 
dirti?, lo tengo per vn gran legno dell* mifericor- . 
diidi Dio vèrfo. détte ànime, perche noni? può 
Rudere quanto i citino purificate, c perfèttionate 
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é«n quelli trauagli,& hòconfìierato.eh'è Prouir 
«lenza dtqueHo hgnore.pdiche il Mondo.r la<cn- 
faa!.ticonfuoiguli , e confa nb'tione ,honote , 
• robba,fa tanti martiri del Demonio, non min- 
chinoancpra martiri nella Tua Chiefa, douenoa 
fono horali Traimi, Maxi mi ni,e Di .uniche aur» 
tinzzino. dando licentia permifsiua , a quello ca- 
dde tiranno, che lo faccia , e che contrala fua de- 
prauata volontà , perii mezzo, che procura rapi» 
narli,g1i lauori la corona coaille mforti di torme» 
ti, che per fua maggior confusone fuolc et o iute ,■ 
tc inuentatc la fua ciranidc , c malicia* 
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friniti tìjleffo , e etminei a liptct itili Striti di ùio • 

D Orro di efTere fiata USerua di Dio cinqui 
anni in qnclli grandi trauagli, mi fopragion- 
fcneirinuerno dell’anno Mille Tei cento quindici 
vna graue infermiti nel petto, la quale mi necesft- . 
tò ad andare a Madrid a cercare rimedio al princi- 
pio di Maggio, e la lafciai con pace, e quiete , però 
a pena fui vfeicodi qaèfla Città, che li ridonò la ^ 
tempera che fu affai lunga, perche la mia aiTen- 
sa darò più di trenta giorni . E come che il 'Demo» 
«io' non fi contenta di far male , mache la fui 
malica troua ogni giorno nuoucafiutie , proc uro 
con quella occalìone di fare rumore : perche ! e co- . 
fé «onrdt afferò in /Ilentio. Certo Religiofo con 
buon telo, fe bene non gli appa rtetlcua co tri • ocò 1 
a fcqtire che fiefie unti giórni feuza corde 
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«he gii erano più di vinti, & elfendo Confeffòj* 
della Presta fece con lei che glicomandaife che fi 
fi con fe (fa (Te 1 l’Abbadefla vna Signora molto 
religiofa, e prudente , e parendogli che nonTobli- 
gaualaconfcienzaprocurò di e/imerS di entrar* 
in quefto , però non potè , e coti gli mandò a dire 
che prouaffe acontdTarfi con il Cappellano mag.* 
giore del Conuento . La Sema di Dio fi trouau* 
nel maggiore golfo dellrfuòirrauagli ,peròfubito 
che vd» l'ordine del la Preìara fenza dimora andò 
alcommunicarorio difopra, doue rafpctrauail 
Capeflano maggiore : fece oratioac al Santisfi 
ano Sacramento , acciò Noftro Signore non 
concedefle iicentia al Demonio d' impedirla, 

& in quel infante che voleua accollarli, que- 
fto maladetro la fece cadere con il fpafìtno, « 
il corn ilo delli altri trauagli , fichenon fu pof- 
fibile farla limare . Il espellano maggiore fianco 
di afpettarla ? vedendo che non tornaua in fe, dif- 
cefe dou’crala Prelata eghdifTe chcqnefiitrauagli 
di Donna Maria Vela correuano in quel modo, 
tanti anni erano comeeffa fapeua , e fi erano fitto 
Canee prone, e non vi era rimedio, nè ftaua in potè-» 
caditeli] fare altro, che perciò conueniualafciarlq ( > 
oofì, finche io rornasfì , poiché per fperienza fape- 
uache queftoeral ’vltimo rimedio. Quando tor-jP 
naichefu pochig!ormdoppoque(lorumore,tro- 
uaimilledifferenzedetrauagli, concheil Demo- 
nio Thaucua a lf; irta , etra gi’altrifùil tionhaucro 
potuto e fTcquire la volontà della Pre!ata,io la eoa • 
«piai , e procurai confetfarla in che non vi fu poca 
«Iftidio , perche pareua che tutto lini-èrno lUuf 
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tormentandola : finalmente fu N. 5. feruito che 
dopp o moire difficolti, fi refero quelli crudeli ru- 
stici, quanto alla Comm unione. Superata qucfla 
fegai vn’altro interuallo di pace, di quiete nel qua* 
le il Signore andaua confortandola con alcuni (en- 
timemi interiori ch’era vicino il (ine delti Tuoi tra* 
•agli, che confidale nella Aia bontà che finirebbe- 
ro predo, de andarebbe a goderlo ; però come ha- 
neua tanta fpcrienza diceua che quello predodi 
Dio foleua durare vh fecólo . Rapprefentaua fpef- 
fo a Sua Mae Ili che fi ricordalfe che gli haucuada 
eaparoladi fpofo, c che gii non potcua fopporta- 
rccofi ’onga a {lenza, che fé la Tua Diuina bontà era 
feniita che patific mille fccoli per gudo fuo , fe ne 
contentane, e lo acccrraua , ma che l’anfie che ha- 
ueua di vfeire delle miferie, e pericoli di queda vita 
la sforzauano a fupp! icario eflaudilTe i Tuoi gemici , 
c compiile i Tuoi defiderij. Quefti crcfccnano ogni 
Mora; erapprefentandoli vna volta a Sua Maefti 
con lagrime, gli dille : feci diedi parola che fàredi 
mia fpola ncH’auuenire con più dretto abbraccio , 
già ce Phò compito; ma quedo abbraccio è dato 
con bracci di Croce infanguinari bora ci darò quel- 
li della mia Diuinicà. Redò confoltrisfima con 
quedo fauore.e le bene li pareua che non eraloo- 
tenalafiia morte, però foprauuenendo la pioggia 
dellitrauagli , la memoria di] quedegratie feruiua 
di maggior tormento , perche di ogni cofa piglia* 
ua il Demonio occafione per affliggerla, e non tar- 
dò molto a|fxr!o perche nel mefcdi Novembre di * 
quell’anno furono terribili le tenebre , e la «Icréfsi- 
lipac * « fopragiuqfe quel gran trauagl.o cnnu- 
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jprincipio:però il cdeftefpofo che baiterii derermt- 
n n o di compire le premete fattegli, ’doppo vn di* 
luuiodi dieci art fti.lerenò il. Cielrt delle fuefpcranze 
nel giot rio d-lla Concet rione della Vergine Sanrif- 
lìmad» quell’anno mille feicento quindici , dande 
principio alla pace. e i ;p >fo che tante volte gl r ha— 
tieuaprortteffo. Quello giorno fi communicò con * 
quiete , 1aqua ! e andò contipai^do iti meda che 
mai più hebne iicenoa i! Demonio d’ i mpedirgli la 
facra tovnm anione, fé bene la Tua p^z/a oftnutio 
tìediminacciarla.mai haucua fine referuando ogni ; 
Co fa per f fióri dèlia morte ; però la Serua di Dio 
non facena ftima delle Tue pazzie. Quanto alla 
Confessione procuraua quello che prima» éfe qua!** 
che volta «li feordauo d’imponergli l’obedienza 
acciò fi co niellate. al principio di quella pace prò* . 
curanainquietafla, ma era cofa da ridere che come 
non poteuaecÀderevn punto Irla licencia , che® 
haueua,colt no.# volem neanche perderlo quéilo’' 
difgràtiaroin fare quello chepoteua . Da quewT- 
giorno della Concetcione feriti la Serua di Dio vna 
gran mutatione nell'anima fita ,c continue anfìe di 
andarea vedere Sua Diuina Macflà, douc potete 
goderlo con e cerni vnione , e rutti t Tuoi ragiona- 
menti finiiiano in quello : mi chiedeua molte voi- 
tein occaltone che mi atenraua pei qualche tempo' 
da ciucila CitriV che gli che fàpeuo ch’era volonti 1 
di Dioche l'amtaslì nélli fuoi trauagli , la lafciasfl 
prima morirei poi faceslì quello che voleuo.e ch« 
confidaMa nel fuo Soofo t il quale le haucua pro- 
mc(To che l’haucrebbe confolata in vita, e in morte 

t©n la mia afriRcnaa . Con quella pace correlano * 

ho» 


Verte Terra . , • 46 f 


bora le cofe,& in rutti li trauagli palliti, mai li ! cui 
la tonica di fai 2, nè tralafciò di fare ogni giorno la 
difciplina fe non p t obedienza , hauendone io cu- 
ra, perche mentre li duraua il gran trauaglio nonAi 
felUu 2 no forze per quello; da bora .inanti l’andò 
Continuando fino alla msW : quello ch’efTa defì- 
deraua molto era «lifcendereal Coro , prrordlò 
dalli trauagli palliti in modo’ tale , che facendo 
quattro pasfì le mancaua il fiato, fe bene per coufo 
l^ila qualche volta le dauailicentia. -, 


Del gran riti tomento della Sema di Dio . 

E bene da molti luoghi di quella Hifloriafc 


può comprehendcre il gran ri tirarci stiro, crac 
coglimento cofi citeriore , come interiore, che tue 
ta lavitafuaconferuòqueflaSeruadiDio: piref- 
f ere materia coli importante per ogni forte di pcr- 
fonc,c molto più per Religione , mi è parfo farne 
„rn Cap. intero, e non parlo dell Vfcire ai la porta/» 
al Parlatorio che quello già fi à detto quanto era 
abortito da lei, ma dentro del Conuento , e della 
fua cella; perche vfcire di ella per cofa che non tof- . 
fe prccifamenre neceffaria nel la Religione, nè aa* 
dare per il Cóuento mai fi viddein lei, vfciua qual- 
che volta a vietare le inferme , k ad cffcrcicare la 
Chariti , ma in maniera tale che Tempre euitaua 
alcuni ragionamenti, e conucrfationi non ncccffa- 
Viechefogiiono occorrere. Vna volta in tempo 
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Fifa di D. Maria FtU. - 

fcordatadi quello con vna interina, c fi ritirò • 
trattarne con Dio, e S.M. leditft che non lì affiÌ£ 
geifc,che non era caduta in colpa, perecheinfimili 
conuerfationi fi diportali* con riguardo , e Ikni- 
tatione. Lacirconfpcttionechchau ua della per- 
dona fua, ancorché con quelle ili effe della tua cella, 
eratanto ilraordinana, che fuori di quella muti* 
j>li vidde mai li capelli , e nella cella pochiifime 
>olrc,Dctche per acconciarli haucua »n gabinetto 
doucli riufaua > «le alcuna volca gli comanda»# 
per nectfsità fare qualchdaiutorio , non conienti 
mai che fi taccile ai chiaro , dilponendo prima tua- 
telecofeptrpotcrlo fare alfeuro, a quella g»if* 
eraancora tutto quello , che per medicina haueua 
da ctfequìre, clcndo tutta lafuacura, « penlìcro 
che muno la conofccffe , ne fapcilc il fuo nome» 
Veniuaa quella Città il Padre Fra Lorenzo fu* 
fratello in quelli vltimi anni lo vedeua qualche voi 
ta e mai séza particolarcliccntia,8t obcdienza.Mel 
mefe di Settembre dell’anno mille feiccnco tedici 
Yenae per Vcfcouo di quella Città Don Fr ancefc* 
diGamarrachchaggiviue,al quale il Rè Don Fi- 
lippo Terzo N. S. per li Tuoi gran meriti , eferuigi 
hà fatto , c fa grandi fauori , e Dio fece molta 
grati a a quello Vefcouato in darglitalc Pallo- 
ne per mantenere la Giu Ititi a, rafrenare li vitij* 
le honorare la virtù, e la Madre Marianna diS. 
15 iole So Priora del Reale Conuento delincai 
T.atione ; che fece fondare in Madrid la Sere» 
Biii>ima, «Cattolica Regina Donna Margarita 
d’ Aultrianoiti a Sig. haucndola eletto per Pie- 
* ^fendaffiftftiedi audio cdiàcio fondamct* 
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le pafsldo per quella Citta quìndeci anni lòna 
•I ia prima fódatione deile Monache Reccolct 
te del ivo Ordine di t.Agodino.hauea parlato 
a r>. Maria Vela, redando con gran dima delle 
fue virtù, e poi per mezo di terse pi rfonc alcu- 
ne volte ma rare ttncua Peco connnumcacione: 
kauendo dunque particolare am citia con il 
Frouifore che veniua qui có il Veicouo, li rac- 
comandò molto che li viiitaflc da parte,Pua St 
il giorno ch’cntrorono a vilìtare la Claulura.gli 
mandò a dire che voleua vederla, e non vi furi- 
mcdio finche come Prelato gli mandò a coma* 
dare che raPpectalPe nella i ua cella , dove lo ri- 
ceue in ginocchioni , e quel poco tempo che 
. flette con lei parlò delie cole di Dio in maniera 
tale , che redo con tanta dima della Tua virtù» 
che pare haucrlo N. ^.condotto in queda Cittd, 
accio l honoralfe in vita, e in morte. ConoPcen- 
do le Religiofc del Può Conucnto,il ritiramen- 
coPi ftraordinario deila Serua di Dio, e che il 
giorno delle lue eficquie vi era tanta gente nel- 
-faChicPa, che per le ferrate del Coro procura- 
nano vedere il Corpo , diccuano con lacctia > 

Se D Maria Vela haucile Paputo che ! hauevane 
a vedere perPonc di fuori quanto più tanca 
gente, non haucrebbe volute morire : molte 
eofe tralaPcio cotanti a queda materia per noa 
allungare queda Hidoria, 4c evitare prolif-f. 
atti. 


S * 


Pi** ti D ‘ Mttfia Vela 




(beando continuando la pacr t e quieta iella Sarta* 

.... diPi*> - r ..£ 

A * *’, • *• r ' * * * ’ .rf - 'A ^v' 

rf I glandi, & amorofì desideri j di vedere Dio, 
vfeire dille miferie di quella vita conriauatu 
no cn fomma pace nellanoltia Santa, quando ver 
fo il fine di Maggio d41*anno mille Seicento dieci 
lei, mi arri uò vn meffo con lettere di certo. Perso- 
naggio grande di Madrid al quale hò mojci, fic 
antichi óblighi il quale mi fcriueua che partisti Su*- 
bito a trouarlo offerendomi vn luogho affai Supe- 
riorealla qualità del mio poco capitale . Molirai 
la lettera alla Serua dì Dio, e febenc dubitò ch’era 
contra la mia vacar io ne ( di laiciare tutre le co fé 
per Dio ) come tanto humde volSc Sottometter# 
nfiiogiuditioaqucllodi Dio, c tiare a vedere eh# 
colà moflrarebbc Sua Maclìà cpn il tempo, e co a 
i’occafione, efe bene il Signore diuerfe volte gli 
haueua promeffo, che per mio mezzo la Soccorre* 

rebbencjli Suoi tramgli.nnn Solo io vita.mainmof 
teaqeora,e rpolrc cofe-faccuano che gli rincrefccf- 
fe della miaalfcnza.ieftòtanto pacifica, crtfifegn»* 

/ iain quello che Noltro Signore totfe Seruito di or- 
dinare per maggiore g'oria f nache giudicando rut 
to il Monatlct o che doucua efferc lei quella che pih 1 
dispiacere nefentipa , conlalauale Uare Religiofa 
' chtperelfrre molti anni che fi tonfi (Taluno meco 
* ’Hrùrauanodilguflo della mia mbtationc . Subi- 

ta chiede alla Fidata che li all*; 
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fiifTe CófelTore perle confesfìonl ordì nane, clfeitd 
alo il espellano maggiore impedirò da vna lungi 
jufirmita, econ quello che gli alT. gnò la Prclara A 
confefsò, ecommunicò mentre durò la miaalTea- 
aa.e fcriuendomi qucllochegli occorreua d’impofr 
cauza, le bene quella che a lei prtmeua era che io 
non errasi nel mio negotio, e quello Tempre li Ha» 
uaal cuoje. Si diTpofero in Madrid tecole di rno»' 
do, che hauendo pigliato rifotucionedi ritornar# 
Irà quindici giorni, mi fermai hauendo impegnar# 
la parola, ma non la volontà , perche procurai re- 
fe ruarLa libera per tutto quello che No/lraSigno* 
veyolelfedifponere con il cempo:qui mi diede Su# 
Maeftàaflaiche penfare , perche tutte le perfon# 
grani , e fpirituali dalle quali pigliauo parere, giu- 
dùauano che il fermatici era quello che Dio vole» 
ua da me, e tra molte altre ragioni trouauanovn# 
che Taceuà loro molta forza , & era vedere chefei 
meli prima hauelfe Dio difpoAo le cofe con dare # 
quella Tua Serua doppo tanti anni pace, e quiete,!# 
quale andaua continuando fenza Antire forte alcu- 
na di difficoltà nella Contelsione. e nella Cótn«- 
nitnenèin alcuno dellialtri crauagli che haueu# 
patito: per il contrario era commune parere dì 
tutte le perfone graui,e fpirituali che mi tanno gr# 
tiain quella Citta, che io andaua contra la volon- 
tà di Dio in vfeire del modo dì vita nel quale ini 
haueua lafciato il P.Giulianodi Aui'amioContef. 
fore.e chi più in lilleua in quello era la Serua di Dio 
però con loauità non volendo che lì penfairechc 1# 
moucuail fuo proprio negotio : rLorreua fpeifof 
polito iiguoujchc gei iuo interiore la contòrti* 

• '*« fi 


Ij&è Vba iH P>. Iforla Ptta,, 

Éa conche lo tornarti nonmùlrand 'gfiper 
< p rnc* ilare, ma fo(o cofermàd ola » he non dubiti 
e thè riunirebbe ce ro quello « he gli haueua prò» 
js elio di irte, c kuand gli nitri li dubij dir gli ve* 
amano, di cflerlì forli ingannata nel intenderla co- 
li; Già erano palmari più di tre meli , quando ha- 
ticdogliio fcritto li pareri delle perfont di Madr 4 
fk alcune altre cò fé toccanti al imo negl tio fumea 
«Iole trattate con Noftro Signore miktiflc vna let- 
■tera conforme a quello che hautua inrefo da No C- 
tto Signore, la qnalt 1 mie rim refluito mille volta 
ài non hauerla coiife.ruata , però il dubio di non 
perdere fimilifcritture,' me la fece rompere : in fof- 
aanza mi fcrifll quello c»he gli era pail'ato con Nof. 
rro Signore ditendomtc'on ragioni cofi grani che 
andauocontralafua Diurna volontà che ri folli di 
tornarmene, pigliando ocutfione di al cune corte 
che ociòrfcio , t di venire a da.r* ordine allenite, 
pcrctfcrevfcicoall’improuiltadi quella Città: Al- 
la Sema di Dio fu di gran confolacione il vedermi 
qui a»lu tirandomi cheil dertderio ch’io accertasti 
«ra quello che p ulamoueua; fe bene' non poteiui 
itoti credere che la fua morte era vicina, c cne Noi» 
ÌioSignt<regli hautua da'i otupirc quello che gli 
l atitila detto alcune volte che io mi troùarei prc- 
(entea quella, i on tutto ciò gli dsua da peniate, 
I’c fitte io venuto per tempo limitato, ptrt he io al- 
ito-modo non mi hàuefcbbt dato ltccnria. Bene 
inoit/o Crifto Nollro Signoit. edere qiuila la fua ' 
Volontà poiché al fine d tu meli cht dutòl’inlla* 
ta che mi rat citano di Madrid , a. ciò vi ritornagli* 
% «fi€«4wu.i (doauv dtétwu I+ì\ìj ini iopuut uut 
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grane infirmirache ar tua* a freno vìi ino# 
te, e ni .oli lunga, etàlbdiofa cht d | p * virano* 
fino renato con reliquie di erta molto p fanti. Nfii 
#> piccolo trauaglio per 'a Sema dt Dio, quello eh# 
U>ig. mi diede né mi aiuròpocO con le file or -àt 
foni.nclle quali hchbi fc.npre molta tède, le hent 
molti dubita* ino Jrtlaova fa'ure. In rutto quello 
tempo ficontèfiócon il Ca pedano maggiore del 
Cóutnrocon molta pace,fe bene gli venne vn nuo 
no ttauaglio che non ha ueua prouato, emendo di* 
m nuca tanto (orda cheli Confi dote duraua mo!t« 
trauaglio in CoMtdTarla.tc citalo fennua vedendo 
la pena che le altre paltauano in parlargli.SSi Grif- 
fe vn gu«rnnqurfto , e 11 rifpnfi che cnnfideranddj 
qua. o era trèuagliofa la Aia llrada temeua che N.S* 
ró gli leuallc ancora lavilia e che lo lodali' pochi 
gli la lafciaua per poter recitate l’officio diurno, • 
cn< nó nccuetf. fattidiodellc altre, e chefc ne ltdf# 
la con lituo Dio ch’eqli li parlarcbbc (enti liofi- 
lo. Coli lo fece, & a mezza «^uadragefimicotnin* 
ciò ale ut ire alcuni fcropoli ,di quel gran tr maglie? 

. fallato, & eifendo io in cale termine , fiondateli* 
ero per tre, o quattro giorni , t non fi com uu iu<h 
tinche me ne diede co. ito, io mi fe;i còdurrc in vnè 
tedia al Conucnto,e l’afsicura' ch’era tena^ionc té 
clic mai più gli torno per f« t Jontctsionc ne Com* 
muntone « «giu giorno lino alla morte Crctccuaudt 
tempre le aniic che a ruaift quell'ilota, e retto .od 
ta ta luuidia di «na Keligiofa g?an Seruadi Dio , t 
molto tratti gl tata, che m<ri in quello tempi, eh# 
piangeva in parlarne,#! il p<ùdcl tempo quando I # 
m uwié ♦*ig*.Uu„ U- ^ ad » arnuarcobc quell • qp 
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w Unitele diligfze per riceucre laTridulgSzadi qu«f 
toS. Giubileo.fofTe vollro fantif» volere di códur* 

«ni da quella viti all’altra Molerifpofi ,• che non te 
micarebbe altro fé non per quello per morire qui- 
do, e come volclTe, che douelfe pregarne >io La 
lafci-i reconciliata acciò potede cotnmunicarli la 
martinareguente.e quando penfaua che Ihauea fai 
ro,mi verine vn’ambafciata di D. Maria d* Auila r 
«uifandomi c he due hore doppo mezza notte O. 
Maria Vela fi era fuegl iati có va gran freddo,eche 
ftaua con gran febre , e dolore di vna parte , che il 
Medico diceua era di Colla ,che le mandarsi a dira 
quello che hauea da tàre.Ordinai quello che bifo- 
gnaua.poi andai a veder quello che padana, e mi Jif 
fero ch’era certo dolore di Coila»e che lei (lana có 
canta pace, e contentezza, che penfauano edere cec 
iil’hora della Tua morte che canto defideratia Sep 1 - 
p i ch'edendo licito io la ferainnanti,(ì era polla ita 
oratione.epoi hauea pollo inlìeme rutti i Tuoi ferie 
ai , che lì è detto . A fidò aggrau idoli la infirmiti» 
Ini Martedì mi mandorono a dimandare, acciò 
andasti acontefiare tutte due le inferme che llaua- 
no in vna cella .egli commuta» alcune diligenze t 
conforme al tenore dei Gipbilio. In quel mentre 
che parlaua con lei, mi ricordai delle miuacciech# 
il Demoniaci haueua farce per l’hora della Morte 
eli dimandai fchaueuavido quella vile canaglia ,c 
mi nfpofe quelle parole. Signor nò che adeRo me- 
co è pace » turco , c ripofo , perche il mio Spofo, ' 
come cauto fedele, mi ha compito cutte le fiat pro- 
mede. Vna cola mie fucceia , e sò benislimoche 
tpoa fa fogno , perche ttauam oraciouecon il mi» 

lignei# a*- Sv 

. ' • 


- 1 




Digitized by Google 


J 




’i, 4*4 Mu ti ». Wrff £ p. f» . - '• 

< < re, e ft t he mi viddi con vna corona rTcèfciW 
tf ma d’oro , e pietre pretiofc , fatta fluita il mio, 
Capo , e dubitai che non folf qualche indenne** 
d' q >el pazzo pcro non mi cparfarale. lol’u'i* 
CH<aiche non era illusone, err.idiflc douc hwu ua» 

4 ferirti gouernafi , c t he gli pigliasti fubitn perche 
altri non li vedHfcro t io m> licenttai con qneftoi he 
fc la «relara hauefte voi uro , farei r ornare» Giourdt 
giorno di.San Matetico a dare a 'U tei! Sanrisfìw® 
Sacramento per guadagnare il Giubileo per torre» 
r- poi a darglielo per viatiio ft folle bif< giuro. 
6>aua la herua di Dwaflfotra in òrariSne , dr(i« 
è rando < he niur.o gl i parlafle per ilare tue a impie 
garacon il fjo >polo , a all’iftcifo modo la troual 
4 liouedi quando tornai per communkarla, e in- 
terrogandola che cofa fentiua de) fuo male, mi 
è*if« ehchaucua fittoconro conti termini della 
i malatrw, e li parcua che fé hau 'ua da morite fareb 
|>e nei fettmio giorno, cioè Sabbaro verfo m^ zze 
giorno; ma i he ‘òpra di quello non haut uà haim- 
;tocofaf> pra natura le, ne fapcuackc cofa p< ulte 
•flirt pache non vedi ua mun legno del Demoni* 
{•vhecon ’ileuacheio li haucua detto bene che 
»on fatt lf A ima del timo;* ». he procuraua metter' 
tgliperquciriiota s Quella notte entrò nel quinto 
g;otno A il male l’aggrauo io nodo che Venerdì 
tndaiadaigiiij Viatico con molra conlòlarion# 
jBiia coBlìdcrando It minatele chVI Demonio li hq 

.«tua iartf-ali.'tH-irgbh sacramenti in quciPhora* # 
4 adempiendo Nultio yg It f«c pronutf difpo- 
dc le c«*fc in modo che lo ricvucile doi giorni vn« 

tanna di ti tv neri e fece chiamare \af 
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Préfat»*ivnpì quello che comanda la Regó.a fu 
fj» "prurfi diquelicpvhcroboe.lcttoeveititiche 
h iucua, ediccuJ »li la Prel ata, ch’era quella Signor 
U che in vn tempo li fece tanta contradittione.c he 
vedete fe voleua che il Conuentn facete qual he 
C'fa per lei.rifp >fe chepoceua volere vna Rclig'O» 
fa pourra .h'erano v ridici anni chemangiaoa ri pa« 
ii« indarno, che aliai haueu ino farro m fopporcaf* 
la. Kictuc il Viatico con n «Ita i uocione.e r«un» 
rc.ua chiedendo perdono a «ette del nal’cfempie 
epoca edificaci!) ne della -<tafua,dunaiidó la ftrfc 
ma ontione, e q jand > li d sfi fi difponctea ri» 
ceuerla,alzòie manial Cielo , e dilfe. Benedetto , 
fa Dia ch j gii ariiuanole gioie dello Spofo, Se» 
•uitò a tifpondcrc aiutandomi » * poi tettò molta 
ti rnpo iiioratione, Tenia volere chea! .uno gli p*f 
Jaife fenonquand «non fi poreua di ine* >. M in- 
do i pregale vna Religiofa graue che gli preftalfe 
en CtocifiiU» grande v he haucua , perche vnoche 
haueua lei era piccolo. Con quefto Signore fi trat* 
cune in coll» -.qui) amorose mi pregò he vene»* 
ìoqaakHe Religiolaaparlargli andaifì con etei 
al 'altra inferma a trattenerle con qualche conucf- 
fsione fpiritual * , perche non U unp d llcrodal 
Are con il tuo diletto. Chiamò la fua amica >• 
M.-iadi Amia» egli ditela gran confo lattone^ he 
!'ar«ra fua tentala di morire in tace poucrti, e che 
*' fe dhmofìnc potete fargli dire alcnnc meteN.i. 
glieì > hauerct. br pagato, e fe non fi lafciataa tutta 
nelle ae L)iuine mani acciò facefTedi lei il fuo bene 
placit> in tempo, le in eternità. Accoglila tutte 
«soie : noe baecfic hauuco male aicnno,e mi org. 
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che bene fapeuachc Tempre l’haùeua portata nel 
cuore, defidcrando che folle gran ReliguTa,chtl tf 
tefTo li raccomandaua ali’hora.e ch'ella l’hauereb- 
be aiutarapregando N-S quando arriuafle alla pr* 
lènza Tua. Quella notti fletterò con lei alcune Re- 
ligiofe.e ved endole otiofe, gli dilfe perche non pt 
cliauano vn libro, e leggere qua'checofadi diuo- 
*iont?le prcgòchelileggeflèro il trattato dclSatt* 
tisflmo Sacramento che fcrilTe il P.Luigi del Pont* 
della Compagnia diGiesù. Subito il Sabbatover*, 
v |o le noue bore, cominciò a rcftringerfi , e mipre»[ 

Ì òcheglidiceifì il Salmo : Dmmu$ regn me, • 
nito quello li recitai altri verfi , e mi dille theglw 
tepetetìe quello ch’illa dictua molte volte s MiM 
4 Utm Aihdrert 0 to banum, eft t òc panare in Domii 
m» ipem mtum . Quello vcrfoel’Àntiphona. tal 






Torte Ter^o, 

arò coli che vedenti *la quelle detta Cella comari» 
ca allegrezza pai foro no che nò morirebbe di quel 
U infirmiti . Pofero il Crociò (fa attaccato a va 
panno, doue incontrauano cucce quelle che pafTt-» 
uano edilf. avna Religiosa Tua nipote, pigliar* 
quelCrittopCCoaferdacclocheiovelo dimandalo 
quando arriucrà l’hora che quello Sigorc venga a 
condurmi feco . La Religiola lo fece; e quella noe 
tc alle tre horc nell’vfcirc dalla feccimana comin- » 
Ciò a perturbarli & io ad aiutarla (ino alle Cetre bo- 
re, 5 1 aU’vfi ire di prima vennero tutrele Religiofe, 
e perle la fauella, mezz'hora prima d> Ipi rare però 
fempre sforzandoli a dire le orationi meco , (ìncha 
gionfcaqucl teli «'punto che tanto hauea dclìdc- 
rato, pagandoli ad ogni Tuo volere con fortunata 
morte li travagli di coli Canta vitac Domenica» 
a vinciquaccro di Settembre dell’ amio mille f« 
denta dicci fette, ■ ' 


Cof. XXXltl' -«•- * 

'* ■ - ■■■ix 

Pelle tjfequie cbt fi fecero olio Sera* di Die, 


E stèndo dato coli mirabile il rifguardo ,§ 
li cntio di quella serua di Dio cne né del- 
le g atte che Noitro >ig. li fece nè delti còllie* 
ti ch'ebbe con il demonio, mai gli fu co ta vna 
parola, ne indino alcuno, o dimottratione, fuo 
ri di quello che le Monaci t ve de uano ritener» 
mente nelle occalioni,e del dubbio, c Ibi petto 
«he haucanOjiper il dciìdcno che alcune hau«# 

' 6g g sano 
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‘Pittili .*>• Xféftt 'P étti 

'tiar.o di Papere quel fecreto,e lt gratie che N.^ 
li faccu-vommcia *h-uédolpirato a d re loro 
alcune cole con che lì como'orono, Se ed l&.o- 
rono nolto : Gii alcune iti elle con duotioi* 
particolare hautuano pigliato alcune cofe lue, 
■Se in quello nu ntre li andauaro d*. ponendo la 
esequie* e facendoli la fepolrUiM nel claultra 
tConiune doue itali i fotterraia i) Geronima di 
Agatrre fuaibrelia^Venne a mena Keligiof* 
dicendomi che Hd'ua gente ah a ^orca chieden- 
do che gli tod'. ditaqmtc.i eo a di quella >a- 
u ch’era morta: io gli nipoti che non gli la ne» 
...gallerò poiché vensuano con Fede re H uotio- 
rr,iv m quel punto fu tanca quella di cucce la 
'Monache che non gli lafciorono ne velo, ne ca- 
ppelli, ne fcapnlario, che fu bifogno che vna ac« 
iigioia gli délfc il fuo, per reltirla come comi- 
«ìalaRegola.La Prelata haueua auilato il Pro-* 
viiore il giorno auanci, come lupenore del Ci 
vento del pericolo nel quale lì crouaua , e noo 
gli tp ficca l’Abafeiaca.àfc il giorno icguéte vici 
do di dire Meda fu coli g ande la ifollecitudi» 
tic che lenti nel iuo interióre d andare a S. An- 
.«a t ienzafdpere che foife morca che folo anda- 
na a intendere il itaco della inrirnvtiiLa crouè 
già d' fonia, etrateando della fepoltura, rna 
Signora delle più graui della cafa eh’ e Itaca Ai 
baucila>d ire alla Palata che haute bbehauut* 
coi fola t onc iht haut litro fcppelhto D. Maria 
,’Vt la nella capi Ila del Crocifiifo che Uà nel co- 
leo dalla parte de ll’Kpittola,per cotto alla cap- 
acita da N. del Sole della quale habbiam# 


Varte Terf 0 + 

detto che tenne conto > e l’afciò l'altare mòno, 
bene ornato di pai') ricamai iti di Tua mano. > 
La Prelati trattò 4' qur ‘lo con il Prouifore » il' 
qu ale li ritò'fe di co n tnd tre che li Cappellani- 
«iterano dàrro nel Conuéco per feppeilirla nel* 
eiaullro.vfciflcro.e diferiifero la fcpolrur .1 lino- 
alla (era p r darne conto al Vefcouo , e veder# 
quello che co nandaua : tra tato fe ne difcor- 
le fra le Monache, e molte d'.flero ch’era ragio» 
ntu de fcppcllirla. nella Cappcl a di N; signora 
d. I Sole poiché ne bau - ua hauuto eira tanti 
Anni. A quello t’i icliqò il Prouifore, e che l’ef 
fequie fi fjccflerocome era ragione , fi andò jp. 
quello da] Vefcouo il ouaic ordinò che il Pro* 
•dorè faccffc l’ofhno , e conforme al Ceremo» 
nia!e della Regola ci eeitifiimo per aiutarlo, i| 
«spedano maggiore del Conuenco.kio. Effe* 
doli fparfs la voce per la Città concorfe graia 
gente, e particolarmente tutta la nobiltà , 
Venne il Vefcouo con mottione particolare 
«on ducendo fcco alcuni delli Reli gioii più gru 
a i della Chiefa Cattedrale 9c afccfe le fcale del 
Conucnto, quando and «fimo a pigliare il cor» 
po nella cella . Stana re dita con il Tuo habitat 
« con rnt corona di dori in capo, Jc ma palma 
■elle mani, e finito l’ofKrio con molta diuotio 
■e , la pofero in ma «alfa , cola che non (i era 
mai fatta in quello Conueneo. Il giorno fegué- 
tc dilTe la MciTi l’iftcflo Prou'fore , e predicò 
a ma grande audenaa il P. Diego di Viglienc 
della Compagnia di Giesù,dcl quale in quella., 
fi c&ua mcutiea^couic quello , chq 

Z \ ■ 


4^5 Vita ài 0. Mai 'a Pel* • ^ \ 

conolceuale uerare vìrù etrauig’i liquefi* 
e di qut Iti marauiglk>faméte,có molto affetto 
c d uotionedi tutti )t afcoltanti. Trouoslì pre- 
fentc D Maria di Zug iga cognata dellaSerua 
<h Dio, e dimandò li enfia all’Abbadefla per 
condurre enCòuento d frati a fargli mMtro 
officio, finita la nouena ch’è obligata afare 
U Religione La Prelata fi contentò rolentieri 
4k •! Ma tedi prot imo a due di Ottobre cele» 
fcrò foffitio il Conu-nto d' 1 Carmme, e predi- 
co il F.F Gregorio Irauodi finto m yormona 
co della facra Rtligione di S. Bcnedt tto< tnol- 
to dotto, e gran Predicatore, còme bene mof- 
trò in quefto lermone ciiel dificorfo delle cccel 
lenze. c rirfù di quefta.Sérua di Dìo, e delle fue 
j. are viftù , hebbe grande auditorio fi de Reli— 
ciofi, & Ecclefiaftici, tome de feoolari , e Dio 
che si onorarci Tuoi Serui l’hà fitto nó Polo in 
quella Città, ma in altri molti luoghi di dona 
Ogni giorno perlone graui.madano a chiedere 
qualche cofa della Scrua di Dio per renerarla 
lì marlacotne di tale, per mezzo delle quali 
operato N.S.ticlCóucnto.e fuori di «fio alca 
»c cole che qui lì potrebbero fcriuere per mi- 
ra colo fit; ma io fono di opinione che non eflcn 
-éo confermate per tali con l'autorità deirOr- 
dtnarionon è ragione metterle inHiuoria» 
lo lafcio a Dio il quale poiché la loficntò die- 
ci anni miracolofamenpe e perde fue orationi 

hi operato nella conuerfione , e riforminone 
-delle anime cóle marauiglìofe che fondi mag 
giorj,c più,qualificati miracoli,honorara la fu* 


**rfr Terftr 4jf 

Sema per quella via quando fari fe rutto fé co- 
fi conuerrà alla gloria Tua t ch*é il vero finca! 
quale io ho ded cato il trauaglio di queftq HY 
tnria fottometeendo jtucro quello che conuìc- 
ne non Colo alla corrctione<> e cenfura della 
Santa Chiefa Catholica, ma a quella di qualfi- 
■oglia migliore giuditio* Torto la protettione, 
cfauore della Vergine Santiafima NoftraSi-* 
gnora , e del mio ^lonofo Padre Sauto Do$ 
acni co. 
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PAI Origine » & uaf cintato ài Dotma 
Matta Vtb» . Cap. t. e arte x^ ^ 
Delie buone doti naturati ài Don na 
Maria Pela* Cap. a. 4, 

Delti Troptuiceri di fì.Maria.tap 6 

QtH'anthViii, & f unità iti Convento 

il f pàtina di A mia (ap . 4. #> 

0 irfi fece 1 {ctigtef* D.Maria nel Carnuto dì & Aon a. ; 

•ap. 5. i»' 

folla ntzatìoi ir iella propria volanti, 0 comprimi^ 
rft0bedi<«\ 4 al fno Couftffor» Gofporo distilla. - 
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felCamicìtia di t>. Malìa, di A ni! a ($n I). Maria Ve- 
la. taf. 7 . li 

felle prime morti f!catìc»i te» le quali uofiro tignerà 
•Itti iti 1 . Mario Vela , tep. 3. ai 

felitan dtflàtrio <bt V. Marta k eia bautua di pati- 
re tratta pii per lìsipue-e, cap. 9. 3$ 

fella pt oft f si eoe che f> et £>. Maria Vela, cap. 1 • »• 
l it eftmnprrjfipif di oratione fiipraueturati eh e bbc- 

? & Maria ila , cap. 1 a. fi 

ì . ^ - W ■ ■ ■ w Jt'uua ; 
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/tTrUd WI%Ttific*ti*nc ih tiitJU il CévftjfjTi, *f 
m< (i pone in cfju, tup li. |f 

*€omr Lr fi* C roi ifìff ì trai ’ f «j fozfih o » f^l éjfctti 
4 br c*n iru ual nmiratfi tu t(f >* up i J } g 
ta 1 ‘ fi jfa ma. erta Utili affittii tot tauauu » 

**P 14 4 * 

&pu 4 r/ior. fi catione, nella quii* fi tjfera ti d*e<.i */*- 

m f4 - 9 * ** . . .44 

Di-aleute w ;. ufi t aitarti ifl.riari tke cornute a a f* e 

“ P • *4 ) 49 

Cerne p> oi ut atta tf imitare il bene ibi vedetta n, Ut-*#» 
tre partitila' mente in Vetroni Ila della Croce filli» 
guJadeU’ifleJJ'o Contieni o,cap. ij. 5® 

f>( alt lini le uh menti & ariétta tbeóèc nella aratioua 

top. :|4. 'Il 

grada particolare con la quale Ciogl'injeg >4 
a mitre [aridità, tap • I ?. *9 

Dell'anima, ibe tyftro Signore gli diede perptnccia 
éijficoita grandi, & di una gratta fingo lare t thè gli 
' / eie alium anni, cap, 20 ' $9 

■Di *n gr«n franagli» t tbe i\pfim signore gli Mandi 

fa P. 2 1 . «f 

'DtU't-' firmiti thè 'Hoflro S ignare mandi al juaCan • 
jtfje.e ibe) ù cauja che non poi efie and * re a confi fi 
fatla, et dt I mo do col quale coutuuauano infirma 
cip- »t. 

■Della gran fede c hthbe,& come iati fé i principali né. 

ftertf é tjfa,cap. 1J. Ct 

■Del danno del timore di Uio, t Ci me gli { tt nudatati* 
jna Predefttnation'i 'gli tontejfa il St t 
dèlia Vt >j tue rango , tap 14. 

‘ Dni.fi ri tmeftjona tlaobbUf «fi 4 f. 'T$ 
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fieli» propri A ugmi.ont ih' tinte dì ft i cap. 

26. 7» 

btlU dinotiate t'bautua 0 1 ! 4 Vergini Snntifsima. <r 


utUt t attori che tifati da quefin gréti Ugnerà, 
cap^iy , t% 

..figmt* * i'ijteffé matttia, cap. »8. *7 

Minutilo sufi et a putire per cauar+n'nnima del 


Tr, 


Z 9 


92 


l>i*n ginn t) aha&iio } th< Signori gli diti t per 

ttt nttfi continui. LUp. j o 



* a 


uhi Utogh couianaò lentri Jlciett li fattori, 

It u-.eap. fi. ' ' 

tUc ekttione di mono confo foro, cap. }V 
ont e accetto per {ho Confi]] 'direi e promtje Ohedién^je 
V. sal^edo dclWi$faim*WQicsii.(ap. j j . 104 

v.- . . : .. . , ... - , • ' 

P A J^T I SECO \ D * 4 , 

■1 •■ . ■ ■ • r ^r~ ; . : . - 

I ElC in (pirati otte con che 7{pJlro Signor» di nuoti» 
la moueua a far gran ptnttt tifa cap. 1 . 1 o I 

bel Ttyerofo digiuno, e delfiUnrio di quejta Jant'antm» 
■ cap. . ' J I» 

elh fauori, ergratte thè ricetti d* Tfojiro Signore » 



dell/ effetti chefaceuano nell'anima jua.cap.^. li 4 T 
*€bc I4 fecero Sacrefiana , 0 - dall fauori , che gli fece 
ì Tjeftro Signore in qui fio tempo. cap. 4. 1 %o 



r alcune giatie molta Jingolari che tiojtr» Signore, 


gli fece, cap, 5 


f ignita l'iftr/Ja ma teria, cnp, 6, 


AH 


iì# 


4 è equità ùfitjjn materia, cap. 7, . i|( 

f.cme Lio -pvijt che imttajje S. Catherine in Siena » 


I mifnpftonntnoe dtljMo j finto, taf. $ igf 
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? alcmte mortificata v p t m he che fcce 9 e della peri 
" ^jì cut ione eh e fi eccitò contro il tjj a cap. 9. I j f 

t • 1 • • i ^ > : : 


Tome il Demonio cominciò a inquietali*, cap. io, 1 41 


fella gran 1 ieuortont che portane aliantifiimo Sacr 4 


tento cap. n. •' 141 

'ella difpojitìone che procurano battere per com hu^ 
iy tticar/ì. cap it. l+t 

he zìi comandò Tty/lro Signore che ntn mangiale il 
giorno della communione. cap. . 1 j. ip 


fratta deliijleffo. cap . 14 


!5f 


(Pelle Jnuentioni eie il demumio usò ptìr impedire il 

di giuno, r*p, 

%irr il Sig n ore gli poje una co rona di [f ine Ih rapo, t 
7 ] kìi mojlrò come gli fucnimcnti erano cagionati dal 
' ■hemonio. cap. i 4 . 1 6 

r pellt prenc che fece il Taire Luigi del Tonte del fg 
- foVo della Santa cap. 17» jó8 

Seguita f ifieff a materia, cap . t$. * 

Spella gran contradfttione ibe fi ecciti contro il ifyiu • 

*_ no della Santa ca p. tf. I jp. 

*fhe il demonio comin ciò a im pedirgli la eo mmunione 
col Hringmtnto delle mafcelle. cap. a». |>?* 



'Seguita tifi effa materia, cap. ai. 


il* 


fella prona iPe fi fece per dargli la communione orni 
porno. cap. a». I#0 

~i u» altra nnoua ptrjecutnnc 'circa il digiuno. \cap. 
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'Seguitante fa materia. cap. 34. - 

Mia Prelati . lap. »f/ a0 fi 

ti un'altra appratiamone del fno forno. cattlS %a£ 
09 tjJTta Totem otto giorni continui lem' altra ài. 

4P m Penando chela facra communione. c.xy. %tm 
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f. 
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li P* £ rf >t traumi iti interiore \b' /«'f , & a ^ 
tu e Ho ululane i«c l^jfiro : *<t gli tot*- ni» tufi 

»$. * * 
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w ili'oratiore <be facru 1 prr cj*e f li i|r la ,j 

1 T" 

gl |M*o, (5" ai yana mila (he patì 

) '-lv lift 


fr' a a; yH'HJUonc riti fiw ij/’rftn tuy j • * ^ 

< ometorno j fcnrii r l it>pilimt>tn delle mjjLtUe r ' « * 
giorni della 'settimana. c^p. $ i. ili r 

y < due ttaH^g'i iìitn ifìrt m^lto \>r4ndi fi pJ I » & i+ 

£ f >roua ’l ,e Wi / (f ^ « 


ITfc 


ì* 

Tptlla ftimefj* àtlla Jua fprw^i in D/o* t ta-ue la w* 


< laido il • <*ìrt sal^edo . jj. 

J» • 7 . I A •. . • 7 M . 


*<4 


&> ari altra a[fiin ione c bthbe,e urne tiofiro Signore la 
hit e ro, cap. 34» »3Ì» 

fili 'Padre Giuliano { Amia confi [fare ibe fi de. la 
mede Senta Tertje di Gifsù taf jjf. *4! 


* 
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igne il Padre Giuliano i^Auila traHa&Uò qH cfl* ' & 

, 5 *4 rff t o* capa ?6« . *4^ 

* f<me fu cor folata 4*1 P+ 0 om^nice y*fr*s%tàì >n v<l 
flfaHaztio interiore che patì. cefo $ 7. • IU 


"i ' 



he fiate olio feti mani Jtr,za poter communi tei fi » 

: « ir >■* 1 . i y ■ w~T9 


Ct 7 utili fa km thè ìsfifiro S ignare gli jaceua n elT~p 

•r jtìi.ne. cmtt. 7fc2™t*Ì 


A 


ì*tt Qan funere che Signore fece efirn^p 

fiata (cok%ìu> afa ptY ijpiritata. cap* J ». t'f 

S . i . »- • w 


fig w ta a dirgli fattori^ & gratti che riuucua dai si* 

$no\CtìAp t ij. 

n.utó Mio il cuore delle Tritata, e fece ritornare il 
T fratn eleo di Sal^edo. tap. 41. t-éA 

**e dio dijftfe foLtdiinz* della fuu ' evia. t. J 7 « 

jjfi4lg1*nàutkOH U *»l.ific k»kiH*i* *4h}*tt“iì l 7* 

... M . 
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nirmnrtat; p U t •<#'<. C 4 p 44. ,r - • •> 

t>Ctf ait inot i vTA'iont 4 ib ^Ci/i 4 f* 

errino ih e (f*. ap. 1 J. 

D.' slt n fattori 4 bt rie m ua e tb il demani* temine à 4 

mtfrrj rrarf+ t Ht r dk*nt €x*t*' * » '« 
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<><//< rabbia t$n ree frac arava il tornim i» levai la 

' tali* mia ibedunza e 1 1 ime timi dt nuiairla,' 
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’uanio vati ftct l affiti» 
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%bti* •pittò dtll'ohfàienZa fi H leverano li rotti im' 
Ì>hblicc t t ieiléguerta ejìtrioit (tei Ut memo. (dp'»f X 



( beguerì di >na grave infermità per Utenze dèltobem 

• fttnga. taf. 7 . , f6V&- 

J>; pHAtnintccU che il Dm$ni§ ili fecet del timore 
, di Di$ (ht la Santa n.ofirò in <fja. cap. 8. Mì\ \ 
Tfbe_ rtyjtì vero Ta minatila iti dmonir, cap >.- Sièpi 
■t € i mrfìalteggtr r quel gran travaglio per mezzo dell'-- 
* j abrditnza, r gir fi; data finti ttigeng^a dilla vifh nf I 
f thè prima bautua Intuita» °P i11t.fi 

ibt lidi nti.no gli lti<» il potere rimirare la Cvfiodta • 
del Santi fuma Sacramento, cap. ir. 


Mei gr an tarmtnta ibrjli diedero Jttted tmonv oetì; 
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tfguita l\ pe/fa travaglio delti fette itM»nij.c. t j $ 9_ 
thè prtcurqntn» d’impedir li la deuotmne della fan - ^ ■ 


tijsima r e rg in e, cap. 1 4. 39 Tfi.,. 

ìthe pe> mrjfe i l Signore al demoni» ibe gCimpud- lfe j^S; ' ‘ 
t v $/ pottrjì conf eff a.f, taf. lj. y- ' • 4» •; 



kftia in ibe la pafe il Btmoni» . top, 
'■ : . .• ■ 7 4*4 

| f i ma ferfttvtione thè fu fatò ptrihe h afsìPeva ai ^ 
terna di ui 0 quando fi (etnmunitaua, c. 1 7. 401 
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i*ìL* il~ 4*4 
9 ili* confai t a ih’ i» feci /aprale c*fe dell* Strinili 


Dia. ci», ty. v 4 l * 

Mhe * t comandatole perebedien^a ftrmegeUjua 


mtj.cAF. i j. 




p* altra au ,ua i* meni ione del demoni* per forme*- 


farla cap. ti. 
jpi Tf>ì *ltra gran tcntatione cb'ehhe di vfitre dalla ma 

nheiienTa.tao l 11 . 43 ® 

Quella che Unti un peliti"fo frane di quelli transiti m 

cèc rifiuto 4*1 J ho o ca P - * $ • t ^ 4 




D/ ma infermità che patì t & detti gran trattare 
nt r fultorono,cap* 14. 437 

Seguitai i/teff a interri* « cta f«r»onw« eff*r rinvia 
e a fcongiurtrla. **P‘ af* 44* 

Di due grane malte f *r inoltri ih eì^Jlro Signore gli 

ftcr.cjp. a 5. 444 

«7>f per le fue or at ioni fi nuanci unanime nell* per-] 
' jet (ione, & it altre grafie , cheti Ignori gli fece » 

eapTif. 7 7 ,44$ 

VelutranatU c he a odoro continuando per jpart» at 
feiannt.c *». al. 4 *? 
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taf. tf. 7 451 

t> elgrtin rifiramenta della Sema di Dìo.eap.$ >. 46 » 
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Che o ndo continuando Jipace » e la quiete itsttqsvua r 
ji Pio, cap. 1 n ' ‘ 4^4 

Del felice tronfilo di Donna Hari* Vela, cap.gi- 46$ 
.pPpU'cjfl fute che fi fecero alla sema it Bit. c.j 47 p 
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